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PREFAZIONE 



Non è ^Ofia recente neìVinsegnamento delle Unghie il 
favore' ottenuto dai metodi sintetici , da quei metodi 
Cfoè, i quali, anteponendo la pratica alla teoria, en^ 
trano a pie pari ad insegnare con piccole proposi zioni, 
correrfate da breci schiarimenti ^ non metodicamente 
ordii tati, ma, come il caso richiede, praticamente 
esposti. 

// metodo hamiltoniano in Inghilterra , quello ro- 
bertsoniano in Francia, levarono abbastanza rancore 
prUna che i recenti di Olendorff e del dottor Ahn dif-^ 
fo'i^idt'ssero e rendessero popolari i metodi a priori, os- 
sia sintetici, nell'insegnamento delle lingue. 

Imparare una lingua straniera come si è appresa la 
propria, è certo un ottimo consiglio del benemerito 
dottore per chi non si é resa famigliare l'analisi filo- 
sofica della grammatica generale, cioè per l'immensa 
maggioranza della giooentit; poiché nel caso speciale 
stimi at no sempre che un buon metodo analitico, sussi- 
diato da buon num^ero di temi pratici, sia ancora il 
pili corto cammino per imfjarare le lingue. 

Ma porcile la prima età quella cioè in cui s'impa- 
rano si dovrebbero imparare le lingue, si trova in 
migliori condizioni per assorbire i mat riali del pen- 
siero, di quello che lo sia per lucidamente ed esatta» 
mente ordinarli, ne segue di ragi me che quel metndo, 
il quale meglio risponda, a codesta modalità della mente 
giovanile, abbia più p ausibile presunzione di risultati 
soddisf'a^'enti. L'esperienza viene giornalmente a con- 
fermare quesV assegno. 

Ciò posto, non ci diU onderemo maggiormente apro- 
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vare la superiorità di un tal metodo per la prima 
gioventù, ma verremmo a dar ragione dell'applicazione, 
che ne abbiamo fatta alla lingua francese, coli' Opera 
che offriamo agli studiosi. 

Essa si divide in tre Corsi. Nel primo una serie di 
piccoli temi francesi ed italiani viene iniziando V al- 
lievo al linguaggio più ovvio della conversazione fa-- 
"migliare, non che alle regole grammaticali più domi- 
nanti. Queste si troveranno integrali nel complesso del 
libro, non per ordine analitico, ma con quel certo or- 
dinato disordine, che mira innanzi tutto a passare dal 
facile al difficile. Precedono le nozioni elementari di 
pronunzia e di lettura, e dopo alcuni temi sulla diversa 
accettazione di alcune parole, si conchituie con brevi 
e dilettevoli letture. 

U secondo Corso, postergatosi nella prima parte 
V assunto grammaticale, con una serie di amene e 
morali letture, entra nel campo della traduzione let- 
teraria, sussidiando V allievo di soccorrevoli note, so-^ 
pratutto dove si offrono dissimili le forme delia frase 
nelle due lingue. Costituisce la seconda parte una breve 
grammatica, la quale, nel suo complesso, non lascia 
desiderare schiarimenti maggiori che per quei pochi, 
che vogliono abbracciare la lingua in tutta la sua lor- 
Mudine, per usarne letterariamente e professional- 
mente. 

Il terzo Corso poi consta principalmente di una ricca 
Antologia bilingue, interpretata ed alternata di pezzi 
francesi ed italiani ; nel qual libro, nuovo per la nostra 
letteratura, (ibbiamo messo speciale studio ed amore. 

Questo il metodo da noi prescelto; questo l'ordina- 
mento e l'intento delVOpef:*a nostra. Al pubblico ii giu- 
dizio ed il voto. 

G. A. 
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KOZIOM ELEMENTAEI 

DI PRONUfclGtópf^ LETTURA 




L'alfabeto francese è composto delle 25 lettere seguenti, 
che fai pronunziano come è qui sotto, indicato. Le consonanti 
g, j hanno un suono, che non può essere espresso con segni 
italiani e che conviene udire dalla viva voce. Lettere : 
», Ih e, «I, e, f, g, h, I, J. k, I, ni, n, 
a^ léj séj déy e, éf, gè, asc^ i, ji, ca, eh ém, én, 
o, p, q, r, », t, u, V, 

0, pé, quj {u lombardo) errj ess^ té, u, (lomb.), ve, 

ikSj i greCj sed {s dolce). 

Delle Tocali* 

Le vocali sono sei : a, e, ù o, u, y. 

Vi sono in francese tre sorta di e : 
I. E stretta. Essa prende d'ordinario l'accento, acuto (') 
si proferisce colla bocca quasi chiusa-; esempio: vérité (ve- 
rità), rU (estate), vanitf^ (vanità). 

Così pronunciasi generalmente l' e seguita da r finale nelle 
parole polisillabe; esempio : r^mer (pranzo), papier (carta), 
oerger (pastore), singulier (singolare], parler (parlare). 

n. E larga. Essa riceve generalmente l'accento grave (') 
e si pronuncia apei-ta; esempio: progrès (progresso), après 
(dopo), mère (madre), frìre (frateUo). 

Così pronunciasi pure l' e seguita da r, l, Ss t, con cui 
faccia sillaba; esempio: la mer (il mare), le fer (il feiTo), 
bel (bello), elle (essa), èstitne (stima), ces (questi, quelli), 
mes (miei, mie), des (dei, degli, delle), ceùte (questa), lettre 
(lettera), twe^^r^- (mettere). 

III. E muta. L'è è muta quando sta senza accento in 
fine di sillaÌ3a. Allora, o non si fa sentire, come in pnerai 
(pregherò), o prende il suono di mu, ma brevissimo; come 
in revoir (rivedere), galanterie (galanteria). 
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NOZIONI BLBMBNTARI 

In fine di parola essa è nulla: auindi livre, phtme, (li- 
bro, pjQua), SI proQuaeiaao lior, pimn • come è nulla nella 
terza persona plurale dei verbi; eglino fiaiscono, ils finish- 
se it : pirlarono, Us par' ère nt. 

Non va pure pronunciata in fiie di una parola polisillaba, 
che termini in es: lunettes (occhiali), fiiltes (finiste). 

Essa ha il suono di (vu nei monosillabi je, *tne, te, se, le, 
de^ ne» que; ma se sono seguiti da vocale o da A muta, si 
elide Ye: esempio: /a/ (io hoì, la/m (ramico). 

rr«o '^"aluaque vocale, che aubia l'accento circonflesso (") 
eia lun^, e Vó prende allora un suono chiuso; 
hldme, f'èùe, gite, tram, flato (biasimo, festa, al- 
)no, flauto). 

ati con alore lettere, a, e, i, o, u, y hanno nella 
incese vari altri suoni, come segue: 
eri francesi Pro Nunzia Esempi 

è (larga) faire^ rei ne 

%ill non Anale a;^r (dolcissimo) travail, iravailli 
nll aoiì LLiiijLie egr (dolcissimo) vermeil vieUlir 
o (chiuóo e lungo) autre, haipfiu 
oa rrt, roir, moi 

u (toscano) cour^ éO i, uus 

CBU (lombardo) fleurir, sueur 
celi finali, eugf (dolcióoimo) ftiuleuil, reciteU 

UoeiU non finali (l'egual suono) feuillUy cueilUr, 

— Nella pronunzia popolare V l doppia si pronuncia 
ittongo iiy davani ad una vocale; per esempio: 

vieiUir vip'Ur 

tiMvadlé travaiié 

mie fiie 

Ddlla projifinc!a delle consonanti 
e delie sillabe nasali. 

ann si proferiscono come w, », semplici, gram- 
va/nnentj anneau, cannoniera année; eccetto: aw- 
mninr.^ annuler^ annlhiler^ annuel^ annales, annexe^ 
rannihaL 

Vn^ non si pnfarisce nelle seguenti parole: daw- 
nation^ conarm'ier, 

proferisce come at, in paon (pavone), faon (cer- 
ronunciandosi pai, fm. 

suona in Sionf* (Saona), aoiU (agosto), Aoste (Aosta), 
ndosJi Son, u (toscano), Oit. 
suona in ploinb (piombo), 
na semplice in aobé (abate) e derivati. 
» non SI proferisce quando è preceduto da n : hlanc^ 
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DI PRONUNCIA B M LETTURA 7 

banc, frane, (hianco, banco, franco) ; suona m frane arlope- 
rato a guisa di avverbio innanzi a vocale: frane étourdi^ 
frane itnftérille, (spensiemtaccio, sventataccio) ; suona in dono 
avanti a vocale, o avanti a verbo cui si riferisca: vous avez 
donc aimé, (voi avete dunque amato). 

C finale suona come h in acqu*idue , beo, bJon , sae , sue, 
sic, puldic, aec, Uic, dm, Marc, avee, roc, choc, échec. 

Eccetto in ìa^s (lacci) , cUre (chierico) , a/uroc (squarcio) 
mare (feccia), flanc, jonr, trone (fianco, giunco, Jbrouco|. 

C suona in almanach, tahac, estomac (almanacco, tabacco, 
stomaco) , solo avanti a vocale : tai)ae en poudre , estomac 
ipuisé (tabacco in polvere, stomaco rifinito); famigliarmente 
però non si fa sentire in questi ultimi , nemmeno avanci % 
vocale. 

C suona come g in serond (secondo) , coi derivati. 

Ve suona come e semplice avanti a, o, u; aecaOlé (aggra- 
vato), accuse, aecordf* (accusato, accordato). 

Ce essendo avanti «, i, il primo suona come e forte, il 
tjecondo come s ; acceni, suecès (accento , successo). 

Ci suona come e in district (distretto), ya^lU (iachetto). 

Eccetto nei seguenti, in cui ii e non suona: arctique, an^ 
i^rctique, eireonspect, aspect, respeft, susped, (artico, antar- 
tico, circosjpetto, aspetto, rispetto, sosi)etto). 

Nei quattro ultimi però si pronuncia da molti il e. 

D suona nei nomi propri : David, sud, Madrid ; si pro- 
ferisce come t avanti a vocale o ad A muta: grand Imnme 
fgrand' uomo)^ mmnd il faut (quando bisogna), serond enfant 
(secondo fanciullo), U rémna encore (egfi risponde ancora), 
prendron? (si prende?) Fuori dei detti casi, u d finale non 
suona: gfrand menteur (gran bugiardo), quand ie pense 
(quando io penso). Si tace però il d di quand. anche avanti 
a vocale, se pub nascere cacofonia od equivoco : quand urih 
U dU, quand estolle fidèle ^ (quando ha egli detto , quando 
è dessa fedele?); nei auali esempi il d non suona, perchè 
potrebbe capirsi; quana t (i4^il dU, quand t' estolle fidèle f 
(quando ti na egli detto, lando ti è essa fedele?). 

Nella conversazione faUi^^àare d non suona nemmeno avanti 
ad i^gettivo , come fond txeellent , froid excessif (fondo ec- 
cellente, freddo eccessivo). In fine dei nouii, degli aggettivi, 
dei verbi, d non si profeiisce: blond (biondo), l^ond (salto), 
chaud (caldo) , /bnd , froh (fondo, freddo), gond (arpione 
cardine), laia (orutto), ni., sourd, pied, il vend (mdo, sordo^ 
piede, egli vende), ecc. 

Em suona come in italiano nelle voci straniere : sqptemvir^ 
dècetnvir, Jérusalem, ecc. 

Emm suona come am in femme (donna) e negli avverbi 
patiemmentj éloquemment (pazientemente, eloqueniemente). 
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8 NOZIONI ELEilENTARI 

En si proferisce come amn in indemnibé ; si proferisca 
come an m sólemnité, solemnel» sólemniser e derivati, eh» 
scriToasi pure con due nn : solennUé^ ecc. 

En si proferisce an nasale avanti a coasonante: en France; 
avanti a vocale si unisce la n alla medesima ; en lidie. PerS 
quando en è posposto al verbo, non suona la n neppure in- 
nanzi a vocale : donnes en à Paul (datene a Paolo) , suona 
come an in enivrer, enorgumllir , ennoblir , ennuyer (ineb- 
briare, inorgoglire, nobilitare, annoiare). 

Ein» en -suonano en nasale nelle voci stram'ere : Appensel, 
Bengah, Benjamin^ Mentor, PensUvanie, appendice, mental, 
compendlum, pentagone, ecc.* 

F suona come v nella voce neuf (nove) avanti a vocale ; 
neuf enfants , neuf hommes ; ma non si pronunzia avanti a 
consonante : neuf livres, 

F non suona nelle parole seguenti : cerf volani (cometa di 
carta), nerf de hceuf, chef d' eewjre, clef, ceufs, cerf, hceufs. 
Suona in ìxBuf , nerf, chef, chef-iieu, ceuf, e nelle parole : 
href, aciif, neuf, fief, soif, veuf, canlf, ecc. 

Ff suona come f semplice : di^cile, affecié, ecc. 

G non suona in poing, bourg, fauhourg, long, legs, seing, 
éting, rang , sang, ma suona in joug (giogo) ; si pronunzia 
come k avanti a vocale : long hiver^ rang éleve, sang échauffé 
(lungo inverno, grado elevato, sangue riscaldato). 

Cri non suona in dolgi^ mngi (dito, venti), ma si proferisce 
avanti a vocale : vingi hommes , come pure in vingi ei un , 
vingt-deuv , sino a irenbe trenta) ; ma ^ è muto in quatre- 
vingt-un, quiaire-^vingihonse, ceni un, 

Gg : il primo suona gh, il secondo g dolce ; suggéré (sug- 
gerito), ecc. 

H aspirata vuol essere pronunciata dalla gola, e non con- 
sente apostrofe avanti a sé: le hèroSy la mine, le hasard 
(V eroe, l' odio , il caso) ; però la /i di HoVande quantunque 
aspirata, si vuole pronunciare senza aspirazione generalmente 
in toile d' Rollande. reined' Hongrie, ma vai meglio pronun- 
ciarle aspirate. H e aspirata in huii, huitième (otto, ottavo), 
tranne se sono uniti a nome numerale, come dioo-huiiy vingt- 
huj tèrne. 

E pure aspirato F o di on0e (undici), Y u del numerale un 
e ow?* (sì): vers les onze heures ; le oui ei le non (verso le 
undici ore; il sì e il no). * 

H muta non ha suono particolare e riceve l' apostrofo come : 
V'hom^nCy V honneur (l'uomo, l'onore). 

REa )LA GENERALE. — HÌ muta nei nomi che l'hanno dal 
latino e la conservano per ragione d'etimologia, tranne nel 
noma héros. 
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DI PRONUNCIA B DI LETTURA ^ 

L suona in fine dei nomi e degli aggettivi : animah canal, 
fih sels civil, mortél. 

. JZ ha un suono molle, detto in francese mouillè, com<*^ 
nella voce italiana figlio, per esempio : habil (ciancia), ceil, 
aentilhomme, perii, seuil (soglia), di (ciglio), gentille (gen- 
tile). Tranne le parole seguenti, in cui non suona: oarily^ 
chenil (casale), coutil (traliccio), fusti, fournU (stanza da 
forno), persiL gril, fenu, gentilshommeSy outil (istromento)^ 
poulSy sourcUSy soùtsy fits : questo si pronuncia fis. 

HI si pronuncia col suono mouillé : famille, briller, fiìle- 
(fifflia), stllon (solco), hillard (bigliardo), ecc. 

Eccetto quando è miziale : illustre^ illusion, iUégàl, illicite^ 
Ulimité (illustre, illusione, illegale, illecito, illimitato). 

Ily ili non suonano \mouilles in: Achille, distiller, mil, 
mille, Lille, ville, vaudeville, imbecille, tranquille, pupille^ 
vacUler, syllabe, nvil, ili, eanl,puéril e pochi altri. 

M filiale si muta in n nelle voci nom, faim, essaim,. 
(nome, fame, «ciame), pnrfum, factum, Adam : si tace il 
automne, damner, conctamner e derivati. 

M seguita da b, p, t, prende suono nasale come n : em* 
blème, emploi, camp, champ, compie, complice, comte, com^^ 
tesse, ecc. 

N nelle voci Uen, en, mon, ton, son, rien, un, suona spie-- 
cata e si unisce all'iniziale della parola seguente cominciante 
Ì3k vocale: bien écrit, en hiver (d'inverno), on a dit, mon 
ami, rien à faire. Lo stesso si la colle voci, bon, ancien, 
certain, viìain, quando tali aggettivi precedono il loro sostan- 
tivo cominciante da vocale: bon ami, ancien auteur, vilain 
homme (buon amico, autore antico, uomo rozzo), 

(EU suona cot> o et^V: mi (occhio), osillet (garofano),, 
osUlade (occhiata). 

Ph suona come f: philosopTie, Raphael. 

P non suona nelle voci seguenti : romps, interromps, co>- 
rompt, compier, excmpter, baptiser, sculpter (scolpire), cowt- 
j^oir (hahco), excompte (sconto), exempte, scuìpiure, baptéme, 
^apfiste, baptistrre, symptómè, métempsycose, corps, temps,. 
promptitude, sept, sejìtième, camp, champ, drap, ecc. 

Si pronuncia però in exemption, redemption, septentrion^ 
septènaire, somptiM>sitè, septeinbre. 

Nelle voci dompter, domptable il p suona soltanto nel parlar- 
sostenuto. 

Nella voce tr(yp, il p suona avanti a vocale : il est trop^^ 
avance. 

H p sì pronuncia in cap, Alep, cep, Gad, jalap, ed è muto» 
in camp, drap, loi4p, ecc, anche avanti a vocale. 

Q finale suona in coq (gallo), ma non in coq d'Inde (gallo 
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10 NOZIONI EI,EMKNTAtlI 

'd'India); suona in cinq, fuorché avanti a nome che comincia 
da consonante : cinq écuSf cinq ìwmnieSy cinq livres, en voUà 
<^nq, ecc. 

È finale si tace in danger, rorher^ verger (orto), ed in 
fine dei sostantivi ed adottivi tenninati in ter : esràlier, 
singul'tf^, boulanger (fornaio), cor<^or/wiéT (calzolaio), boueher 
^macellaio), écuf^er, portieufier, of^cier, ecc. Monsieur (pro- 
nunciasi fìM»ss'^if*f4r {sigfnore, signor.) 

Isei verbi finiti m er suona soltanto avanti a vocale: parler 
ifalien^ traiter honh-étenient, jtenser à tout; però nel parlare 
famigliare si pronuncia parie itfilien. 

li finale negli aggettivi suona soltanto avanti a vocale: 
jpremff^ enfant^ dernier envoi^ premier homme, ecc. 

E finalmente suona nei monosillabi cher^ fier, ver, m^er^ 
frtur, fer, hier, char, ecc., nei bisillabi e nei nomi derivati 
4a lingue straniere: plaLsir, S(mpr, trésor, hw^, cuiller^ 
<inn*r, enfer, spencer^ Jupiter, Lttrif^, pater, belrédrr, cfmeer, 
nectar, ecc. ; suona pure nei verbi in ir : finir, patir, punir, 
jleurir, ecc. 

Br suona come r semplice nelle seguenti parole : carrosse, 
jparrain, arrive, eniftorras, nelle altre duona doppio. 

S non suona in tous, alors, trpas, avis, repos, ecc., tranne 
nei nomi derivati dal latino ed alcuni altri, quali Cérès, 
Vènus, Argus, Paris, Adonis, Agnès, Atlas, anus, hh^cus, 
lapis, lis, mais (grano d'India), gratis, mopurs, Rheims, 
l'hénfis, Stani4a^s, vis, virtis, mars. Cortes, artanas, os, bis, 
«ce. Quando tous e» aggettivo, Y s finale è muta, ma si pro- 
nunzia quando è pronome, per esempio : vos amis y seront 
tous. 

S in mezzo a due vocali o preceduta da tran, ha un suono 
•dolce: ha^^ard, hesiter, maison, transiger; eccetto nelle par- 
role composte : vraiserubìahle. parnsol. 

S finale nei nomi propri ed m alcuni altri, in cui è sol- 
ianto segno nel plurale, non suona nel singola) e, neppure 
innanzi a vocale : C^uirles est ai rive ; Jacques a dit ; huples 
^stgra^d ; st'vours inut U, ecc. 

o finale non suona in gentr Je, tranne (juando si unisce a 
j)arola cominciante da vo^e, ed allora si proferisce dolce : 
ixyus avez, m^s amis, ecc. 

Non conviene però pronunciar sempre la s innanzi a vocale 
massime quando un lale suono può offender l'orecchio colla 
€ua durezza e quando la s sia preceduta da consonante forte, 
^ioè e, f, g, come : sacs ouverts, fitfs anciens (sacchi aperti, 
feudi antichi). 

Ti suona naturalmente innanzi a vocale, purché nella voce 
•corrispondente italiana non vi sia la e : guestion, sympaihi^ 
^natières bastiona digestion, pitie, ecc. 
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DI PRONUNCIA E DI LETTURA 11 

Esseriffovi nella parola italiana la z, allora Tìa il snono 
ijelìa .s- t'oYÌ^: pffrtial, martini, affectionj anéUtieua; j>ntirhtj 
hìeptie, dirtion, arh'on, halhutier, ecc., tranne garantie, 
Kimit»' (garanzia, amicizia). 

T finale si unisce alla vocale seguente: il est toutorcupé, 
^ent hommes, ecc. 

T finale seguita da coPFonante si tace: fout noureau, eent 
personues; eccetto le seguenti parole in cui suona: U Chrht, 
nlphffhet. apt, rrrpt, amnit, incorred, indirt^d, infert, hut 
grezzo), deficit, tad, intad. accessit, est, oucst, induH, gra^ 
tìdt, rìfut (zitto), prcttrt. suhit, strict, dot, fai, nint\i\OTi 
brunito), ìest (zavor.a), introit, net, zenit, e poche altre pa- 
role. 7 non suona in J* sus-Christ. 

Eccetto le dette voci, il t finale non suona ouasi mai, 
jieppure avanti a vocale, massimamente se è preceduta da r*: 
ie rapptrt est fait; il a offcrt à l'aul; ruit an^usaut ; à 
pai't niéjnurd'hui. 

T non suona in et, nemmeno avanti a vccale, tranne in 
•dcftMf. Suona il t finale in de part et d'autre, de pari 
en p rt, fort aise , par rnppfìrt ò vcms , tòt ou tard ; in 
fori avanti a vocale, fmi aitn' ì le: cerne pure in ringt avvinti 
21 vocale ad un aggettivo numerale: v nyt ans, vinyt -quairg 
Ilvì'es, ecc. 

Kelle voci verbali terminanti in art, ert, ori, ourt, suona 
solfi^iito avanti a il, el, on; part-cU sort-on? sort-tlleì 
sert-il ? 

Ti suona come t semplice: permdtez, ^^^w^//* (permettete, 
attento), ma suona d« p^io nelle altre parole. 

Ueu suona come eu in queue, yueux, tigveur (coda, pez- 
y,ente, ri^oreì; ma suona in due sillabe nelle segugi ti pa- 
role: Ineur (splendore), Sheur (budore), respedueuu: (risLetr- 
toso), ed altri aggettivi in ueu. 

Uè suona pure tw in cueilUr, recueil, s'enorgueilllr, or^ 
^fueil, ecc. 

Ui suona come u francese ; cuiller, cuillerée (cucchiaio 
l'ucchiaiata). 

Um, un hanno un suono che non esiste in italiano e si 
•<?sprime come eum: hmnhle, emjnunte?' (tórre in prestito), 
quelffuun (qualcuno). 

Um, un suona come om nelle voci tratte dal latino e da 
tingile straniere: punch, triunw/r, tédéuni, rhum, ec;*. 

A suona come s dura in Aiv, Aix^-la-^Chnpelle (Aqui- 

5?^ranu), Au'er>e. Bruxelles, dir^sept, dir-septihne, soia ante, 

sir, (tir; ma in ^juesti due ultimi si tace quando segua un 

nome che comiuci da consonunte. 

^X suona come g$ dolce, quando in italiano corrisponde 
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alla s semplice: Xersès^ examinerj eooempter^ exit, exetnple^ 
exereice, ecc. 

X finale non suona se non unita a vocale di una parola 
seguente, ed allora suona s dolce : deux amis, dix ans. 

X in /lux e reflux suona dolce avanti a vocale ; perì> 
nelle parole seguenti suona forte come cs, e quando in ge- 
nerale corrispoude a s doppia in italiano : sexe, taxer, per-- 
pìexe, préfix^ Felix, boraxj index, Cadix, phénix, Fotltcx, 
sphinx, storaXy lynx, ecc. 

X suona s dolce in deuxième, dixième, sixième, dix-liuit, 
dix-neuf, ecc. 

Y suona come i semplice nel corpo delle parole dopo una 
consonante: cmalyse, style, Babylone, j^hysionomie, type, ecc.; 
come pure in Bayard, Bayonne, Mayence, pronunciasi 
Ba ara, Baionn, ecc. 

I^ avverbio suona come i semplice : il y aura. 

Z suona come s dolce: Zéphir, Lamre, jsèle. 

Z finale non suona se non unita ad una vocale seguento,^ 
ed allora suona s dolce: vous avez ecrit (voi avete scritto)^ 
allez^ (andateci). Suona però come s dura in MeU, Rhodez, 
Vses, Suez (nomi di città). 

Le consonanti finali in generale si tacciono; esempio: 
darà, hng, coup, tori. Si eccettuano però ordinariamente hi 
seguenti: f, l, q, r, comQ. chétlf, éterneh cog, punir. 

Quando una parola termina per consonante od è immedia- 
tamente seguita da altra, che cominci per vocale o h muto,, 
generalmente si unisce nella nronuncia la consonante colla 
vocale, da formarne ner così aire una parola sola; esempio : 
l en aimable, très nonnéte, si pronunci biè-nemaòle, tre- 
shonnét. 

Tale unione non ha luojo quando si debba far pausa fra 
le due parole ; e sì pure m vari casi, come sarebbe dopo la 
lettera finale d di Ile voci terminanti in and, ard, aud, ord, 
ceud, Of^rd, e r^o )o il t di quelle in art, eri, ori. Si eccettui 
Fagget.ivo grand, Tavverbio fori e le terze persone dei verbi 

L'a )rd eai beau pronunciasi Vaccor è bò 

chaud et ft'oid » sciò e frod 

brigand atroce > brigan atros 

art utile > ar util 

vert et blanc » ver e blàn 

à tort et à traverà » a ior e a traver 
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DI PRONUNCIA E LETTURA 13 

De' segni ortogrrafici* 

'Ne' segni ortografici si osserva: l'accento acuto (\ F ac- 
anto grave ('), raccento circonflesso ("), la cedìglia (v), Tapo- 
^ufolb ('), il trema ossia dieresi f) ed. il tratto d'unione (-). 

DelV accento acido C). 

Nota. — Non sì mette mai nessun accento: l.* sulla e seguita 
<iaa? oda doppia consonante; extréme, extrémitèj exièrieur^ 
<Ttielle, étincelle, efftuiion; 2.* sulla e che trovasi seguita da 
<;onsonante con cui faccia sillaba: verdure^ peste, cioè ver du re, 
pes te; osservando però che le seguenti combinazioni appar- 
tengono sempre alla vocale seguente eh, ph, th, gn, e così due 
consonanti quando l'ultima di quelle saA Z oppure r; échec^ 
èphémére, éther, règne, éplttchures, représailUs, 

Si porrà Y accento acuto sulla e che si pronuncia e che 
trovasi affatto in principio od in fine di una parola : échelon, 
lonté, pitie, ecc. 

Dell' accento grave (). 

Per sapere se si deve porre racconto acuto o il grave alla 
e, che trovasi in fine d'una sillaba, o nel corpo di una pa- 
rola, bisogna osservare la sillaba che a quella segue, notando 
<?lie si porrà l'accento grave quando la sillaba seguente saA 
tonnata con e muta, come pére, mère, élìve; sono eccettuate 
lo parole che terminano in ége, nelle quali Ye ha sempre l'ac- 
cento acuto : piège, siége, collège. L' e ha sempre F accento 
acuto anche nei verbi che terminano per èger all' infinito, 
come abréger, siéger, ecc. 

Nota. — Sulla e seguita da s in fine delle parole di piii sil- 
labe, si porrà racconto acuto, se la ^ è segno di plurale: il est 
<iifné, ih sont aimès; ma si userà racconto grave quando la 
detta parola scrivesi con s nel singolare : excès^ expres, sttccès, 
procès, progrès, ecc. 

Ponesi F accento grave, come segno di distinzione, sopra 
le seguenti parole: 



ò^ preposizione a (ha), verbo avere 

dès, sin da des (dei, degli, delle), preposiàone articolata 

oii^ dove ' ou (o), congiunzione 
là, avverbio la, articolo o pronome 

votìà, ecco voila (velò, dal verbo votler, velare) al pas- 

sato definito. 
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14 NOZIONI ET.B\fENTARI 

Si pone pure l'accento grave sopra la vocale a nelle pa- 
role : fa, ddfà, dèjày holà. 

Bell'accento circonflesso (^). 

Nota. — L'accento circonflesso può stare sopra qualunque 
vocale, e trovaci generalmente in quelle parole che, neir or-to- 
gratia antica, avevano una lettei-a di più, come: chdieaii, Nt- 
fìtfs, ménip, npnlre, dge, mvr, che anticamente si ;>crivevaao: 
chaateau, Ni&mesy mesme, apoalre, aage, meur, 

Ergola. — Si deve porre Taccento circonflesso: 
I. Sulla vocale a quando onesta trovasi scarnita nel corpo 
della par^a da eh, oppure dal suono duro della consonante 
ty lai iefe, Mton, batir, hàtinient, 

n. Sulla vocale e penultima nelle parole, la cui finale 
sarà ente, per esempio: irrohlèms, extréme, méme, eìuhléme ; 
eccetto negli aggettivi numerali, in cui si mette Y accento 
grave : deurihne, troisième, quatrième, ecc. 

m. Sulla vocale i de' dittonghi ai ed ói ne* verbi che 
terminano in aUre, oUre all'infinito, come pnraitre, croHre; 
in tutte le voci del verbo, quando i viene seguito dalla con- 
sonante t nella stessa sillaba, il parati; il paraìlraity il croit 
(cresce), il crfMrn (cresceit). 

IV. Sulla vocale o che precede una delle sillabe U, me^ 
ne : poh, dòtm, tróne ; come pure ne' pronomi possessin 
noùre, vòtre, 

V. Sulla vocale u come segno di distinzione : 
nt'àr, maturo mur, muro 

siir, sicuro sur, sopi'a 

du, dovuto du, (del) preposizione articolata 

Cì'ò, cresciuto cru, ci-eduto 

<w, taciuto tu, pronome personale. 

Ponesi finalmente V^ccpnto cirronpesso sulla penultima vo-* 
cale della prima e della seconda persona plurale del pas- 
sato definito di tutti Quanti i verbi, come: no/'S parlànies, 
vaus porlàtes; nous pnimes, vous fimtes: e sulV ultima vo- 
cale della terza persona singolare dell' imperfetto del con- 
giuntivo : qu* d pariate qvC il flnU {ch'egli palliasse, eh' egli 
unisse). 

Dell'apostrofo ('). 

Prendono l'apostrofo, invece della vocale finale, lo parole 
seguenti, quanao trovansi avanti a vocabolo, che comincia da 
vocale da A muta: 

1. I monosillabi le, la, je, me, te, se, de, que, ce, ne, 
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come: T^rw», Vhistolrey j'aime, il m'aime^ il t'aìme^ il 
s'enargmUlit d'étre ton ami (egli s'insuperbisce d'essere- 
tuo amico). 

II. /' e<f^'<^, entre^ soltanto quando concorrono a formaro 
una parola composta: ipre&qu'Ue^ entr'aider, entr'ade, 

III. LffTsque^ [misquch, quoique , parceque , solamente 
avanti il, e le, on, un, une : pulsqu'elle ne vous ahne pas 
— quo'qu'elle vous le dise — ttrsqu'il viendra — pnrce 
qu'uue per<onne voks ainte, fmit^il que vous la trahissiez ? 

17. Qu'ìque, soltanto avanti un, autre : quelqa un pour-^ 
rait noua enmtìr*". — Il a eu quelqu nutre revers. 

V. Si, caugiunzioue avanti w, ih ; s* il volò, s' ils par-- 
tent. 

KoTA. — L'aggettivo femminile grande prende l'apostrofo sol- 
taìito d.ivani a condonante nelle parole seguenti: mère, messe ^ 
chambre, sai e, chose, peiae^ peur, roiUe : grand' mère, grand* 
nume, yra7id* chambre, ecj. 

BeUa virgoletta, ossia c^dille (9), 

La eérlìlle sì pone sotto il e, quando questo, appartenendo 
alla parte radicale del verbo, deve conservare, avanti a, 0, u, 
il suono della s dura, come je pergai, nous pergons, nous^ 
tercdtnes, fai reru, 

Co6\ purè nei nomi, il e segnato colla cédille conjjerva il va- 
io» v d»nia s dura ; epperclò bis «gna scrivere fagade, legon, ciie 
aitriiueati farebbero /aca<^«, lecon. 

Dei due pianti, ossia trtfma (")• 

Sì po'ie il trema qiiando si debbono pronunziare due vo- 
cali separa tumente col loro proprio suono: natf, Saul,cigue: 
cLe altrimenti fai'ebbero nef, Sol, cighe. 

Nota. — Oggidì non si fa uso del trema quando le vocali 
unite non formano un suono solo; si s^'riverà dunque poesìe^ 
poetp, pf tèrne, e non pò iste, po'ète, poéme, come seri vev ausi 
anucameuie. 

Bel tratto d'unione trait-d'union (-). 

Si p'^rrb, il trait-d'union ne' casi seguenti : 
I. Fra il verbo ed i pronomi je, mot,, tu, wo;/.<?, vo^fff, il^ 
Ufi, elle, ell's, le, la, ìf*H, lui, lf^4r, y, en, ce, on, quando 
detti pronomi stanno dopo il verbo, di cui sono il sogiretto, 
oppure il recr^mento, e ciò nelle frasi interrogative f^ quando 
il verbo trovasi all' imperativo : irair-je? lalsse-tmi; alle^-y; 
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jparlonsen; parìaìt-il? parlait-^on? Quando vi sono due pro- 
nomi, si mettono due traits d'union : envoi/ez^-le-tnoi. aon^ 
nez-les-leur ; ma se il pronome posto fra due verbi e leg- 
amento del secondo verno, allora non si mette il traU^'u-- 
nion: envoyez le chercher^ cioè enveyez chercher lui. 

n. — Per legare le paiiicelle /», fò, cosi piima come 
-dopo la parola colla quale vanno unite in modo indivisibile: 
cetuir-c% celui-lày cindessus^ là^essus. Le due particelle ci 
« là vanno sempre unite con un trait^'union quando sono 
poste dopo un nome od un pronome. 

ni. Per unire très che forma il superlativo assoluto : 
H est très-riche, très-content, ecc. 

Nota. — L'odierna ortografia però omette il trait-d'union 
ira il très e l'aggettivo die seguo per formare il superlativo: 
très richey très contenta ecc. 

rv. Per legare la parola méme col pronome, che pre- 
cede: moi-méme^ lui-mente, eux-^mèmes, ecc. 

V. Negli aggettivi numerali affine di legare le unità 
alla decina: dix-sept^ dix-huUy dix-^euf, vhtgt-quatre, ecc., 
notando però che un deve esser legato dalla congiunzione e^: 
mngt et un, vingt-deux, trente %t un, trente^-deux, ecc. 

VI. Per unire i nomi composti: chef-d* oeuvre, avant- 
^our eur. serre-téte, ecc. 

VII. Prima e dopo il -^- eufonico parla-t-iU — viendra 
^t-élle ? — pense-t-on ? 

Nota. — Non confondere il f pronome col -f- eufonico : col 
primo ponesi un solo trait'd*union primdk del melfisimo: vat- 
tene, va^'en: col secondo se ne mettono due: va egli alla cac- 
««la ? variai à la chasse ì 
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Le pére» \l padre U/^f^^ia. mère , la madre 
le frère, ti fratello la soeur, la sorella 

boti, bontiè, buono, buona edt, è; oii, dove, ove; et, e, ed 

V Le pere est bo/, la mère est bonn^. Le frère est bob , la 
soeur est benne. Le bon pére , la benne mère , le ben frère , 
la benne soeur. Où est le boK pére, la benne mère , le bon 
frère, la benne soeur? 

2. 

n buon fratello e la buona sorella. H fratello è buono e 
la madre è buona. La sorella è buona ed il padre è buono. 
Dov'è il buon fratello e la buona sorella? 

S. 

Il, egli; est-il? è egli? elle, ella, essa; est-elle? è ellaf 

le jardin , il giardino. dana le jardin, in o nel giardino 

^ Oh est le pére ? E|t-il dans le jardin ? Il est dans le 
jardin. Où est la mère ? Est-elle dans le jardin ? Elle est 
dans le jardin. Où est le bon frère ? Le bon frère est dans 
le jardin. Où est la benne soeur ? La benne soeur est dana 
le jardin. 

4. 

Dov'è la sorella? Essa è in giardino. Dov'è la buona 
madre? E ella nel giardino? La buona madi-e è in giardino* 
Dov' è il buon padre ? E egli in giardino ? w 

5. 

Mon, mio o il mio ma, mia o la mia 

ton, tuo il tuo ta, tun o la tua 

la maison, la casa la montagne, la montagna 

mon livre, il mio libro ma lettre, la mia lettera 

i à la maison, alla casa, a casa, m casa, 

' Gli aggettivi possessivi rifiutano V articolo innanzi a sé. 

Mon pére, ma mère , mon frère, ma soeur , ton jardin , ta 
maison. Mon pére est bon et ta mère est bonne; ton fréra 

Digitized by VjOOQIC 



-/ 



18 PARTE PRIMA 

est bon et ta soeur est bonne. Où est ton bon pére ? Moa 
bon pére est à la maison. Où est ta bonne mère ? Ma bonn^ 
mère est dans le jardin. Où est mon frère, où est ma soeur ? 
Le frère est à la maison, et la soeur est daus le jardin. 

6. 

n mio giardino, la mia casa , tuo padre , tua madre , tuo- 
fratello, mia sorella . Dov' è la mia buona sorella ? La tua 
buona sorella è a casa, ed il tuo buon fratello ? Il mio buon 
fratello è nel tuo giardino. Dov' è il mio .libro ? i 

7. ^ 

J©i io; y ai, io ìip nous avons, noi abbiamo 

tu as, tu hai as-tu? hai tu? 

il a, egli ha eUe a, ella ha. 

la piume, la penna^ la piuma Dieu, Dia 

md^y^ÀB^, cattivo ^ mauvaise, cattiva 

^Mssì^ pure, anche ; oui, si un, une, tpio^ una. (V^<^ 

Un pére, une mère , un frère , une soeur , un iardìn , ima 
maison. Nous avons un bon pére et une bonne mere, un bon 
frèro et une bonne soeur. As-tu aussi un bon pére et uno 
bonne mère, un bon frère et une bonne soeui*? Oui, j' ai 
aussi un bon pére et une bonne mère, un bon frère et une 
bornie soeur. Mon frère est un bon frère, et ma soeur est une 
bonne soeur. Nous avons une maison St un jardin. As-tu 
aussi une maison et un jardin ? Où est ton jardin ? Où est 
ta maison ? Où est ton livre ? Vs 

8. • • 

Io ho una buona sorella e tu hai una buona madre. Io 
ho una casa e tu hai anche un giardino. Noi abbiamo un 
buon fratello ed una buona sorella : hai tu pure un buon 
fratello ed una buona sorella ? Dov' è la tua penna ? -. 

». ^ 

As-tu une bonne piume et un bon livre ? La piume est 
mauvaise et le livre est bon. As-tu un bon livre et une 
bonne piume ? Mon livre est bon , ma piume est mauvaise^ 
Mon frere est à la maison : il a un bon livre et une bonne 
piume. Ta sceur est dans le jardin. — J' ai une bonne mère 
et un bon pére. Mon frère a un i^iauvais livre, ta sceur a 
une mauvaise piume. Où est mon bon livre et ma bonn;^ 
piume ? 

Digitized by LjOOQIC 



^v^ PARTE PRIMA 19 

S. ^^^ 10. 

Vous avez, voi avete avez-vous? avete voi? 

T^etii, piccolo 'petite, piccola 

petit frère, fratellino petite soeur, sorellina 

grand, grraw^e (al maschile) grande, grande (al femminile) 

grand livre, librone grande maison, casone-^ 

notf, no • le canif, il temperino. 

Oh est ton petit frère ? Mon petit frère est h la maison. 
Où est ta petite soeur? Ma petite scBur est dans le jardin. 
Avez-vous un petit frère et une grande soeur ? Non , nous 
avons un grand frère et une petite soeur. As-tu aussi une 
bonne piume et un bon canif ? rfon, j' ai une mauvaise piume 
et un mauvais canif. Ma soeur a un petit livre et un grand 
livre, une bonne piume et une mauvaise piume , un grand 
canif et un petit cani£ 

11. 

Noi abbiamo un fratellino ed una sorellina. Voi avete una 
buona penna ed un cattivo tempeiino. Mio padre ha una casa 
ed un giardino. Hai tu pure un giardinetto? No, io ho un 
gran giardino ed una piccola casa. Voi avete un libretto e 
noi abbiamo un lìbroneJx. 

/N 1^ 
Le chapeau, il cappello ach\té, comperato vu, veduto 

As-tu vu aussi mon livre ? Oui , j' ai vu aussi ton livre. 
Avez-vous achettf un bon cani^t une bonne piume ? Non , 
nous avons achettf un mauvais catiif et une mauvaise piume. 
As-tu vu mon frère? Om, j' ai vu ton pèi|it frère et la grand^j 
soeur. Mon pére a acheté tm petit jardin et une grande maison. 
Ha soeur est Ib la maison : elle a acheté un petit chapeau. 
As-tu vu mon grand chapeau ? J' ai vu ton grand chapcaa . 
et ton petit chapeau. * ^ ^ .. 

18. ^> 

Notre, nostro, nostra votre, vostro, vostra 

onde, zio tante, zia. 

Al plurale F aggettivo possessivo è comune ad ambo i generi. 

Hai tu veduto la mia casa? No, io ho veduto il tuo giar- 
dino. Voi avete un cappellino ed un libretto. Avete voi com- 
perato anche una penna ? Sì , noi abbiamo comperato un 
cappello, im libro ed una buona penna. Nostro padre è un 
buon paiire, e nostra madre è una buona madre. 

14. 

Où est notre bon pére ? U est dans le jardin. Oh est votre 
soeur ? Elle est à la maison. Avez-vous vu notre petit frère ? 
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Olii, nous avons vu votre petit frère. Où est votre onde et 
notre tante ì Notre onde est dans votre jardin, et votre tante 
est dans •notre jardin. As-tu vu notre petit frère et notre 
petite soeur ? Non , j' ai vu ton bon onde et ta benne tante. 
Nous avons vu votre sceur et votre frère. Avez-vous vu. mon 
onde et ma tante ? ^ . 

15. 

Dov'è vostro zio, dov'è vostra zia? Nostro zio è in casa 
e nostra zia è in giardino. Dove hai tu comperato il tuo 
temperino ? Dove hai tu veduto nostra sorella e nostro fra- 
tello ? Noi abbiamo veduto vostra sorella e vostro fratello 
" * " ► è nostro fratello. Mia madre ha 
Tuo fratello ha veduto questo 

sa, sua, la stm 
a-t-elle ? ha ella ì 
perdu, perduto 
trouvó, trovato 
mais, ma. 

^ ^ ^.^me et son canif. Où as-tu perdu 

ton crayon ? J' ai perdu mon crayon dans le jardin. Ta sceur 
a perdu son chapeau. Ma mère a vu sa soeur. A-t-elle vu 
aussi sa tante ? Non, elle a vu son frère et son onde. Où 
. a-t-il vu son pére et sa mère ? Il a vu son pére et sa mère 
à la maison. J' ai vu ton grand chapeau et ton petit chapeau. 

17. 

Dove ha ella perduto il suo libro ? Ella ha perduto il suo 
libro e la sua penna nel vostro giardino. Mio zio ha compe- 
rato un cappellino per tuo fratello ed una matita per la tua 
sorellina. Tua zia na comperato un libro per la sua buona 
sorella*. Dove hai tu comperato questa penna? Quest'orologio 
è buonissimo. Mia madre ha trovato il suo libro. Hai tu 
perduto il tuo orologio ? Io ho perduto il mio orologio ed il 
mio libretto. Hai tu comperato una penna ? Sì, io ho com- 
perato una penna, ma è cattiva. s(|^ 

18. 

Qui , que , che. 

Il pronome relativo qui è soggetto del verbo; il pronome 
relativo que è oggetto dei verbo. Esempio : 
Il padre, ohe è buono, le pére, il libro, che hai comperalo^ le 

qui est bon livre, que tu as acheté. 
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Nous avons un, pére, qui est. ben. Voùs avez une mère, qui 
est benne. Le livre, qué voùs avez achet^, est bon. As-tu vii 
le livre, que mon n-ère* a acheté? Le livre, qye votre frère a 
achetrf, est bon. Votre onde a le livre, que vous avez vu. Ma 
mère a trouvé le livre, que ton frère a perdu. 

19. 

Io ho un libro, che è buono. La penna, che tua sorella ha 
comperato, è cattiva. Hai tu veduto il giardino che mia zia 
ha comperato ? Ha egli trovato il tuo orinolo ? Egli ha tro- 
vato il suo orinolo ed il libro, che suo zio ha comperato. 

20. 

Ce, cei, questo 
Avanti a sostantivo maschile, 
muta, si mette cet invece di ce. 
Ce chwal, qtcesto cavallo 
très bon, buonissimo 
cette église, questa chiesa 

Ce canif est pour mon onde, 
avez-vous trouvé ce livre? Votn 
enfant. Ce chapeau est pour ce 
Ce jardin est tres grand. Ce liv 
est pour ma soeur. 

21. 

^. Questo cappello è piccolissimo. Questa casa è grandissima. 
Questo fanciullo è mio fratello. Mio zio ha comperato que- 
st'orologio per nostro jpadre. Ho veduto vostro padre, che ha 
comperato un buonissimo cavallo per mio fratello. Ov' è tua . 
madre ? Ove hai tu comperato questa cappello ? 

22. 

Ton frère a perdu son canif et sa mentre. Ma tante a 
trouvé son livre. Où est votre tante ? Cet enfant a perdu sa 
mère. Mon onde a achetó un chapeau pour mon frère. Cette 
piume est pour ma soeur. Cet oncie est très bon. Cette tante 
est aussi très benne. >. 

'^ 23. 

Sue padre è grande, ma sua sorella è piccolissima. Questo 
fanciullo ha trovate il mie temperino. Tuo fratello ha veduto 
sua zia e suo zio. Quest'orologio è per sua madre, e questo 
cappello è per sua sorella. Mio fratello ha comperato il giar- 
dino, che tua sorella ha vendute. Dev'è vostra nglia? Ella è 
in queste giardino. Io ho trovato il tuo libre.' 
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^ . I, 

re^u, rtcevut^ 
lia vendu, venduto 
*egalo ócrit, scritto 
nondo dans, en, in 

)ia Italie, Italia — d'or, d'oro, 

ira soltanto avanti a* nomi di regni, stati e simili, 
aiHicolo. 

a nn fils et une fille. J'ai vu ton frère et ta 
avons refu un cadeau. Avez-vous écrit une 
ìujr a reQU un chapeau. Jai vendu mon cheval. 
aussi ta montre ? Où avez-vous trouvé cette 
un livre. Ce cadeau est pour votre tante. Votre 
)tit, mais il est bon. Ma maison est très grande, 
m bon pére et une benne mère. Cet enfant est 
ichettf sa montre et son cheval. Où as-tu perdu 
ans ce iardin. «Fai acheté ce livre en France. 
lon oncie, qui est en Italie. 

25. 

longue, lunga. 

ha perduto un libro. Mia sorella ha trovato 
re hai tu comperato questo temperino ? Hai tu 

1 padre t Vostro fratello ha un buon orinolo 
fratello è grande, ma vostra sorella è piccola. 
)ello che è grandissimo. Il temnerino, che voi 
). Nostro zio ha ricevuto una lettera. Questo 
^rduto sua madre. Tua zia ha peiduto suo 

re^o è per questo fanciullo. Io no comperato 
uuuotv \jok^jfs?xi.o in 1; rancia. 

26. 

De, di, da. 
De mon pére, di mio padre, da mio padre 
de ma mère, di mia madre, da mia madre 
de ton frère, di tuo fratello, da tuo fratello 
de ta soeur, di tua sorella, da tua sorella 
de son onde, di suo zio, da suo zio. 
de sa tante, di sua zia, da sua zia. 

Cet enfant est le fils de mon onde. JTai ref u un canif de 
notre tante. Nous avons recu un cheval de votre onde. As-tu 
vu le pere do cet enfant? Ma tante a refu une lettre de son 
pére. As-tu re(;u ce cadeau de ton frère ? Ce fils a perdu le 
livre de son pére. Le canif de mon pére est bon. La piume 
de ma soeur est ti'és benne. Avez-vous vu le canif de mon 
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fière ? Le jardin de mon onde est très CTand. J'ai vu le 
jardin de votre tante. Notre pére a achete le jardin de ta 
tante. Vous avez perdu la piume de ma sceur^ 9 

27. 

Hai tu veduto il regalo, che ho ricevuto da mio zio? La 
lettera di vostra zia è lunghissima. Avete voi perduto Fo- 
riuolo di suo figlio? Il cappello di tuo figlio è piccolissimo. 
Noi abbiamo veduto il cavallo di vostro zio ; esso è gran^ 
dissimo. 



28. 



^ 



A, à, a. 
A mon pére, a mio padre à ma mère, amia madre 

à ce jardin, a questo giardino à cotte maison, n questa casa 
je penso, io penso donne, dato 

prète, prestaio, imprestato parie, parlato. 

La preposizione à riceve sempre Taccento grave per distin- 
guerla da a, voce dei verbo avere, che ne va senza. In prin- 
cipio di un periodo scrivendosi con lettera maiuscola, La pre- 
posizione à si usa senza accento. 

Le fils de notre tante est très bon, J'ai prétrf mon canil 
à votre soeur. Avez-vous venda votre jardin à mon onde? 
Kous avons écrit une grande lettre à notre pére. Ma tante 
a roQU cette lettre ae sa fiUe. J'ai prète à ton frère 
le canif, que j'ai re^u de mon onde. Je penso à mon frère 
et à ma mère. Moa fils a écrit une lettre à sa tante. Mon 
onde a vendù son cheval à mon frère. J'ai donne mon canif 
à ma soeur. 

29. 

Io ho scritto una letterina alla mia buona sorella. Ella ha 

E restato il suo temperino a tuo fratello. Tua zia ha ricevuto 
\ lettera di mio padre. EgU pensa alla nostra buona madre. 
Tuo zio ha venduto il suo giaixiino a nostro padre. Egli ha 
dato il suo libro a questo fenciullo. 

80. 

Dans un jardin, in un giardino dans ta chambre, nella tua 

dans cette lettre, in questa lettera camera 

dans une maison, in una casa dans ton chapeau, nel ttio 

dans réglise, nella chiesa cappello 

dans mon iivre, nel mio libro dans sa cabane, nel suo 

casolare. 

J'ai trouvé ce cadeau dans le Iivre, que j'ai refu de mon 
onde. Tu as une mentre, qui est très bonne. Ma tante a écrit 
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une petite lettre à son frère. As-tu vu mon pè^e dans ce 
jardin ? Mon onde a trouve un ^ivi-e dans la càban». J'ai 
trauvé cette glume dans mon livre. Où est votre onde ? D 
est dans son jardin. Nous avons trouvé cette letti-e dans ton 
chapeau. Nous avons donne une piume à cot enfant. As-tu 
prete ton livre à ce bon enfent? .Je pense à ma fille, qui 
e^t dans votre chambre, v^ 4-i^%^C^ 

Ami, amico; Fami, Vamico un jeune homme, un giovvie 

amie, amica; l'amie, V amica riche, ricco 
enl'ant, fanciullo^ fanciulla pauvre, povero, poì9era 
Tenfant, il fanciullo, la fan-- utile, utile 

dulia jeune, giovane (aggettivo) 

arbre, albero; Tarbre, V albero malade, ammalato, ammalala 
homme, uomo; Thomme, Vuomo encore, ancora. 

Si elide V e o V a dell'articolo avanti a vocale od h muta. 

Gli aggettivi terminati in e muta sono comuni ad ambo i 
generi. 

Si forma il femminile d' un participio passato, aggiungendo 
un' e muta alla terminandone del maschile, esempio : vendu, 
venduto; vendue, venduta. 

Ho veduto tuo fratello nel giardino di mio zio. Egli ha 
trovato questa buona penna nel tuo cappello. Il buon figlio 
di nostra zia è in questo giardino. Ov'e tua sorella ? Ella è 
nel suo giardino. Avete voi scritto in questa lettera che mio 
fratello è buono? Quest'uomo è ancora giovine. Lo zio del 
mio amico è ricchissimo. 

82. 

Avez vous vu Tarbre, qu^^mon pére a acheté? Mon onde 
a vendu cet arbre à votre pére. LTiomme, que vous avez vu, 
est très pauvre. Son fils esi; malade. Mon ami est un hommo 
très riche. J'ai donne un^ piume à ce pauvre enfant. La 
tante de ce jeune homme ésh malade. Ce pauvre enfant a 
perdu sa iante. L'ami de mon lère est riche. J'ai vu l'ami 
de votre pére. Cet homme est 1 ami de mon onde. L' enfant 
de cet homme est malade. 

33. 

n mio buon padre é ricco. Tua sorella é àncora giovane- 
Quest'uomo è giovanissimo, ma egli è ammalato. L'uomo, che 
voi avete veduto, é nostro amico. Il fanciuUino, che voi avete 
trovato, è molto povero. L'albero, che nostro zio ha compe- 
rato, è grandissimo. Vostra madre é l'amica di mio zio. ilo 
scritto a mia madre che è ammalata. / ^ 



I 
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34. 

Leur lettre, la loro lettera de ma piume, della mia penna 
leur pere, il Toro padre à ma pimne, alla 7nia penna. 

Si pone moiiy ton, son anche davanti ai nomi femminili, in- 
vece di ma, ia, sa, allorché la parola che segue comincia per 
vocale o per h muta. • 

mon aimable soeur, la mia amabile sorella, 
ton excellente amie, la tua ottima amica* 

Le pére de mon ami est riche. J'ai vu le frfere de votre^ 
ami. J'ai prète mon livre à notre ami. J'ai donne une piume 
à ta fille. Je penso à mon ami , qui est très pauvre. J'ai 
refu ce cadeau de mon onde, qui est très riche. lEUe a donne 
son livre à son frère, qui est encore ti*ès jeune. Ta sceur est 
mon amie. 

35. 
La mer, il mare le ruisseau, il rtcscello 

le lac, il lago la campagne, la campagna 

le torrent, il torrente la colline, la collina 

la rivière, la riviera la forèt, la foresta. 

La piuma del tuo cappello è grandissima. L' oriuolo del 
nostro amico è buonissimo. Ho ricevuto questo regalo da. 
mia zia. D tuo fratellino ha scritto a mia madre, figli ha, 
dato il suo libro a nostro fratello. Il figlio di mio zio ò un 
buon fanciullo. Il loro padre è nostro fratello e la loro ma- 
dre è vostra sorella. L'amica di sua madre è pure tua amica.. 
n libro di questo fanciullo è buono. 

36. 
Joli, leggiadro, bello jolie, leggiadra, bella 

voisin, vicino volgine, vicina 

cousin, cugino cou^ine, cugina 

jardinier, giardiniere jardinière, giardiniera* 

Regola generale. — Il femminile dei nomi e degli aggettivi* 
si forma aggiungendo un' e muta alla desinenza maschile. 

^ Cet homme est notre jardinier : sa sceur est notre jardi- 
nière. Notre voisin est très riche. Votre cousin est moxk 
ami. Avez-vous vu mon cousin? Votre cousin est l'ami de- 
mon frère. La voisine de mon onde a un très bon fils. La. 
fille de cotte pauvre voisine est malade. J'ai roQU un joU: 
cadeau de ton cousin. Ma so^ur a écrit une petite lettre k 
votré cousine. 

37. 
11 vicino del nostro giardiniere ha scritto una bella let- 
terina a vostro cugino. Avete voi veduto la penna, che mi^ 
sorella ha comperato? La lettera, che vostro nglio ha scritto^ 
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h per sua* zia. Vostro cugino è il figlio della nostra vicina. 
L' oriuolo, che la mia amica ha comperato , è buonissimo 
<iuesto ragazzo ha scritto una bella letterina a suo zio. 
Avete comperato un libro ed una penna? 

88. 

Saga, savio, sa^fla àgé, àgée, attempato, attempata 

Pierre, Pietro Paul, Paolo 

talent, talento, ingegno connaisBances, cognizioni 

-esprit, spirilo sagesse, saggezza, sapienza. 

U* comparativo di superiorità si fonua colle voci plics &ue, 

c[ueilo d'inferiorità con moins qiie, fra cui si pone l'aggettivo: 

Pietro è pili bello di sua sorella, 

Pierre est plus joli que sa soeur. 

Milano è meno grande di Parigi, . 

Milan est moins grand que Paris. 
Però , se il comparativo si fei con un sostantivo, allora sL 
foima colle voci plus de,.,, oppure moins de..,. 

La sorella di Pietro ha più spirito di lui, 

La soeur de Pierre a plus d'esprit que luL 

Paolo ha m^eno talento di sua sorelfa, 

Paul a moins de talent que sa soeur. 

La soBur est plus jolie que le frère. Mon frère est plus 
grand que mon cousin. Cet enfant est moins sa^ que ta 
soeur. Notre tante est moins riche que notre mere. Mon 
amie est plus petite que sa fille. Mon cousin est ancore 
jeune; il est plus jeune que votre fils. Cet honmie est pauvre, 
mais ce jardinier est encore plus pauvre. Pierre a plus a'esprit 
^ue Pam. La soeur a moins de talent et de connaissances 
que son frère. 

39. 

Quest'uomo è meno ricco di nostro padre. Tua sorella 
è più giovane dì mio fratello, ma mio fratello è -più bello 
<di tua cu^a. La mia amica è ancor ^ovane ; ella è più 
giovane di noi. Questo fanciullo ha più mgegno ahò cogni-^ 
zioni. Un buon libro è un buon amico. Questo libro è molto 
utile. Questa donna ha una buonÌF«ima figliuola. B figlio 
4el giardiniere è più savio dì tuo fratello. Pietro ha più ta- 
lento di mio zio. La tua amica ha più sràito di tua sorella. 
Mia zia è più attempata della madre di Paolo. T/A mia vi- 
cina è la sorella del giardiniere. 

40. . 

L^mien, il mio le nòtre, il nostro 

le tien, il tuo le vòtre, i7 vostro 

le sien, il stco le leur, il loro 

la mienne, la mia la nòtre, la nostra 

la tienne, la tua la vótre, la vostra 

ia sienne, la sua la leur, la loro 
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Questi pronomi, che sono detti possessivi, stanno senza nome 
e sono preceduti dal loro articolo o da preposizione articolata. 
Nótre e vótrer prendono in questo caso raccentò circonflesso. 

Mon canif est plus joll aue le tien. Notre cheval est plus 
grand que le v6tre. Le jaroin de votre onde est moins grand 
qne le mien. Le < ^apeau de ma soeur est plus ioli que le 
nòtre. As-tu trouvé un chapeau? Ma sceur a perdu le sien. 
Nous avons un livre, qui est plus utile que le vdti-e. Le fils 
de notre jardinière a acheté une piume, il a donne la siSnne 
à mon petit frère. Ma tante est plife àgée que ta mère. ^Z 

n tuo cavallo è piti bello del mio, ma il mio è più OTande 
del tuo. Nostro padre è meno * attempato del vostro, vostra 
madre è più ricca della loro. Il suo giardino è meno grande 
del nostro. Il mio cappello è più piccolo del vostro; il loro 
è meno bello. Questi poveri ragazzi sono più savi dei tuoi. 

42. 
Le chien, il cane le théme, il teina 

le cha4i, il gatto tìicile, facile 

la campagne, la campagna dlflicile, cU/ficile 
la ville, la citta fidale, fedele 

la terre, la terra . agróable, ameno, piacevol 

le soleil, il sole honnète, onesto, onesta 

la lune, la luna hajut, haute, alto, alta. 

Avez-vous vu la maison de notre tante? Ma cousine a un 
petit chat. Le chien est plus fidèle aue le chat. Le voisin 
est pauvre, mais il est honnéte. Le soieil est plus grand que 
la lune. La campagne est plus a^réable que la ville. Cet 
arbre est très haut; il est plus haut que le mien. Cette 
maison est très haute; elle est plus haute que la vdtre. Ton 
thème est inoins facile que le ndtre, mais le thème de mon 
cousin est très difficile. 

43. 
La casa di mio zio è la più grande di questa città. Il 
nostro giardiniere è un onesto uomo. Mio zio ha nella sua 
campagna una casettina, che è amenissima. U mio tema è 
facile, ma il tuo è difficile. La luna è più piccola del sole 
e della terra. 

44. 
Celui, quello celle, quella 

fait, fatto faite, fatta 

Celui e celle sono pronomi dimostrativi, cioè stanno soli nella 
proposizione. 

Cette mentre est moins jolie que celle de votre cousin. 
Cet arbre est plus haut que celui, que nous avons vu dana 
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votre jardin. Mon chapeau est plus petit que celui de votre 
soeur. Votre piume est plus grande que celle de votre ami. 
Le chien de votre voisin est plus fidèle gue celui de aotre 
tante. Le thème de votre cousin est plus diflScile quQ le vOtre, 
mais celui de ma soeur est encore plus difficile. 

45 
n tuo libro è più utile di quello di tuo cugito. Il cap- 
pellowdi tua sorella è più piccolo di quello di tua madre. 
La casa del nostro giardiniere è meno grande di quella del 
vostro vicino. L'amico di nostro zio è più ricco di quello di 
suo fratello. H mio tema è più facile del tuo e di quello del 

X !.. TI — ,^2o di mio zio è più bello di quello che 

t tua sorella. 

46. 

• Emilie, Emilia 
randa Catherine, Caterina 

Henriette, Enfichetta 
.Josephine, Giicseppina 
co FranQoise, Francesca 

Charlotte, Carlotta 
Jeannette, Giovannina 
. Louise, Luigia 
di>vnvé,arrivato;B,vTÌYée^arrivata 
s'appello, si chiama 
parti pour, partito per 
partis, partiti; parties, partite 

) voisin s'appello Charles , et sa fille s'ap- 
ifant de notre jardinier s'appello Henri. La 
est arrivée, mais son pére est parti pour 
[e Louise est très sago. Je penso ò, Cathe- 
rine eu a jBimuie. La soeur de Louis a écnt une lettre à 
Jeannette. Pranfois a refu cotte piume d'un jeune homme 
qui s'appello Jean. Henri a donne son livre à Ferdinand et 
sa piume à Joseph. Le cousin de Jean est parti pour Paris. 
Nous avons donne notre petit chat à Henriette. 

47. 
Francesco ha ricevuto un regalo da Emilia, che è partita 

gir Torino. Londra è più grande di Parigi. Enrico, figlio di 
iuseppe, e Luigia, figlia di Carlotta, sono partiti per Milano. 
n cugino di Giuseppina si chiama Carlo e suo fratello Gio- 
vanni. Io ho veduto il giardino del mio vicino. Io ho com- 
perato il libro di Francesco. Io ho veduto la sorellina di 
Carlo, n fratello di Luigia è partito per Parigi. La sorella 
di Francesco è partita per Londra. Avete voi veduto la let- 
tera, che ho sentito a vostro cugino? 
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48. 

Sont, S0710 : les amis sont bons, gli amici.sono biconi. 
Il plurale aei nomi, degli aggettivi e dei participii passati si 
forma aggiungendo un' s alla terminazione del singoiare, sia ma- 
scliile, ^a femminile. I nomi e gli aggettivi che terminano già 
in « al singolare non variano che l'articolo : le fils^ il figlio, les 
fils^ i figli; le pays, il paese; les pays^ i paesi. 
L'articolo les serve per ambo i generi. 

Les frères de Jean sont bons. Les soeurs de Charlotte sont 
bonnes. Les livres, que vous avez achetés, sont bons. Les jar- 
dins, quenoufl avons vus, sonttrès grands. Nous avons perdu 
les plumes, que votre pére a achetees. J'ai tu les livres, que 
votre onde a refus. Les soeurs de mon voisin sont iolies. 
Les plumes de mon fière sont très-bonnes. Les fiUes de ma 
tante sont très grandes. 

49. 

La fleur, il fiore content, contento 

.a pomme, il pomo, la mela il aime, egli ama 

I a poire, la pera toujours, sempre 

! a cerise, la ciliegia souvent, sovente, spesso 

: 'aime, io amo, rrii piace le ciel, il cielo. 

Le lettere,'cli'egli ha ricevuto da suo fratello per lo zìo di 
Carlo, sono piacevoli. Avete voi veduto i fratellini di Gio- 
vannina ? La madre è arrivata e* le sorelle sono partite. I 
cani sono più fedeli dei gatti. I libri di mio zio sono più 
utili dei vostri. 

50. 

Les fleurs sont jolies, mais les poires sont bonnes. Les en- 
fants de set homme sont très sages. Les cerises de mon amie 
sont bonnes. Nous avons trouvé les pommes et les poires de 
votre frère. La mère de Charles aime les fleurs et les en- 
fants. Les amis de Ferdinand sont arrivés. Les maisons de 
cette ville sont très hautes. Les enfants de notre jardinier 
soni: toujours contents. 

51. 

I temi di mia cugina sono facili, ma 1 temi di mio fra- 
tello sono difficilissimi. Le figlie del nostro vicino sono sem- 
pre contente. I poveri sono sovente più contenti dei ricchi. I* 
libri di nostro padre sono utilissimi. Gli amici di mio zio 
sono ricchissimi. Londra è una grande città. Le case dt Pa- 
rigi sono altissime. Francesco ed Enrico sono arrivati. Luigia 



Digitized by LjOOQIC 



30 



PARTB PRIMA 



e Giuseppina sono partite. Le sorelle di Enrico sono ancora 
giovani. Noi abbiamo veduto le mele e le pere della nostra 
povera vicina. 

52. 

quatorze, quattordici la chaise, la sedia 
Fan, Vanno 
le mois, il mese 
la semaine, la settimana 
le jour, il giorno 
un jour ouvrier, un giorno 

di lavoro 
il y a, c*è, vi è, ci sono, vi 

sono 
combien de,qtmnto, quanti 
Jacques", Giacomo 
font, fanno 



Un, u^o 

une, wia quinze, quindici 

deux, dice seize, sedici 

trois, tre dix-sept, diciasette 

quatre, gt^/^ro dix-huit, diciotto 

cinq, cinque dix-neufi diciannove 

six, sei un écu, uno sctcdo 

sept, sette le poxiTdAt^ il ritratto 

huit, otto qui? chi? 

neut nove Pavie, Pavia 

dix, dieci Crémone, Cremona 

onze, undici Lausanne, Losanna 

douze, dodidy la femme, la donna, la moglie, deux fois, due volte 

treize, tredici la table, la tavola 

Nella numerazione le consonanti finali si pronunciano, eccetto 
in deticc e trois. Però negli aggettivi numerali cinq, six, sept, 
hmt, neuf e dix, la consonante finale non si pronuncia da- 
vanti a consonante o h aspirata. 

Dans notre maison il y a quatorze chambres. Dans cotte 
chambre il y a deux tables et douze chaises. Dans la maison 
de notre jardinier il y a cinq chats et trois cMens. Nous 
avons un chat et deux chiens. Xai regu de mon pere quatra 
pommes et six poires. Mon onde a donne à ma soeur un 
joli canif et douze plumes. Combien d'enfants a-t-il ? Il ea 
a dix. Ma soeur a achetó six plumes et cinq crayons. Notre 
voisin a deux fils et trois fiUes, qui «ont très sa^es. Où soni 
les deiix petits enfants de notre -voisine? Le petit Henri a 
refu quatre j)ommes et huit poires de son cousin. Nou» 
avons ^crit six lettres, quatre grandes et d^ux petites. Qui a 
perdu deux livre» et quatre plumes? L'an a douze mois, la 
semaine sept iours. Ou sont les cinq enfants de ton cousin? 
Deux fils sont à Pavie, deuxfilles sont à Crémone, et le petit 
Charles est à la maison. (Juatre fois trois font douze. Neuf 
fois sept font soixante-trois. Dans la semaine il y a Un jour 
de fete. 



Vingt, venti 
vingt et un, ventuno 
vingt-deux, ventidue 
cinquante, cinquanta 
soixante, sessanta 



53. 

vingt-trois, ventitré 
trente, trenta 
quarante, quaranta 
quatre-vingt-dix, novanta 
quatre-vingt-onze, novantuno 
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floixante-dix, settanta cent, cento 

soixante-onze, settanttmo deux cents, dtiecento 

soizante-douze, settantadue mille, mille 
quatre-vingt, ottanta deux mille, dite mila. 

V aggettivo cent prende la s quando si vuol parlare di più. 
centinaia ; ma non la riceve quando è seguito da altro numero 
r>eux cents deux cent trente 

oinq cents cinq cent quatre 

sept cents sept cent vingt-trois. 

L'aggettivo quatre-vingts scrivesi senza s finale quando segue 
altro numero. 

Quatre-vingt-deux quatre-vingt-dix 

quat re-vingt-quatre quatre-vingt-seize. 

L'aggettivo numerale mille non va mai soggetto al plurale, e 
nelle date si scrive mil. 

54 

Nel nostro giardino vi sono venti alberi, nove grandi ed undic' 
piccoli. Nella casa del nostro vicino vi sono quattordici ca- 
mere, cinque grandi e nove piccole ; le piccole sono più belle 
delle grandi, voi avete nella vostra camera tredici ritratti, 
fere tavole e nove sedie. Hai tu veduto i tre grandi ritratti, 
che sono nella stanza di Carlo? L'anno ha dodici mesi, il 
mese ha quattro settimane, la settimana ha sette giorni. Il 
mio amico ha quattordici anni. Io ho due fratelli; il piccolo 
si chiama Giovanni, il gi*ande si chiama Giacomo, e fre so- 
relle, le quali sono a Losanna. Sei volte otto fanno quaran- 
totto. 

55. 

Notre pére a trois canifs. Mon ami a cinq soeurs. Cotte 
femme a nuit énfants. J'ai acheté vingt chaises pour deux 
cents fi-ancs. Cet homme a quatre fils et deux filles, qui 
sont très jolies. Nous avons re^u tiois lettres pour mon onde. 
Mon pére a soixante-dix ans. 

56. 

Mio zio ha comperato due case per cinque mila novecento 
settantacinque scudi, e tua cugina ha venduto la sua per 
tre mila duecento novantun franchi. In questa città vi sono 
mille duecento uomini e miUe settecento donne. Il mio buon 
fratello ha trovato ventidue mele, trentasette pere, ottanta ci- 
liegie e tre fiori nel giardino del tuo buon cugino. 

57. 

Mon frère, mio fratello mes frères, i miei fratelli 

ma soBur, mia sorella mes soeurs, le mie sorelle 
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ton cousin, tuo cugino tes cousins, i tuoi cugini 

ta cousine, tua cugina tes cousines, le tice cugine 

«on onde, suo zio ses oncles, i suoi zii 

«a tante, su^ zia ses tantes, le sue zie 

le mien, la mienne, il mio, laìes miens, les miennes, i miei^ 

mia le mie 

le tien, la tienne, il tuo, la tua les tiens, les tiennes, i tuoi, le 

tue 
le sien, la sienne, il suo, la sica les siens, les siennes, i suoi, le 

site 

J'aime mes frères et mes sceurs. Tes livres sont bons, les 
miens sont très bons. Mon frère a perdu ses plumes. Cette 
femme aime ses enfants. Cet- homme-& perdu ses amis, St 
cette mère a perdu ses enfants. J'ai dkmné mes fleurs à ton 
cousin. J' ai ref u ce mois six lettrés de mes aniis. Mon 
<50usin a écrit cett^ semaine deux lettres à ses amis. Charles 
a perdu ses plumes et les tiennes. Ma sceur a re?u les 
siennes. 

58. 

Kotre livre, il nostro libro nos livres, i nostri libri 
notre piume, la nostra penna nos plumes, le nostre penne 
yoiTQÌdJcàm, il vostro giardino vos jardins, % vostri giardini 
votre maison, la vostra casa vos maisons, le vostre case 
leur canif, il loro temperino leurscanifs, i loro temperini 
leur lettre, la loro lettera leurs lettres, le loro lettere. 

Mio cugino ama i suoi due fratelli e le sue tre sorelle. Io 
amo pure i miei vicini ed i vostri. H loro figlio ha compe- 
rato otto mele per ì tuoi frate li. I suoi zii ed i miei sono 
anivati, ma le tnie zie e le sue sono partite per Torino. Hai 
tu veduto il mio amico ed il tuo? 

59. 

Lo nòtre, lanótre, il nostro, la les nòtres, i nostri, le nostre 

nostra 
le vótre, la vòtre, il vostro, la les vòtres, i vostri, le vostre 

vostra 
le leur, la leur, iZ Zoro, Zfl^ J^oro Ics leurs, i loro, le loro 
Cóme, Como Venise, Venezia 

Avez-vous vu nos fi-ères et nos soeurs ? J' ai vu nos cou- 
sins et vos cousines. Où sont vos livres et nos plumes ? Jai 
perdu vos livres et les nòtres. Mon frère a trouvé mes livres 
€t les "vòtres. Nos cousines sont parties cette semaine.' Leur 
pere et leur mère sont malades. Mes cousins sont arriv^s. 
vos jardins sont plus grands que les nòtres. Notre ville est 
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plus petite que la vòtre. Nos soeurs sont plus jeunes que les 
vdtres. Je pense souvent à vos frères. Où sont vos soeurs ? 
Elles sont à Còme. IBt ros frères ? Ils sont partis pour Ve- 
nìse. J' ai vu la omson de tes cousins ; la tienne est plus 
petite que la leur. 

60. 

Ce chien, questo cane ces chien?, questi cani 

cet arbre, quest'albero ces arbres, questi alberi 

cette table, questa tavola ces tables, qtceste tavole 

sur, sopra, su sous, sotto, 

Ces serve per il plurale d'ambo i generi. , 

' I nostri amici sono contentissimi. Hai tu trovato i nosbl 
libri e le nostre penne ? Noi abbiamo ricevuto due lettere 
dai nostri cucini, che sono a Parigi. Tuo zio ha ricevuto i 
suoi fiori ed i miei. Io ho dato a queste povere fanciulle le 
loro penne e le tue. Il mio giardiniere na venduto i suoi 
cani ed i miei. Quest' uomo ha ottant' anni Le vostre case 
sono grandi e le nostre sono piccole. 

61. 

Ces arbres sont hauts. Ces enfants sont très sages. Où 
. avez-vous acheté ces plumes-? Nous avons trouvé ces^livres 
sur cette table. Ces cerises sont pour vos frères. Ces deux 
hommes sont frères. Ces deux femmes sont soeurs. J'ai acheté 
ces tables et ces chaises pour ma fille. J'ai trouvé ces fleurs 
dans votre jardin. Ces enfants sont pauvres. La mère de ces 
.enfiants est très honnéte. J'ai refu ces pommes de notre 
jardinier et ces poires de notre jardinière. Ce chien est 
très fidèle. 

62. 

Questi fanciulli sono i figli dei nostri vicini. Queste penne 
sono più belle delle nostre. I libri dei loro amici sono più 
utili de' tuoi. I vostri' cugini sono gli amici di questi fan- 
ciulli. Queste fanciulle sono le nostre sorelle. Noi abbiamo 
comperato queste mele e queste pere per quelle povere donne. 
Questo albero è altissimo. 



63. 



X 



Ils, eglino, essi; elles, elleno, esse; ont, hanno; sotit, sono. 

n pronome soggetto non può essere mai sottinteso come in 
italiano; per esempio: le tue soreUe sono arrivate, e dicono 
che vogliono farti una sorpresa; tes sceurs sont arrivées et 
ELLBS disent^ ^i^'blles veulent te faire une surprise, I 

,Tes filles sont joKes; elles sont aussi très sages. Les livres / 
de mon ami sont utUes ; ils sont aussi très agréables. Mes l^ 
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frères ont pardu un cheval; ils ont un chien, (jui est tròs 
fidèle. Ces tables sont petites ; celle de ma cousine est encore 
plus petite. Mes soeurs sont arrivées, elles ont écrit à notr^ 
mère. Les enfants de Jean sont malades ; ils ont re^u une 
lettre de mon pére, qui est à Rome. Nous avons des livrea, 
qui sont plus utiles que les vòtres. Vienne est une . grande 
ville. 

64. 

Tout, tonte, tutto, tuttd, ogni Targent, tf^lenarOy i denaH 
' tous, toutes, tutti, tutte la prairie, la prateria 

le malheur. la sventura la terre, la terra 

la nuìt, la notte 
lo, adacquato^ le rei, il re 

la reine, la regina 
* le peuple, il popolo 
fiuto la partie, la parte 

0, inviato la vie, la vita 

le bonheur, la felicita, la fortuna 
avec, con 
Adolphe, Adolfo. 

elle hanno ricevuto un bellissimo regalo dalle . 
e sono partite' per Vienna. Hai tu veduto i 
hanno comperato un bel cavallo e sono con- 
)stro giardiniere ha due bei cavalli. I tem- 
ei JBrateUi hanno comperato, sono per le nostre 
> a Boma. v^ 

65. 

mon pére, ces plumes sont à ma soeur, 

io ^ di mio queste penne sono di mia 

paure, fi^elku 

Dove il verbo essere regge il genitivo in italiano per accexr- 

lare un possesso, étre vuole il dativo 'in francese; esempio: di 

^iii ò questa penna? à qui est cette piume f È di mia sorella. 

elle est à ma soRur^ 

Jaime tous les hommes. Tous mes amis sont partis pour 
la campagne. Tous ces jardins et tou<tìs ces prairies sont à 
ma tante. J'ai pleura tonte la nuit. Dieu a créé tonte la 
terre. Avez-vous arrese tous ces petìts arbres et toutes ces 
fleurs ? Ce cauif est à Adolphe, et cette piume est à Jean, 
Je suis arrivé avec ce- ieune homme. J'ai trouvó ces livres 
sur cette table. Ces enfants sont tristes. Ces deux grandes 
maisons sont à notre onde. As-tu arrese tes fleurs ? J'ai 
arrese les tiennee et les miennes. n est parti avec deuxécus, 
et il est arrivé sans argent. Elle a donno toutes ces pommee 
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et toutes C9S poires à ces enfaats. Cds p^tits arbres sont à 
notre voisin. Tes enfants sont partis avec Foncle de Jules. 

66. 

La musique, la mtcsica Tor, l'oro 

de la musique, della o dalla de Tor, dell'oro, dall'oro 

rmisica 
à la musique, alla mtcsica à Ter, all'oro 
avecla musique, coZZa mztóica avec Tor, colVoro 
dfiJàslB, musique, nella mtcsica dans l'or, nell'oro 
^onrÌAmusìqìie^pérlayntcsica pour For, per l'oro 
sur la musique, «wZto mtcsica sur For, sull'oro. 

Davanti un'/i muta o vocale si elide Ve dell'articolo le^ e Va 
dell'articolo la. ' 

Mio padre ha venduto tutti i suoi cani. Noi abbiamo ven- 
duto tutti i nostri quadri. Io ho perduto tutti i miei amici. 
Tutti questi libri sono del (à) nostro virino. Queste pere e 
queste mele sono di mio fratello. Io amo tutti questi ian- 
ciiùli. Io penso tutti i giorni ad Enrico. Io ho veduta, tutta 
la casa. Tutte le irostre lettere sono arrivate. Carlo è partito 
con tutti ì suoi amici. Questo giardino è di mia zia. Questi 
temi sono utili, ma sono difficiussimi. Mia zia ha dato due 
pere a questi bei fanaiuUi. Quest' uomo è povero, ma i 
nostri vicini sono ancora più poveri. La musica è piacevole. 

67. 

La mère de la reine est benne. Jai prète mon canif à 
Fami de ton frère. Votre onde a écrit une lettre à la soeur 
de notre voiàin. Je pense ò, Famie de notild s(Bur. Xous avons 
trouv^ ces fleurs dans le jardin. J'ai vu ces livres sur la 
table. Henri a donne Son argent h V enfant de cotte Dauvre 
fenune. Le chien est utile à Thomme. Ce jardin est à ronde 
de mon ami. Ces prairies sont à la mute de ce jeune 
homme. 



Mio padre ha ricevuto un regalo dalla regina. I fenciuUi 
deUa giardiniera sono ammalati. Noi abbiamo venduto il 
nostro cavallo all'amico del vostro vicino. La vita dell'uomo 
è corta. Dio ha dato vita alF uomo. H giorno è una parte 
della settimana. Mia sorella ha dato tuttx) il suo danaro al 
figliuolo di questa donna. 

69. 

Le fleuvè, il fiume dans le fleuve, nel fiume 

du fl^ave, del o dal fiume sur le fleiive, sul fiume 
au fleuve, al fiume pour le fleuve, pel fiume. 
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vt ^ Avanti ad un nomo maschile, dio co.uinda per consonante, 
i ■":ì al genitivo ed al dativo, l'articolo è contenuto nella preposi- 
i y zione; quindi in luogo di de le, à le, si avrà du^aic 

Z J Le frère du roi est arrivi^. La semaìne est une partìé dii 

^ . ^^ mois. La terre est une petite partie du monde. Ton pére est 

. ., V rami du mieri. Les enfants du jardinier sont très sages. Tai 

\ 7^^ donne un petit chien au fils de la jardinière. As-tu re?u ce 

» ^ canif du jardinier ? Ce clieval est au voisin de mon oifcle. 

^ ^ T'o; /^^t avec la piume de Joseph. Je suis parti avee le 
Francois. 

70. 

v^ete scritto sul libro di Carlo. Hai tu veduto il ^ar- 
, re ? Questi pomi sono pel figliuolo del giardiniere, 
•ovato u teinperino di mio fratello sulla tavola, nel 
dello zio. Hai tu scritto questa lettera coUa penna 
10 ? Questo temperino è del cugino di Carlo, e questi 
K) della sorella di Enrico. Questi fiori sono del giar- 
iel re. Io penso semp^ alla sventura del mio amico. 

7L 

7es,,t fiumi dans les fleuves. nei fiumi 

es, dei o dai fiumi pour les fleuves, per i fiumi 
^es, ai fiumi sur les fleuves, sui fiumi, 

olo les serve pel plurale d'ambo i generi ; al genitivo 
tivo esso viene compenetrato nella preposizione, e in 
de les, à les, si scrive des, auco, 

est le pere des hommes. Les bons rois font le bonheur 

)les. Ces arbres sont aui fils du jardinier. J'ai donne 

es aux filles de cette pauvre femme. Le clieval est 

i hommes. Les enfants des pauvres sont souvent 

tents que les enfants des riches. Ma soeur a rcQU ces 

es amies de Louise. Nous avons écrit aux aniis de 

' " ^ "^ l notre cousin. J'ai vu des fleurs dans les prairies. A^-tu va 

/ • . ^ des poires sur les arbres ? La reine a envoyé vingt écus 

rv V <^aux enfants de la jardinière. 

47 ''' 

l Le tue sorelle hanno dato uno scudo ai poveri. Io ho 

} i comperato questi libri pel fanciullo del vicino. I cani sono 

^ % amici degli uomini. Alia madre ha dato otto scudi per i 

^ ^ poveri. Dio ha dato la vita agli uomini. Questi libri sono 

^ ^ I dei fiatelli del nostro vicino, e questa tavola è delle sorelle 

/ o ^^^1 giardiniere. Quest'uomo non è attempato. Questo 

V ragazzo non è savio. I figli del nostro vicino sono ammalati. 

' r Tu hai una cattiva penna. 
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Fort, assai, molto; fort content, assai contento^ 
molto cofitento, contentissimo. 

Si dice anche très contenta bi^n contenta ^sendo très, bien 
e fort le tre voci, clie si premetiono solitamente ad un agget- 
tivo, per formare il superlativo assoluto. 
Peu, poco, poca peu de vin, poco vino 

beaucoup^ molto beaucoup de viande, molta carne ^z/ 

plus, piii plus de pommps, più mele 

assez, abbastanza assez de bièiia * abbastanza^ birra 
tant, tanto tant d'eau, tanVacqtia 

wiij^Vit, altrettanto autant de moutarde, altrettant a sen ape 
trop, troppo trop de fromage, troppo fimtmfff0o co-e^c^ 

combien, quanto combien de sei, quayito sale 
moins, meno moins de poivre, meno pepe 

boit, beve personne, persona; personnes, persone, 

I nomi preceduti da un aggettivo o da un avverbio di quan- 
tità prendono la preposizione ^e senza articolo così al singo- 
lare cojne al plurale. L'avverbio bien adoperato per beatccotip 
regge il nome seguito dalla preposizione coU'articolo. 
Le inorceau, il pezzo^ il boccone la eravate, la cravatta 
le verro, il bicchiere le café, il caffè 

la bouteille, la bottiglia, il fiasco Tenere, Vinchiostro (femm.) 
le coffre, la cassa, il cofano la benne encre, il buon in- 

chiosti'o 
la livre, la libbra une pai re, un paio (femm.) 

Le rei a beaucoup d'argent. Cette femme est fort honnéte, 
mais fort triste. Elle est très jolie. Mon ami a plus d argent 
que mon cousin. J'ai assez de pain. As-tu assez ^e viande? 
iVous avons peu de pommes. Nous avons peu de cerises. Mes 
sceurs ont acheté beaucoup de poires. Cet enfant boit trop 
de vin. Avez-vous assez de sei et de poivre ? Paris est uue 
très grande ville. Votre soeur est une personne bien instruite. 
Combien d'enfants avez-vous ? J'ai sii enfants : quatre fils et 
deux fiUes. Vous avez moins de plumes que Jules. Henri 
a vu plus de viUes que nous. Peu d'hommes sont contents. 
Vous avez bien des plumes. 

74 
Le quintal, il quintale une douzaine, una dozzina 

la toile, la téla une corbeille, un canestro ^ un 

le mouchoir, il fazzoletto da cestello, un paniere 

naso demi, mezzo, mezza 

le gant, il guanto mango, mangiato 

le bas, la calza bu, bevuto 

le soulier, la scarpa donnez^moi, datemi 

là botte-, lo stivale une he'ure et demie, un*ora e 

la chenM^e, la camicia mezzo>^ 

\ak irc^ d[i?mi j>osta avanti un jìome è invariabile, e va. unita 
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a questo per mezzo d*ana lineetta; posta dopo il nome concorda 
con esso nel genere, ma non nel numero. 

La voce demi prende il segno del plurale quando è usata 
come sostantivo; esempio: cette pendtde sonne les demies. 

n re ha molti fratelli. Quest'uomo ha molti fiorì nel suo 
giardino. Questa donna ha poche amiche, ma ella ha molti 
cani e gatti. Hai tu abbastanza vino ? Egli ha piii amici che 
denari. Quanta carne hai tu comperato? Tu hai piti acqua e 
meno birra di tuo fratello. Questo mercante ha poca senape. 
Ho comperato una dozzina e mezza di pere. 

75. 

Ma mère a envoytf à ma cousine trois paires de gants, six 

Saires de bas, deux douzaines de chemises et une corbeille 
e cerises. Dans ce coflFre il y a quatre mouchoirs et une 
demi-douzaine de cravates. Mon frere a acheté deux paires 
de souliers et une paire de bottos. Nous avons envoytf à l'ami 
de notre onde vìngt livres de sucre, un demi-quin&l de café 
et douze bouteilles de vin. Donnez-moi un morceau de viande, 
une bouteiUe de bière et un peu de moutarde. Ma tante a 
acheté une demi-douzaine de chaises. J'ai bu un verre de 
vin et j'ai mangrf un morceau de fromage. Nous avons donne 
au fils de notre voisine deux crayons et un peu d'encre. 

76. 

Le lieu, il luogo les lieux, i luoghi 

le jeu, il giitoco les jeux, i giuochi 

le couteau,* il coltello les couteaux, i coltelli 

le vaisseau, il vascello les vaisseaux, i vascelli 

le ciiàteau, il castello les chàteaux, i castelli 

le feu, il fttoco Teau, Va^qtca. 

Il plurale d^ nomi terminati in au ed in eu si forma gene- 
ralmente coll'aggiunta di un* x. 

Io ho meno denari di tuo fratello. Quanti libri hai tu f 
Io ho pochi libri, ma ho molti amici. Datemi un bicchier 
d'acqua. Hai tu dato una libbra di paae al figliuolo del 
nostro vicino ? Mia sorella ha ricevuto una dozzina e mezza 
di pomi e due dozzine di pere. Questo paio di stivali è per 
Luigi, e questa dozzina di camicie è per Carlo. Questi re- 
gali sono per Giuseppina. Questa fanciulla ama il giuoco. Io 
uo veduto i castelli del re. 

77. 

Ma soeur a regu des cadeaux, eUe a deux jolis chapeaux. 
Le feu et l'eau sont utiles à l'homme. Cet homme est très 
ricbe; il a déui chàteaux, beaucoup de jardins et deux prairiee. 
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Vos chapoaux sont plus grands que les nòtres. Avez-vous vu 
les deuz couteaux oe mon &ère? Ges chapeaux sont à notre 
voisine. Nous avons vu deui grands vaisseaui. J'ai acheté 
une douzaine de verres et une demi-douzaine de couteaux. 

78. 

Le cheval, ti cavallo les cheTaux, i cavalli 

ranìmal, l'animale les ammaux, gli animali 

le mal, il male les maux, i m^ili 

le metal, il metallo les métaux, i metalli 

soldat, soldato l'épée, la spada. 

I nomi terminati in al hanno il plurale in aiuxr 

Les chevaux sont très utiles ; ils sont plus utiles que les 
chiens. Nous avons vendu nos chevaftx. Notre voisin a plus 
d(0 chevaux que de chiens. Ces animaux sont très jolis. Nous 
avosa acheté deux quintaux de cafó. Ce roi a beaucoup de 
soldats, mais il a peu de vaisseaux. L' argent est un metal 
Les métaux sont très utiles aux hommes. Les hommes ont 
beaucoup de n^ox. 

79. 

Le Uon, U leone j'ai mangé du pain, lo ho man* 
te troupeau, il gregge, Var^ giato pane o del pane 

m£nto ils savent, sanno 

le travail, il lavoro Tarme, Varma, l'arme 

le general, il generale Toiseau, l'tcccello 

le moineau, la passera e il le cordonnier, U cavolaio 

passero le libraire, il libraio 

il vend, egli vende le menuisier, il falegname 

le marchand, il mercante chez, da, presso 

on trouve, si trova, si tro- chez le libraire, dal libraio 

vano. 

Noi abbiamo perduto i nostri cappelli. Questi coltelli sono 
per mia madre. Tuo fratello ha comperato dei castelli. H re 
ha perduto tutti 1 suoi vascelli. Io ho veduto luoghi amenis- 
simi. Questi fanciulli sanno moliì giuochi. Datemi i voslai 
coltelli. Mio cugino ha ricevuto due cavalli dal figlio di 
Giovanni. Questo ;povero animale è ammalato. Questi piccoli 
animali sono assai fedeli. 

'80. 

on dit, si dice, dicono s'il vous plélt, se vi dggfààa o di 
il iSeit, egli fa grazia;. 

j*al bu de Teau, io ho bevuto acqua o dell'acqua 

j'ai envoyó des lettres, io ho mandato lettere o delle lettere 
j*ai vu des hommes, io ho vedtUo tcomini o degli tcomtni. 
Allorché i nomi sono presi in senso partitìvo, si fanno pre- 
cedere dairarticolo partitivo du, de la, de V o des. 
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J'ai mangé du pain et de la viande. Mon frère a bu du 
Q, et nous avons bu de^ la bière et de TeaiL Le cordonnier 



vin, 

fait des souliers et des bottes. Le menuisier fait des tables 

et des chaises. Cliez le libraire on trouve des livrea, des 

Elumes, du papier, de Tenere, des canifs et des crayons. Cet 
omme vend dìas chevaux et des chiens. Dans ce cofl&:e il y 
a des gants, des bas, des mouchoirs, des cravates et de la 
toile. Donnez-moi, s'il vous plait du sei et du poivre. Avez« 
vous de la moutarde? Mon onde a donne de l'argent aui 

Sauvres. Mon frère a achettf des oiseaux. J*ai vu les troupeaui 
e ma soeur. Le lion est le roi des animaux. On trouve ^o 
livre chez tous les libraires. 

Le fruit, il fruttOy la frutta le vinaigre, Vacelo 
le lait, il latte rhuile (fenun.)» Volio 

le chocolat, il cioccólatte la farine, la farina 

la soupe, la zuppa le jambon, il prosciutto 

les légumes, i legumi voici, voilà, ecco, 

Yoici indica una cosa vicina od un discorso da esprimersi; 
voilà una cosa non vicina, od un discorso già espresso. 

Voici du vin et de l'eau, du cafó, du chocolat, du sucre 
et du lait. Nous avons mangé de la soupe, de la viande, des 
légumes et des fruits. Donnez-moi, s'il vous plaìt, du vinaigre 
et de rhuile. Voici une bouteiUe de vinaigre, et voilà aussi 
du poivre et de la moutarde. On vend moms de poivre que 
de sei. Dans cotte corbeille il y a des fruits et des fleurs. 
Mes soeurs ont mangé de la soupe, du jambon et du fromage. 
Ma mère a acheté de la farine et du lait chez notre voism. 
J'ai acheté ce papier et cotte encre chez le libraire. H y a 
dans cette ville des marchands, qui.sont très riches. 

82. 

n calzolaio ha fatto un paio dì scar]^e ner mia sorella, e 
due paia di stivali per noi. Il nostro giaroiniere vende fiori 
e frutta. Questa città ha poche case. Il re ha generali, sol- 
dati e vascelli. Vostro fratello ha molti uccelli. Datemi un 
pezzo di prosciutto ed un bicchier d'acqua. Io ho ricevuto 
dal giardiniere un canestro di frutta. Ecco dell'olio e dell'a- 
ceto. Avete voi del pane e del vino ? Noi abbiamo comperato 
una dozzina di sedie dal fgirlegname di nostro zio. Si dice che 
lo zio di Carlo à arrivato. 

83. 

Mon jardin est aussi joli que il mio giardino è tanto bello 
le tien, quanto il tuo 
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Il a autant de fleuré que le tien, esso ita tanti fiori qicanto il ttco 
ton frère est aussi vertueux que tuo 'fratello è virtuoso guanto 

modeste, modesto 

il a autant dò sagesse que de egli ha tanta saviezza quanta 

modestie, ^ modestia 

il est aussi jenne que vous, egli è giovane al pari di voi 
vous n'ètes pas si sage que lui, non siete savio qicanto lui 
il n'a pas tant de richesses que egli non ha tante ricchezze come 

vous, ^ voi 

aujourd'hui, oggi servante, «erra 

mademoiselle Henrìette, la si- le domestique, il domestico 
gnorina Enrichetta le plaisir, il piacere. 

Il comparativo di eguaglianza si forma col porre l'avverbio 
aitssi avwiti un aggettivo, l'avverbio autant de avanti un nome. 
In una frase negativa, però invece ,di aussi si mette si, avanti 
l'aggettivo e tant avanti il nome. 

I termini di paragone poi sono sempre uniti per mezzo della 
congiunzione que. 

Ce canif est aussi joli que celui de mon frère. Cet arbre 
est aussi haut aue celui, que nous avons vu dans le jardin 
de Francois. Cet enfant est aussi vif que ton cousin. Mon 
thème est aussi difficile que le tien et que celui de ton frère. 
Mon pére a autant de livres que vous. As-tu autant d' ar- 
gent que nous ? J'ai moins d'argent que vous, mais j'ai au- 
tant de livres que votre pére. Cet oiseau est aussi ioli que le 
mien. Louise est plus vive que Marie, mais elle, n est pas si 
modeste que sa sceur. Ce menuisier est tin honnète homme ; 
il a xm fils, qui n'est pas si honnète. 

84. 

aimable, amabile applique, diligente, applicato 

heureux heureuse, felice actif, active, attivo, attiva . 

paresseox, poltrone, pigro paresseuse, poltrona, pigra 

Cotte jeune fille est très aimable, eUe est aussi aimable 
que sa soeur. Ces enfants sont très sages, ils sont aussi sa- 
ges que leur pére. Mademoiselle Hennette n' est pas si Jo- 
ne que sa soeur, mais elle a autant de sagesse que sa mère. 
Mon onde n' est pas si riche que mon voisin, il n* a pas 
tanj de chevaux et de chiens. Vous §tes ieunes, mais vous 
ètes aussi sages q?ie mon frère, qui est plus &gé que vous. 

85. 

Questo fanciullo è assai vivace ; sua sorella non è così vi- 
vace, n vostro domestico è un poltrone, ma la nostra fan- 
tesca è molto solerte. Le nostre fantesche non sono cosi so- 
lerti come le vostie. Questa lettera non è scntta bene ; non 
è scritta cosi bece come cjuella di. vostra creila. Tuo cu- 
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gino noa # felice; egli non ha più amici. Non è mio CU"^ 
gino, è Famìco di mìo cugiaou Pove sono le mie calze? Que- 
ste non sono le tue; sono quelk di tao fratello. Noi siamo 
state oggi dal giardiniere, ed abbiamo avuto tanto piacere^ / 

86.* 

I seguenti aggettivi fonimad ìLloro femminile come viene In- 
dicato: ' 
Beau, belle, bello, bella Tàme, l^animtk 
noaveau, no\iYeììe,miovo,ni^ovalai, fourchette, la fànéi^ta 
fou, folle, pazzo, pazza ' la main, la mano 
mou, molle, morbido, morbida les cheveux, t capelli 

molle l'age, Vetd 

doux, douce, dolce , le temps, il tempo 

faux, fausse, falso, falsa ' Theure, Vora 
frais, ftuiche, fresco, fresca le quart, il quarto 
sec,sèche^secco,secca,ascitUto, édredon, coltroncino 

asciutta la brebis, la pecora 

blanc, blancbe, bianco, bianca un vieillard, un vecchio 
rieux, vietile, vecchio, vecchia un jeune homme, un giovane. 

Gli aggettivi, beau, nouveau, vieuco, fou e mou si cangiano 
in bel, nouvel, vieil, fol e mol avanti un nome maschile co- 
minciante con vocale o h muta». 

L'aggettivo nouveau si usa per le produzioni della natura e 
deUo spirito: du vin nouveau, la nouvelle lune, une nouvellé 
connaissance; mentre neuf serve per le cose industriali : un 
habit neuf, une maison neuve, . •> 

Voilà un beau couteau et une belle fourchette. Mon mou- 
choir est blanc ; cette toile n'est pas si bianche. Mon gant 
est sec, mais votre eravate n' est pas encore sèche. Ce jardin 
est long. Ma soeur a les cheveux très longs. Yos maìns ne 
sont pas si longues que les miennes. Donnez-moi, s' il vous 

SMt, du pain frais. Avez-vous de Y eau fratche? Voilà un 
eau chàteau. Ces chàteaux sont très beaux; vous avez là une 
belle fleur. Cet honmie est d^à vieux. Sa fenmie est violile 
aussi. Ce vin n'est pas doux. Ces poires sont plus douces que 
ces pommes. J' ai recu un nouveau livre et une nouvelle 
piume. Le chat est faux, mais la brebis n' est pas fausse. 
Quel ftge a votre cousin ? Il a seize ans, mais ma cousine 
na pas encore douze ans. Le fils de ce vieil homme n'a^ue 
dix ans. Notre nouvel appartement est très beau. Cet oiseau 
est très petit. 

87. 
Mia madre ha comperato una dozzina dì coltelli e di for- 
chette. Questo zucchero è bianco, ma questa farina è ancor 
più bianca. Il prosciutto, che voi avete ricevuto, non è fresco, 
ma questa senape è fresca. Il signor Mably è bellissimo, ma 
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sua sorella ò ancor più bella; essa* ha i più bei capelli del 
mondo. Enrico ha dato a mio fratello una mela, che è dol- 
cifiHsima. La nostra vecchia fantesca è anunalata. Francesco 
ha ricevuto un temperino nuovo ed un orologio nuovo. La 
mia lettera non h lunga quanto la tua. Queste fanciulle non. 
sono così belle come le tue cugine. Eeli ha un appartamento 
nuovo. Noi abbiamo comperato un bell'uccello. Quel vecchio 
è più savio di voi 



MeìUeur, migliore, pili buono igìxisgi^nà^maggiore^piii grande 
pire, plus mauvais, peggiore, plus àgé, maggiore di età 

-piii cattivo moins àjgó, plus jeune, minore 

moindre, plus petit, minore^ di età 

più piccolo mìeux, meglio 

pis, plus mal, peggio fort, forte, robusto 

Mont-Blanc, Monte-Bianco c'est, egli è, esso è, è 
TAmérique, VAm>erica ce soni eux, sono essi,essi sono 

l'Europe, l'Europa ce sont eUes, sono esse, esse sono. 

le Ter, il ferro 

Plics bon non si dice in Ihtncese. 

Si fonna il superlativo relativo, premettendo uno degli arti- 
coli le, la o les alle voci m^illeur, mieuco o moins^ od anche 
ad una deUe voci comparative pZi« e moindre. Esempio: Paul 
est le pltcs sage de ces enfants. Son vin est pire que le nótre. 

Cet oiseau est petit; il est plus petit que le mien, e' est 
le plus, petit de lous les oiseaui. Le lion est fort, c'est le 
plus fort de tous les animaux. Yoilà une grande maison, 
elle est plus grande que la nOtre, c'esl la plus grande de la 
ville. Ce menuisier est im honnéto honune^ il a un fils qui 
est un peu plus jeune que Henri. Charles est plus appUqué 
que son frère, il est le plus appli^utf de tous mes enfants. 
Louise est plus aimable que mne; e' est la plus aimable 
de toutes mes filles.^BVan^is a autant d' anus que vous, 
mais les vòtres sont plus nches que les siens. Notre voisin 
est l'honmie le plus aimable du monde. L'Europe est la plus 
petite partie du monde et l'Amérique la plus grande. On dit 
que le Mont-Blanc est la plus haute montagne de l'Europe. 
Ce couteau est bon, le mien est meilleur, mais colui de mon 
Irère est le meilleur. Ton vin est encore pire que ma bière. 
Ce pain est mauvais, mais cotte viande est encore plus mau- 
vaise. Ma soeur est moins àgée que vous, mais elle est plus 
àgée que notre petit frère. 

89. 

L'Europa è più piccola dell' America. Il ferro è più utile 
dell'oro. Enrico è più grande di Carlo, ma Giuseppe è il più 
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grande. Francesco è il più rioyiane dei miei fratelli e Luigia 
e la minore delle mie sorelle. Quest' uomo è assai povero, 
ma questo calzolaio è il più povero della città. La mia sedia 
è molto alta ; essa è la più alta delle nostre sedie. H mio 
cappello è più bello del tuo. I nostri figliuoli sono più savi 
dei vostri, ma Carlo è il più savio di tutti. Si dice che tu 
hai una buona sorella. 

90. 

Celui, celle, quello, quella ceux celles, quelli, quelle 
celui-ci, celle-ci, questo, questa ceux-ci, celles-ci, questi, queste 
celui-là, celle-là, quello, quella ceux-là, celles-là, quelli, quelle 
cet homme-ci, quesVuomo ces hommes-ci, questi uomini 
cotte femme-là, quella donna ces femmes-là, quelle donne 

Le voci celui e celle, ceucc e celles sono pronomi dimostra- 
tivi, e quindi stanno sempre senza il nome. 

Volendosi accennare opposizione o confronto, prossimità o 
lontananza, si fanno seguire dalle particelle ci e là. 

Le chien du jardinier est plus fidèle aue celui de notre 
voisin. Ma fille est plus appliquée que celle du libraire. Vos 
gante sont plus jobs que ceux de ma mère. Nous avong 
perdu nos livres et ceux de votre cousin. Voilà tes bottes et 
celles de ton frère. Où sont mes lettres et celles de ma cou- 
sine ? Je penso à mes amis et à ceux de mon cousin. C est 
ma eravate et celle de ton ami. Ce sont mes bas et ceux de 
mon Irère. Cet homme-ci est plus fort que celui-là. Je parie 
de ce jardin-ci et de celui-la, de cetfe maison-ci et de 
celle-là. Je penso à cet enfant-ci et à celui-là. Ces cha- 
peaux-ci sont plus jolis que ceux-là. Ces eniànts-là sont plus 
appliqués que ceux-ci. Ces pommes-là sont meilleures que- 
celles-ci. Ce cheval-ci est plus petit que celui-là, mais celui- 
ci est plus fort. On dit que cet homme-ci est riche, et que 
celui-là est pauvre. 

91. 

Io ho perduto la mia matita e quella di mio fratello. 
Noi abbiamo trovato il tuo orinolo e quello del tuo amico. 
Le mie scarpe sono più piccole di quelle di mio cugino, 
ma le tue sono le più piccole. Mia zia ama i suoi figli e 
quelli del nostro giardiniere. Ho ricevuto la tua lettera e 
quella di tua sorefla. Quest'uccello è più leggiadro di anello 
cne voi avete" veduto nel nostro giardino. Questo libro e più 
utile di quello. Questa casa è più alta di quella. Questo 
fanciullo e più amabile di quello. Questi mercanti sono più 
ricchi di quelli. Le mie penne sono migliori delle tue, ma 
quelle di tuo zio sono le migliori. 
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92. 

Le premier, il primo George, Giorgio 

le deuxième, il secondo Ambroise, Ambrogio 

le troisième, il terzo móchant, cattivo 

le demier, Vultimo modeste, modesto 

Antoine, Antonio Sophie, Sofia 

Ernest, Emesto Marie, Maria 

Edouard, Edoardo Mathilde, Matilde. * 

Gli aggettivi numerali ordinali si formano dai cardinali, ag- 
giungendo a questi idi, desinenza ième. Sono eccettuati premier 
e second. Al numerale cinq però , prima di aggiungere ième, 
bisogna mettere un u dopo il q: cinquième. Nel numerale neuf 
Yf va cambiata in v:'neuvième; e in tutti i cardinali terminati 
per e muta questa e va soppressa prima di assumere la desi- 
nenza ièm^: qtiatre, onze, quinze; qicatrième, onzième, qtiin" 
zième. Bisogna inoltre osservare, riguardo ai due numerali un 
g onze, che si pronunziano come se cominciassero per h aspi- 
rata, cioè senza unione nò elisione di sorta; per esempio: De 
onze enfants il ne lui en reste que quatre; di undici tìgli non 
gliene restano che quattro. 

Quando un aggettivo numerale accompagna un nome proprio 
di sovrano, in francese è sempre cardinale, se si eccettua pre- 
mier e second; cosi si dirà: Joseph second, Louis seize, Na- 
poléon trois, ecc. 

Ce jeune homme est très applique ; il est le premier de 
la classe; Charles est le second; le modeste Henri est le 
troisième; Jean est le quatrième; le ben Antoine est le 
cinquième ; Ambroise est le sixième ; le petit Joseph est le 
septième; Paul est le huitième; Prangois est le neuvième; 
Ernest est le dixième ; le méchant Edouard est le onzième ; 
Gustave est le douzième; Adolphe est le treirième; George 
est le quatorzième; Louis est le demier. Deux est la cinquième 
partie de dix. Cinq est la quatrième partie de^vingt Un jour 
est la septième partie d'une semaine. 

93. 

Luigia è la prima della classe ; Maria è la seconda ; la 
buona Giuseppina è la terza; Enrichetta è la quarta; la 
modesta Sona è la nona; Matilde è la quindicesima; la 
cattiva Carolina è Tultima. Una settimana è la quarta parte 
di un mese, ed un mese è la dodicesima parte di un anno. 

94. 

Qui? chiì avec qui? con chi? 

de qui? di chi? da chi? le médecin, il medico 

à qui? a chi? ici,* qui; là, la, cola 

pour qui? per chi? le tonnerre, ti ttumo. 
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Il pronome relativo qui nelle fidasi interrogative si riferisce 
sempre a persona. 

Qui est là? C'est le m^ecin; c'est le domestìque; c'est 
nous. Qui est cet homme-là ? C'est le domestìque ; c'est le 
fils du jardinier. Qui sont ces enfants-là ? Ce sont les enfants 
du médecin. De qui avez-vous reju ces cadeaui ? Du fils de 
notre voisine. A qui est ce chapoau? H est à mon frère. A 
qui est cette mentre ? Elle- est à ma soBur. A qui sont ces 
gants? Ils sont à ma cousine. A ^ui sont ces bottes? EUes 
sont à ma cousine. Voici ton livre ; celui-là est le mien. 
Voilà ta eravate; celle-ci est la mienne. Voilà tes chemises, 
celles-ci sont les miennes. A qui avez-vojis donne la corbeille? 
A la servante. A qui avez-vous écrit? A Tonde de mon 
ami. Où est votre i&ère? Il est ici dans sa chambre. Chez 
qui avez-vous acheté ces crayons? Chez le libraire. 

95. 

Chi è là? È il calzolaio. Chi è quella donna? È la fan- 
tesca del medico. A chi avete prestato i vostri lapis? Io ho 
prestato il mio a Carlo , e mia sorella ha prestato il suo al 
figlio del vicino. Di chi {à qutj è questo cane ? JE quello del 
nostro vicino. Di chi sono questì fiori? Sono di mia sorella. 
.Di chi sono queste calze? Sono della nostra serva. Di chi 
sono queste lettere ? Sono di nostra zia. Per chi sono questì 
libri? Pe' miei figliuoli. Con chi siete voi partito? Col mip 
domestìco. 

96. 
Monsieur, il signore messieurs, i signori 

madame, la signora mesdames, le signore 

mademoiselle, la signorina mesdemoiselles, le signorine 
ce monsieur, questo signore ces messieurs, questi signori 
* cette dame, imesta signora ces dames, queste signore 
cette demoiselle, q^j^esta signo^ ces demoiselles, queste signo^ 

Tina rine 

bien, bene la bonté, la bontà 

le bien, il bene dites, dite. 

Precedute da articolo od altra voce determinante, madame e 
mademoiselle perdono ma; per es.: La dame et ces demoiselles. 
JTai vu des dames avec une demoiselle. Votre dame et ses de» 
moiselles. 

Monsieur Favart est un honnéte homme. Madame Favart 
est une femme très modeste. Mademoiselle Josephine est 
très aimable, elle a beaucoup de bonté pour jnoi ; elle fait 

jTouvent des cadeaux à mes enfants. J'ai vu messieurs Méry; 

^siaCsont arrivés cette semaine. Avez-vous vu aussi les de- 
nmselles Yves, qui sont arrivées avec leur pére? JTai trouvé 
lecere chez monsieur Lenoir, mais les oemoiselles "s<mt 
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malades. Qui est ce monsìeur-là ? C'est le médecin ; c'est 
eelui que vous avez va chez moi. Mais , dites-moi, qui est 
(Sfitte oame-lài? C'est la cousine de monsieur Favart, c'est 
la s(Bur de madame Josephine. A qui sont ces chevaux? Ce 
8ont ceux de messieurs Méry. A qui avez-YOus écrìt? 

97. . ' . 

Avete voi veduto il signor Vigier ? Egli è assai modesto . 
Dov' è la signora Durana ? Essa è partite questa settimana 
per Parigi. Avete voi veduto le sorelle del signor Gabrini ? 
Esse sono ancora molto giovani, ma sono amabilissime. Di 
chi è questo cane? Esso è di Enrico, esso è quello eh' egli 
ha ricevuto dal signor Nobili. Di chi 'sono queste praterie? 
Esse sono del signor Porro, che è in Francia. Chi sono quei 
signori? Sono i fratelli del medico. Chi sono quelle signore ? 

guesta è la signora Enrichetta,"e quella è la figlia del signor 
doardo. 

98. ^ 

Avoir, avere, Étre, essere. 

Tai, io ho je suis, io sono 

tu as, tu hai tu es, tu sei 

il a, ^li ha «il est, egli è 

nous avons, noi abbiamo nous sommes, noi siamo 
vous avez, voi avete vous étes, voi siete 

ils ont, eglino hanno ils sont, eglino sono 

ai-je? ho io? suis-je? sono ioì 

as-tu? h^i tu? es4u? sei tuì 

A-t-il? ha. egli? . est-il? è egli? 

avona-nous? abbiamo noi? sommes-nous? siamo noi? 
avez-vous? are^e voi? étes-vous? siete voi? 

ont-ils? hanno essi? sont-ils? sono essi? 

le maUxL, la mattina^ il mattino la famille, la famiglia 
la visite, la visita parceque, perchè, poiché 

la raison, la ragione dójà, già. 

letort, il torto 

Nelle frasi interrogative ponesi il pronome dopo il verbo, e, 
se questo termina con vocale, alle terze persone vi si ft'appond 
un -f- con due lineette, per evitare rincontro delle due vocali, 
per esempio: Parle-t-il? (parla egli?). Invece se il verbo è al- 
r imperativo , e finisce per vocale , si mette un' s e dopo una 
lineetta, per esempio: Yois les belles fleurs; cueilles-en (vedi i bei 
fiori; cogline). Ta mère fappelle; elle est dans sa chambre; vas-y 
(tua madre ti chiama; ella ò nella sua camera ; vacci). Voiei 
d*autres livres; aies^n soin (ecco altri libri ; abbine cura). 

Oh est ton frère ? Est-il ici ? Il est dans sa chambre. Je 
?QÌ8 venu avec Juliette, qui est malade. As-tu fait une visite 
% messieurs Mably? Hs ont àéjh fait une visite à mes- 
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léjà fait une visite à tonte ma famille. 
)S et d'amis. Je suis très content Vos 
la soeur a tori Yons étes encore jeunes, 
ages qu'elle. 

99. 

la pigrizia^ la paresse 

modestOy modeste 

altre volte, wut voUa^ antrefois 

ons ora, adesso, à prósent 

di solito, solitamente^ ordinai- 

rement 
il mattino, la matinée 

oir io a>nava, j'aimais. 

altre volte felicissima, ora essa è in- 
contento dei suoi scolari, perchè erano 

eravate voi? Noi vi abbiamo cercato 
fratello ed io fummo tutta la mattina 
zio, dove abbiamo mangiato mele, pere 

eravamo ricchi e voi eravate poveri, 

e voi siete ricchi. Tu eri una volta 
) , ed io era il tuo ; quali sono adesso 
vicino era spesso malinconico, poiché 
rane cattivi e pigri. Io amava vostro 
)re diligentissimo e modesto. I pigri 
i ed imelici , poiché la pigrizia e un 

falegname era una volta poverissima, 

100. 

Genève, Ginevra 
lorsque, allorché 
le plaisir, il piacere 
le marchand, il mercante 
\mo connu, conosciuto 
vous aviez, voi avevate Fun Vautre, Vun Valtro 

ils avaient, essi avevano la bonté, la bontà 

à votre àge, alVetà vostra le commerce, il commercio 
gaTQon, giovane, garzone faible, debole 
camarade, camerata faim, fam^. 

Ce garden était heureux, lorsqu'il avait encore ses pa- 
rents. JNotre voisin était riche; U avait deui maisons, trois 
jardins et beaucoup de prairies. Il était encore jeune, lorsque 
son pére avait tant de malheurs. J'ai connu vos deux amia: 
Tun était un honmie grand et fort, Tautre était petit et faible. 
Ce* demoiselles-là som; très aimables; elles ont un ondo. qui 
est très riche; il a acheté ce grand chS.teau-là, tona ces 
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jaidins et toutes ces prairies. Qui sont ees filles-là? Ce sont 
les soeurs du jardinier. 

101. 

Nous avions plus de livres que vous, lorsque nous étions 
à votie §^e. Ces deux livres étaient les miens ; j'ai re?u 
celui-ci ae l'ami de mon pére et celui-là de la tante de 
notre camarade. Tes soeurs étaient toujours les amies des 
miennes; elles avaient beaucoup de bontrf pour moi. Ces 
deux marchands avaient autrefois un grand commerce; ils 
étoient beaucoup plus riches qxi'ò. ^résent. As-tu connu mes 
deux frères? JTai connu celui qui était à Genève; l'autre 
était plus jeune que moi. 

102. 

AviUo, eu temperare una penna, tailler 

V affare, Taffaire (femm.), une piume 

Voceasione, roccasion io ho avuto, j'ai eu 

la scatola, la boite io aveva avuto, j'avais eu 

la campagna, la campagne da un'ora, depuis une heure 

stimabile, estimable francese, frangais 

io cet^co, je cherche di vedere, de voir 

io trovo, je trouve Zurigo, Zurich. 

Chi ha veduto la mia matita ed il mio temperino? Io 
cerco runa e l'altro da un'ora. Oggi tu hai avuto pochi af- 
fari. Io ho trovato il libro che aveva ricevuto dal maestro. 
Quale delle tue sorelle ha preso le due penne che il maesteo 
ha tOTiperate? Noi abbiamo avuto ieri il niacere di vedere 
gli amici di Luigi, che sono arrivati da Como. Io cerco la 
mia penna da un'ora: dov'è? Allorché eravamo a Zurigo 
avevamo spesso occasione di parlar francese. Avevi anche 
tu occasione di paiiar francese quando eri a Ginevra? 11 mio 
camerata è andato questa mattina in campagna; egli ha molti 
sdSTari. Gli uomini hanno solitamente più amici quando sono 
ricchi che quando sono jx^veri. 

105. 

Xai été, sono stato nous avons été, siamo stati 

tu as étó, sei stato vous avez été, siete stati 

il a été, è stato ils ont été, sono stati 

J'avais été, io^ era stato tu avais été, eri stato 

lei, là, qm, là pale, pallido 

apporté, portato le temps, il tempo 

appris, imparato depuis que, dopoché 

école, scucia pourquoi ? perchèì 

snaée, armata pendant, durante. 

B 5a.rticipio été è invariabile si nel genere come nel numero. 
ynusiUariQ d^l v^iba ètr^ nei tempi composti é il verbo nvoir. 
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Qui a ébé ici? Monsieur Naraelaété ici ; il a apportó une 
lettre de ma soeur. Où as-tu été hier, chez le comonnier ou 
chez le tailleur? J'ai été chez le cordonnier ; il a fait pour 
mon pére une paire de bottea. Pourquoi avez-vous été nier 
à la ville? T avez vous acheté du papier, Jes crayons, des 
pluraes et de Tenere ? Mon camarade a été malade tonte la 
semaìne ; il est très-pàle. Ses soeurs ont aussi été malaies, 
car elles ont mangé trop de fruits dans le jardin de leur 
onde. Depuis que j'ai connu cet homme, il a été toujours 
heureiix; autrefois il avait bien des malheurs. Nous avons 
été longtemps à la campagne, où nous avons eu beaucoup 
de plaisir. Ta soeur a été triste tonte la matinée ; est-elle 
malade ? Avez vous aussi été hier à Fècole avec vos cama^ 
rades? Notre voisin a été à l'armée pendant la guerre. Ces 
messieurs avaient été longtemps à raris, où ils ont appris 
le tranfais. 

104 ■ 

Je ne suis pas, non sono je n'ai pas, non ho 

tu n'es pas, non sei tu n'as pas, non hai 

il n'est pas, non é il n'a pas, non ha 

nous ne somines pas, 7ion siamo nous n'avons pas, non abbiamo 

vofts n'étes pas, non siete vous n'avez pas, non avete 

ils ne sont pas, non sono ils n'ont pas, non hanno 

je n'ai pas encore dine, non ho écolier, scolaro 

^ ^ancora desinato, pranzato car, perchè 

l4icole, Nicola lire, leggere 

alle, allée, andato, andata lu, letto. 

La negazione è doppia in francese e formasi di solito colle 
particelle ne pas. Nei lempi semplici il pas segue il verbo : io 
non parlo, je ne parie pas ; nei tempi composti si mette tra 
Tausiliario ed il participio: io non ho parlato, je n'ai pas parie. 
La negazione ne pas ponesi indivisa dinanzi ad un infinito: 
per non vedere, pour ne pas voir. 

Colui qui n'est pas sago n'est pas heureui. Nous ne som- 
mes pas riches, mais nous sommes contenta. Le maitre n'est 
pas content de ses écoliers, parcequ' ils n'ont pas fait leurs 
thèmes. As-tu déjà vu notre maison? Elle n'est pas grande. 
Vos thèmes ne sont pas difficHes; ils sont plus faciles que 
les nòtres. Je n'ai pas encore lu les livres, que tu as appoAés 
à ma soeur. Ce pauvre garden n'a pas encore dine, donnez-lui 
de la soupo, de la viande et du pain. H y a beaucoup de 
livres, qui ne sont pas utiles. Notre voisin n'a pas encore 
vendu sa maison et ses prairies. Nous ne sommes ^ les 
amis de monsieur Nicole, qui a été hier chez nous. Itouise 
n'est pas à la maison aujourd'hui; elle est allée à la cam- 
pagne avec ses ainies. Avez-vous vu Toncle de Louis, lorsque 
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vons tìiez dans le jardin de la tante? Nous n'avoM pas en- 
core trouvé les plumes, que nous avons perdues. N'avez-voud 
pas parie à madame Emilie ? 

105. 
Ne, non il n'a point de pain, non ha pane 

point, punto • Adele, Adele, Adéline, Adelina 

jamais, mai Ursule, Orsola 

ce n'est pas, non è florin, fiorino 

il n'y a pas (de) non v*è, non nous n'avons plus d'argent, non 

v*ha, non si da abbiamo più danaro 

je n'ai jamais vu, non holmai ne plus, non piU 

veduto, 
si, aussi, cosìy deipari, finche payer, pagare 
ce ne sont pas, non sonò payó, pagato 

le champ, il campo dette, debito 

le bétail, il bestiame prier, pregare^ 

Trovandosi in una proposizione una delle vocinegafivé ì)Oin*, 
plus, personne (nessuno), jamais, rien, si sopprime il pas. 

A qui est cette piume ? C'est la tienne, ce n'est pas la 
mienne. Donne-moi une des tiennes, [celle-ci n'est plus Donne. 
Le libraire n'a plus de livres; il a vendu toug ses Uvres. 
Où est mon petit frère ? Ce soir je n'ai jamais vu mon petit 
frère. J'ai payé toutes mes dettes; à présent je n'ai plus 
d'argent Mon frère a prète dix florins au pauvre voisin; 
celxu-ci n'a point d'argent. Je n'ai jamais vu les enfants de 
madame Adelino : où sont-ils ? Ces enfants-ci sont à mon- 
sieur Beaufort et ceux-là à madame Ursule. Qui a prìs mes 
. plumes ? Ce ne sont pas les miennes, ce sont les siennes. 
Ce n'est pas votre chapeau, c'est colui de votre frère. H n'y 
a pas d'ècoUers plus appliqués que ceui-ci. Mon onde n'est 
pas si rìche que son voisin ; il n'a pas autant d' argent, de 
maisons, de champs, de prairies et de bétail. Mon fils, tu 
n'es pas saffo, je ne «uis pas content de ton application. 
Pourquoi n as-tu rien appns à l'école ? 

106. 
Il pendolo^ la pendule istruttivo, instructif 

asciolvere, far colazione^ Voriuolajo, Thorloger / 

dójeùner disegno, dessin 

contadino, paysan contadina, paysanne. 

Giacomo, Jacques. 

Noi non abbiamo ancora venduto allo zio i nostri prati ed 
i Bostri campi. I tuoi libri non sono così cattivi come i 
Bostri. Tu non hai ancora veduto il pendolo che noi abbiamo 
oo]S|erato daU'oriuolajo. Oggi non ho ancora scritto all'amico 
fi. Giacomo. Avete già fatto colazione ? No, non abbiamo an- 
eon filetto colazione. Questo non è il mio orologio ; • il mio h 
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più grande del tuo. Noi non abbiamo più penne; noi abbiamo 
venduto anche tutte le nostre matite. Il padre e la ma.dre 
dell'orologiaio non sono ancora partiti. La figlia del con ta- 
dino non è contenta dei regali cne ella ha ricevuto dalla sua 
cugina. Io non ho ancora veduto la carta che tu hai com- 
prato dal maestro. Queste matite sono migliori di quelle. Di 
chi sono questi disegni? Non sono queUi del mio amico. 
Enrico non ha scritto a sua madre che egli è partito coi suoi 
amici per Parigi. Noi non abbiamo mai mangiato cosi buon 
pane e cosi buona carne. 

107. 

Je n'ai pa's été, non sono stato le bài, festa dà ballo 

o stata je n'ai pas eu, non ho avuto 

tu n'a pas été, non sei stato jeudi, giovedì 

iln'a plus éié,nonè]i>iUstato le meunier, il mugnaio 

nous n'avons jamais eté, non avec eux, con essi 

siamo mai stati o state vendredi passe, venerdì scorso 

vous n'avez point été, non le blé, il grano 

siete stati o state cette année, quest'anno 

Féglise, la chiesa le théàtre, il teatro 

le dimanche, la domenica le lac, il lago. 

Ta soBur n'a pas été hier à Técole; ar-t-elle des affaires? 
Nous n'avons pas été à Téglise dimanche jpassé ; nous n'en 
pas eu le temps. Los enfants du voisin n'ont pas été 
a récole ; le maitre n'a pas été content d'eux. Tu n'as 
pai été si souvent à la ville que moi. As-tu aussi été au 
théàtre jeudi passe? Non, je n'ai pas été au théàtre, mais . 
j'ai été au bai. Cette année nous n'avons pas été sur le lac; 
nous n'avions point d'argent Le meunier n'a pas été à Ve- 
nise vendi-edi passe ; il na pas acheté du blé. Nous n'avons 
pas vu le frère de Jacques, nous n'avons jamais été chez 
ses parents. Nous n'avon's jamais eu .l'occasion de parler 
fran^ais avec le fils du voism. Nous n'avons pas eu le plaisir 
de voir votre onde, lorsque nous étions dans votre jardin. 
Je n'ai pas vu hier ton frère à l'école; où a-t-il été? Tu 
ne m'as jamais écrit, lorsque j'ai été à Venise. - 

108. 

Crudele, cruel, cpueUe il lupo* crudele, le loup cruel 

mortale, mortai, mortelle il corpo mortale, le corps mortel 

l'anima immortale^ Tàme le mani stanche, les mains lasses 

immortelle la casa bassa, la maison basse 

stanco, slanca, las, lasse vivo, viva, vivace, vif, vive 

basso, bassa, bas, basse &era, vi era, il y avait 

grosso, grossa, gvo6,gvo^'àQ la capra, la chèvre 

la pecora, la brebis comodo^ comoda^ commode. 
largo, larga, largo» 
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Gli aggettivi in él, as, len, o ^ os, raddoppiano al femminile 
la consonante finale , quelli in f cangiano questa in ve. 

La pecora non è così vivace come la capra. Le capre sono 
animali vivacissimi. 11 corpo dell' uomo è mortale , T anima 
è inmiortale. (Questa povera donna è molto stanca. La nosiara 
casa non è cosi bassa, come queUa del falegname, ma la sua 
è più larga della nostra. La casa del sarto non è nuova, ma 
essa ò grande e comoda. H mio cappello è ancora nuovo ; 
il tuo non è così nuovo come il mio. Perchè siete così stanchi, 
figli miei? Dove siete stati? Questi genitori non sono con- 
tenti dei loro figliuoli poiché essi non sono attivi. La madre 
di Luigi ha comperato questa mattina una cesta piena di 
ciliege, le quali sono grossissime. I tuoi genitori non sono 
contenti di te; tu non sei abbastanza diligente ed attivo. 

109. 

L'heure, l'ora il est quatre heures moins un 

quelle heure est-il, c7ie ora è? quart, 5ono quattro ore meno 
^ qiLante sono le ore ì un quarto 

r à^e, y età quel àge a-t-il? quanti anni hai 

il est sii heures et demie, sono quinze jours, qumdici giorni 

le sei e mezzo six mois , sei mesi 

le quart, t7 quarto minuit, mezzanotte 

trois mois, tre mesi Lausanne, Losanna 

midi, mezzodì Londres, Londra 

tard, tardi Vienne, Vienna 

la poste, la posta rencontré, incontrato 

il est parti il y a trois jours , il y a quinze jours , quindici 

è partito tre giorni sono, tre giorni fa 

giorni fa le lion, il leone. 

Non si dice mai douze heures (dodici ore) per mezzodì, mez- 
zanotte, usandosi soltanto midi, minuit; cosi si dirà midi et un 
qùarty e non douze heures et un quart, ecc. 

Mon frère est parti avec ses deux amis , il y a quinze 
jours. Ton frère est encoretrès petit; quel àge a-t-il? Il 



a douze ans ; notre sceur a dii ans, mais elle est plus grande 
gue lui. Combien de mois avez-vous été à Londres ? JT ai un 
frère, qui a été neuf mois à Lausanne et six mois à Vienne. 
J'ai vu votre frère à Zurich, il y a quatre semaines; il est 
plus grand et plus foi:t que moi. J' ai rencontré la poste à 
six heures ; elle est partie à deux heures et demie. Combien 
de temps a-t-il été a Genève, six mois ou neuf mois? Henri 
n' est pas encore alle à la maison ; il n' est pas encore tard. 
Nous avons vu beaucoup d' écoliers à midi et demi ; ils sont 
all& à r école. Mes trois camarades sont arrivés très Jtexd ; 
Henri est arrivé à neuf heures et demie, Pierre à dix ^urci 

• Digitized by LjOOQIC 



54 1»ARTB PRIMA 

et trois quarts, et George à minuit. Nous n'avons plus vii 
votre cousin depuis quinze jours ; il n' est jamais venu choz 
nous. 

110. 

Io non avm^a, je n'avais pas io non era , je n' étais pas 

tu non avevif tu n* avaìs pa.d tu non eri , tu n* étais pas 

egli non aveva, il n'avait pas egli non era^ il n'était pas 

uscito, uscita, sorti , sortie dormito , dormi ; bene, bien 

insieme, ensemble caldo, chaud; freddo, froid 

il fallo, V errore, lo sbaglio, Como, Cóme 

la faute peranco, pas encore 

stanotte^ cette nuli avete dormito bene? avez-vous 
ieri, hier bien dormi? 

Egli era più felice quando aveva ancora i suoi genitori 
Enrico non ha dormito bene stanotte. Quant* erano le ore 
quando vostro padre è partito per Como? Erano le dieci e 
mezzo. Quanti anni aveva vostro mitello, quand'era a Brescia? 
Egli aveva già vent' anni , ed io dodici e mezzo. Avete dor- 
mito bene, o signore, la notte scorsa? Non ho dormito bene; 
era troppo stoico e aveva troppo caldo. Non ho veduto quelle 
signore; esse erano uscite. Ieri non siamo mai usciti; ha 
fatto troppo caldo. Non ho più trovato tuo fratello ; era uscito 
da tre ore. Mia madre non ha peranco scritto alla sua amica. 
Era già uscita alle due e mezzo. Il maestro non fa contento 
dei nostri temi ; e' erano {U y avait) troppi errori. 

111. 

Ne suis-je pas? non sono io? n'est-il pas? non è egli? 
n'es-tu pas? non sei tu? n'HÌ-ìe^dua étéìnon sono io stato? 
n'avais-tu pas étó? non eri tu fini, finito 

stato? Thonneur, l'onore 

n'ai-je pas eu? non ho io avuto? n'avons-nous pas? non abbiamo 
vrai, vero noi? 

professeur, professore n'avez-vous pas? non avete voi? 

application, applicazione , di-- n'ont-ils pas? non hanno eglino? 

ligenza n'est-ce pas ? non è vero ? 

Lisette, Lisetta tailleur, sarto 

Bàie, Basilea yisitó, visitato 

n'avait-il pas eu? non aveva déchiró, stracciato, lacerata 

egli avuto? boulanger, fornaio. 

Il participio in francese è invariabile quando precede il nome: 
concorda sempre con esso quando lo segue ; per esempio, Pai 
regu une lettre, — La lettile que f ai regue 

K as-tu pas vu ma soeur ce matin ? Pourquoi n'as-tu pas 
lu les jolis livrea que ton petit cousin a envoyés à ta mère? 
Monsiem* , n' avoz-vous pas donnd le crayon au fils du prò- 
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fesseur ? Notre tailleur a trois enfants , qui soni malades ; 
n' est-il pas mallieureux ? Nous avons ref u de beaux cadeaux 
de la tante de Charles ; ne sommes-nous pas heureux ? Le 
maitre a vu tes cahiers ; n' est-il pas content de ton appli- 
cation ? W as-tu pas visite hier les amis de nog parents ? Ta 
soeur a pleure ce matin ; pourquoi n' est-elle pas venne avec 
nous au théàtre ? N' est-il pas vrai que Lisette a d&hiré ses 
bas et ses souliers? Je n'ai pas vunierton fière; pourquoi 
n'a-t-il pas été à V église? Mon ami, n' as-tu pas eu Y oc- 
casion de parler fran^ais, lorsque tu etais à Bàie? W as-tu 
jamais tfté dans la maison du boulanger? Elle est plus grande 
et plus commode que la nòtre. Nous n' avons pas eu l'honneur 
de voir votre tante, lorsque nous avons été chez vous. Quel 
àge a votre frère ? Il a quinze ans, n'est-ce pas ? 

112. 

Invitato, invite a cena, au souper 

ritornato, retournó a pranzo , au diner 

dato, donne Amalia, Amelie 

morsicato, mordu Federico, Frédérie. 

Non hai tu trovato le matita che io ho perdute ? Non avete 
ancora terminati i temi che il maestro vi ha dati? Amalia, 
non hai tu perduto domenica scorsa il fazzoletto bianco che 
hai ricevuto da tua zia? Perchè non ha egli detto che il 
cane del * falegname ha morsicato il piccolo Carlo ? Avete 
bevuto ieri sera una bottiglia di vino e mangiato un pezzo 
di pane e di formaggio? Dove sono i vostri figli? Hanno 
essi pianto ? Non sei tu stato a Venezia la settimana scorsa ? 
La tua sorella è minore (più giovane) della mia; non ha ella 
dodici anni ? A che ora sei tu ritornato ? Non era molto tardi? 
Quelle scolare sono state le prime l' anno passato ? Signore , 
perchè avete voi preso le mie penne? Chi ha dato denari 
a Federico ? Non ha egli pagato tutti i suoi debiti ? 

113. 

Je seraì, io sarò j' aurai, io avrò 

tu seras, tu sardi' tu auras, tu avrai 

il sera, egli sarà il aura, egli avrà 

nous serons, noi saremo nous aurons , noi avremo 

vous serez, voi sarete vous aurez, voi avrete 

ils seront, essi saranno ils auront, eglino avranno 

quand, quando la visite, la visita 

Lyon, Lione quitte, lasciato , abbandonato 

Saint-Gali, San Gallo Julie, Giulia, 

La desinenza del Muro d' ogni verbo è la stessa del presente 
del verbo avere, cioè: ai, as, a, ons, ez, ouL 
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Notre ami sera ce soir à la maison ; il n' est pas encore 
parti pour Lyon. Auras-tu Y occasion de parler fran^s , 
quand tu seras à Saint-Gali? Nous aurons l' nonneur de voir 
la tante de Julie, quand nous serons à Turin. Le maitre sera 
CQntent de nos themes; nous avons fait peu de fautes. Ce 
jeune honmie a quitte ses parents; il sera malheureui. 
rourquoi n'étes-vous pas encore partis? Le temps est beau. 
Quand*Tous serez chez votre cousm, vous aurez des livres. 
des canifs, des plumes et des crayons. Dites à monsieur Paul 
que je sera! ce soir dans le jardm de son ami. 

Speriamo, nous espérons tredo, je crois 

saputo, appris ai rivedere , de revoir 

un uomo pigro , un bomme perchè , parceqae 
paresseux ùiasim^to, blàmó 

lodalo, loué ^studiato, ótudió 

divertimento , amusbinent non è vero ? n* est-ce pas ? 

Sarete voi a casa questa sera? Vostro fratello avrà piti 
divertimenti, quando sarà a Monza. Tuo cugino sarà più 
felice, quando non avrà, piti cattivi amici. Noi speriamo che 
voi sarete contenti dei nostai rogali. Io credo che il maestro 
non sarà contento de' suoi scolari, perchè hanno fatto troppi 
errori nei loro temi. Noi saremo lodati dal maestro,^ quando 
avremo studiato bene le nostre lezioni. I tuoi fratelli saranno 
lodati^ perchè sono stati diligentissimi. Noi speriamo che 
questi genitori avranno il piacere di rivedere i loro figli. Un 
uomo pigro non sarà mai lodato. Carlo sarà biasimato , 

rrchè na lacerato tutti 1 suoi libri. Io sono tuo amico, non 
vero? Sarai tu anche il mio e quello di mio fratello? I 
figli del maestro sono vosM amici ; saranno eglino anche i 
nostri ? 

115. 

J* auraia, avrei je serais, sarei 

tu aurais, avresti tu serais, saresti 

il aurait, avrebbe il serait, sarebbe 

nous aurions, avremmo nous serions, saremmo 

vous auriez, avreste vous seriez, sareste 

ils auraient, avrebbero ils seraient, sarebbero 

si j'avais, se avessi s' il ótait, se fosse 

si j'avais eu, se avessi avuto si j'avais été, se fossi stato 

entier, entière, intero, intera resterait, resterebbe 

des gàteaux chauds, focacce ni.... ni, né,,., né 

calde mieux, meglio 

Naples, Napoli Florence, Fi7*enze. 

Colla particella si Timperfetto del soggiuntivo italiano poncsi 
in francese all' imperfetto deirindicativo. 
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Nous fiiericns plus heureux, si nous avioDs de bocs amis. 
J'aurais plus de plaisir, si j' étais chez vous. Ces hornmes 
seraient bien mameureux, s'ils étaient plus riches^ Tu n'au- 
rais plus ni faim, ni soif, si tu avais mangé du pain, de la 
viande, et bu du vin, de la bière ou de l'eau. Nous ne se- 
rions pas encore venus, si nous n'avions pas refu une lettre 
de moiisieur votre oncle. Ma tante a écnt qu' elle resterait 
VJxe semaine enidère à Naples, si le teimps était beau. Tu 
aurais mieux appris le franfais, si tu a^ais été plus appli- 
que. Notre voisin serait plus riche, 9* il avait plus d'^amis, 
s*il était plus actif. La servante da madame Vemet ne se- 
rait pas malade, si elle n'avait ms mangé trop de gàteaui 
chauds et bu trop d'eau fìroide. il 7 a beaucoup d'hommes, 

Sui seraient plus vertueux, s'ib avaient de bons amis, 
' aurais mieux écrit, si je n' avais pas eu une si mauvaise 
piume. 

116. 

I pomi di teiera, lepatate^ les il viaggio^ le voyage 

pommes de terre maturo^ mùr 

Anna, Anno è piovuto, Jui piovuto, ila. ^ìm 

preferibile, préfórable breve, court 

favorevole, favorable l'uva, le raisin 

la passeggiata, la promenade se fosse piovuto, s'il avait più. 

Anna, saresti contenta se tu avessi tutti questi bei fiori? 
Io credo che quest'uomo sarebbe più felice, se avesse meno 
denaro e più amici. Queste patate sarebbero più grosse se 
il fjempo fosse stato più favorevole. Saresti contenfo, se tu 
avessi tutti questi libri ? Noi avremmo fatto meno errori se 
i temi fossero stati più facili e giù brevi. Mia sorella 
avrebbe fatto questa passe^data, se il tempo fosse stato più 
bello. Le vostre mele sareDbero migliori, se fosseio più ma- 
ture. L' uva di quest' anno sarebbe più dolce, se non fosse 
piovuto così sovente. Se le tue pere fossero mature, sareb- 
bero preferibili all'uva. H nostro viaggio sarà più lungo di 
quello di tuo zio. Avrei invitato anche la tua amica a pranzo, 
se ella non fosse ammalata. Egli avrà portato la lettera jalla 
posta. 

117. 

Votre cousin est^il econome ? Est-ce que vostre mère est arri- 
vostro cugino è egli economo? vée? è forse giunta vostra 

madre ì 

Ses soeurs sont-^Ues actives ? Sophie, Sofia 
sono operose le sue sorelle ? Augubtine, Agostina 

Ton pére sera-t-il chez lui ? aune, auna (misura lineare) 
sarà in casa tuo padre ? braccio ^ 

fet-ce qu'ilestmort? è forse fjni, fini/o 

, morto ì la terre tourne, la terra gira, 

Digitized by VjOOQIC 



86 ^ARTE PRIMA 

Quando in una frase interrogativa il soggetto e un sostan* 
tivo, questo si fa precedere, ed aggiungesi il pronome dopo il 
verbo col tratto d'unione. 

Ton frère est-il encore malade ?'Pourquoi ton pére a-t-il 
payé toutes les dettes du cordonnier ? Èst-ce que les en- 
lants de la pauvre femme ne sont pas morts ? Charles nV 
t-il jpas encore taillé les plumes pour sa sceur? Henriette nV 
tr-elle pas éìé plus active et plus appliquée que sa sceur 
Lisette? Est-ce que ta sceur s appello Sophie ou Augustine? 
Les marchands nont-ils pas reju hier un quintal de sucre 
et soixante aunes de toile? Ces bas-ci ne sont-ils pas trop 
longs pour la petite fille du tailleur ? Ces jeunes gens ne 
seraient-ils pas malheureux, s'ils avaient trop d' argent ? Ces 
maìsons-là ne sont-elles pas beaucoup plus hautos et plus 
belles que celles-ci? Ces messieurs ne seraientrils pas assez 
rìches, s'Hs étaient plus actife et plus économes ? Le fils du 
libraire ne serart-il pas triste, quand ses parents seront 
partìs ? Est-ce que vous n' avez pas encore fini votre lettre ? 

118. 

La lampada, la lucerna, la il conte, le comte 

lampe il legatore, le relieur 

legato^ relié il g^^embiale, le tablier 

la veste, la robe il cassettone, la commode 

Giulio ha messo, Jules a mis un libro legato, un livre relió 

leggiadro, bello, joli il gatto miagola, le chat miaule 

l'armadio, l'armoire (femm.) un tozzo di pane, un morceau de 
il tavolo rotondo, la table ronde pain. 

Tua sorella è ancora ammalata? Giacomo ha ancora molti 
afEiari ? H figlio del fornaio sarà egli piti felice de' tuoi due 
fratelli ? Paolo ha egli terminato tutti i suoi disegni ? A chi 
ha dato la serva un tozzo di pane? Per chi il servo del 
conte ha comperato sei braccia di panno ed un cappello 
nuovo? La nostra sorellina da chi ha ricevuto questi leg- 
giadri regali ? Questo tavolo rotondo è esso più grande e più 
bello di quello?' Giulio è stato domenica scorsa nella chiesa? 
Carlo ha dà fatto tutti i doveri che il maestro ha dato 
ai suoi scolari? Giulio ha messo la lucerna sulla tevola o 
sull'armadio? Con chi tuo fratello ha fatto una passeggiate? 
Tua sorella ha ella lacerato il suo abito ed il suo grembiale ? 
Qual legatore ha legato i vostri libri ? Non è ancora arrivata 
la posta ? I leoni non sono così crudeli come i lupi*. I vostri 
fragili non sono diligenti ? La mia penna non è buona. Il 
gatto miagola, 
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119. 

Je suis loué, sono lodato hai, odiato 

j'ótais loué, era lodato corrige, corretto 

j'ai ótó loué, sono stato lodato .la cuiciine, la cucina 

je sera! loué, sarò lodato rócompensé, ricompensato 

je serais loué, sarei lodato la tàche, il compito 

affranchi, atfranchie,a;franca^o le cahier, t7 quaderno^ il quin-- 

affrancata terno 

punì, punito renvoyé, rimandato 

casse, rotto tout le monde, tutti 

meunier^ mugnaio blàmé, biasimato. 

In una proposizione passiva le preposizioni da, dal, dallo, daiy 
dagli, dalla, dalle, si traducono con par, par le, par la, par les, 
ad eccezione dei verbi che dinotano odio od amore, che vo- 
glionr^ le preposizioni de, du, de la, des, 

Lea bons écoliers sont toujours lou&, et les méchants 
sont blàmés et nunis. La fille de la voisine était souvent 
punie, parcequ' elle était méchante et paresseuse. Mes livres 
ont étf décnirés par les enfants du meunier. Mes lettres 
n* ont-elles pas encore été envoyées à la poste ? Vous serez 
récompensé, -quand vous aurez bien fait vos tàches. J ai vu 
que nos verres ont été cassés dans la cuisine par la ser- 
vante. Nous n'avons plus de fautes dans nos themes, parco 
qu'elles ont été corrigées par le maitre. Vos cahiers ne seront 
pas corrige, parceque vous étes venus trop tard à Y école. 
. V 08 lettres seront renvoyées, parcequ' elles ne sont pas af- 
franchies. 

*120. 

Esortato, exhortó obbediente, obéissant 

il calamaio, Tencrier domani, sera, domain au soir 

ì>irtii, vertu Elisa, Elise 

vizio, vice inaffiato, arrese. 

H padre ha corretto suo figlio ; il figlio è stato corretto da 
suo padre. Una buona madre ama i suoi figli ; i buoni figli 
sono amati dai loro genitori. Da qual cane il nostro gatto è 
stato morsicato ? Enrico ha egli scritto questa lettera? Questa 
lettera è stata scritta da Enrico? Giovanni, tu saresti amato 
e lodato, se fossi più attento e jiù diligente. La virtù non è 
sempre ricompensata, ed il vizio non e sempre punito. Io 
credo che il nostro calamaio sia stato rotto aal ragazzo del 
sarto. I tuoi quaderni dove sono stati lacerati, nella scuola 
od a casa? I nostri fiori saranno essi inaffiatì domani sera 
dai figli del giardiniere ? 
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121. 

Parler, par Z« re; ^dùTÌé, parlato ; ^sìvÌBXit, parlando 

Vi sono quattro coniugazioni, che si distinguono fra loro per 
le varie desinenze dell' infinito, che termina : nella prima in er^ 
nella seconda m ir, nella terza in oir^ e nella quarta in re. 
Vedi pili innanzi i modelli delle quattro coniugazioni. 

Al participio pas^to dei verbi terminati in er, si sopprime 
Vr nnale e si pone l'accento acuto sull' e. Quando il verbo alla 
prima persona singolare del presente indicativo termina con 
un' e muta, que^^ta A cambia in é stretta avanti il pronome je 
(parlo io? parló-je?) 

Il paiticipio presente di qualsiasi verbo prende la desi* 
nenza anL 

Je parie, parlo chercher, cercare 

tu parles, parli tricoter, far maglie, far calze 

il parie, parla trouver, trovare 

nous parlons, parliamo montrer, mostrare 

vous ^9i.rìez, parlate aimer, amare 

ils parlent, parlano retrouver, ritrovare 

une armoire, uno stipo, un ar- penser, pensare 

madio le médecin, il medico 

ravi, rapito apporter, portare, recare 

cru, creda' donner, dare 

Parlez-vous du malheur de la pauvre fenune, à qui la 
mort a ravi tous ses enfants ? Non, nous parlons du bonheur 
de la vieille voisine, qui a retrouvrf son jSls qu' elle a cru 
perdu. Qu'est-ce que yous cherchez dans votre armoire de- 
puis deux heures et demie ? Nous .y cherchons les bas et les 
gants, que votre mère a tricotés l' année passée. Pour ^ui 
vos soeurs tricotent-elles tant de bas ? Elles les tóootent pour 
une pauvre fiUe, qui a perdu sa bornie mère. Montrez-moi 
les nouveaux livres, que votre ami vous a pr§ttfs samedi 
passe. Notre servante donne souvent des morceaui de pain 
et de viande à des pauvres enfants. Il y a beaucoup de ri- 
ches, qui ne pensent pas aux pauvres. Nous aimons les en- 
fants du médecin ; ils sont touiours sages, et ils aiment le 
travail. N'aimez-vous pas les neurs, que votre jardinier vous 
a apportées ? Nous avons retrouvé les plumes et les crayons 
que nous avons perdus il y a six mois. Ces écoliers ne se- 
raient pas aimés et loués, s'ils n'étaient pas attentifs et mo-^ 
destes. Un homme méchant est hai de tout le monde. ^\ 

122. . ] 

Un ago, une aiguille che cosa cercate ? qu'est-ce qoe 

ull imamente^ dernièrement vous cherchez? 

volentieri, volontiers il ditale, il dado, le dò 

il martello, le iijaii;eàu dappertutto, ovunque, partout 

la fortuna, la fortune calzoni nuovi, des pantalona 

11 tfiè^ le thè neufs. 

venso a te, je pense à toi 
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Mi piace, ti piace, si traducono in ftuncese col verbo aimer; 
per esempio: Vi piace il vino? aimqz-vous le vin? 

n participio passato accompagnato aalFausiliario avoir si ac- 
corda col suo complemento diretto, allorché ne è preceduto ; per 
esempio: Voici la lettre qtcefai regue. — OU sont les livresì 
je les ai perdus, 

n participio passato si scriverà senza accordo, quando è seguito 
dal complemento diretto, oppure quando non ha complemento 
di tal natura: per es.: nous avons regu votre lettre, — Ils 
ont perdu leurs livres. 

Ohe cosa cercate? Noi cerchiamo gli aghi, che la nostra 
serva ha perduto. Hai tu già mostrato alle tue amiche il ditale 
d'argento, che hai comprato ieri rera ? Si parla ovunque della 
fortuna di quest'uomo e della disgrazia del suo vicino. Luid 
mi ha moslìato i calzoni nuovi, che il sarto gli ha portato 
ultimamente. Il figlio del falegname ha ritrovato il martello 
che ha perduto nella prateria del mugnaio. Non ho parlato 
bene, amico mio? I saggi parlano poco, ma pensano molto. 
Mia sorella cerca da un'ora e mezza i suoi aghi ed il suo 
ditale. Perchè cerchi sempre il tuo coltello? A chi date le 
calze ed i guanti che fate ? Vi piace meglio il thè od il 
caffè? 

123. 

Je parlais, io parlava nous parlions, parlavamo 

tu parlais, tu parlavi vous parUez, parlavate 

il parlait, egli parlava ils parlaient, parlavano 

demeurer, abitare jouer, giuocare; toucherdu piano, 

une aumòne, una elemosina svenare il pianoforte 
tandis que, pendant que, men- le sort, il destino, la sorte 

tre Verone, Verona 

le champ, %t campo davantage, dipik, maggiorrmnte 
ensemble, insieme 

Notre voisin aimait autréfois le vin et la bière, màis à 
présent il alme l'eau et le caf^. Nous parlions souvent du 
sort d'un ìeune homme, qui demeuraìt dans notre maison. 
Ton ami cnerchaAongtemps ses deui livres, mais il n'a trouvtf 
ni l'im, ni l'autre. Nos parents donnaient souvent des aumònes 
à ce pauvre honune, qui a deux enfants malades. Le frère 
de mon ami était un homme qui parlait peu, mais qui pensait 
beaucoup. Lorsque nous étions à Mlan, nous déieùnions tous 
les jours à sept neures et demie. Le pére montrait très souvent 
k ses enfants les fleurs des ehamps et des prplries. Je crois 
que tu serais plus riche et plus neureux, si tu aimais da- 
vantage le travail. Pendant que nous ^tions chez la tante de 
Frédfiic, notre soaur tricotait et notre cousin touchait du 
piano toute la Journet, ^ ^ 
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124. 

Mi piaceva {io amavafìmsL volta questo giovane, egli era 
molto modesto e savio. Parlava poco, ma bene, e cercava 
sempre amici che amavano più i libri che il giuoco. Noi 
eravamo sempre insieme e non pensavamo mai al giuoco. Che 
cosa cercavi tu ieri, quando io parlava con tuo padre? Io 
cercava il libro che aveva perduto; lo avrei cercato ancora a 
lungo, se tuo fratello non fosse venuto. Il mercante che tu 
cercavi oggi è stato qui. X!hi è il giovine che parlava questa 
mattina con tuo padre ? È un libraio che una volta ora molto 
ricco; ma egli amava troppo il giuoco ed il vino; ora egli 
è assai povero. 

125. 

Je parlerai, io parlerò je parleraìs, io parlerei 

tu parleras, tu parlerai ta i^sjcìevals, tu parleresti 

il parlerà, egli parle^^à il parlerait, egli parlerebbe 

iious ^^vÌQvon^y noi parleremo nousparlerions,woijpfl^>'Z^remmo 

vous parlerez, voi parlerete vous parleriez, voi parlereste 

ila parleront, essi parleranno ils parleraient, essi parlerebbero. 

Tu ne penseras plus à moi, quand tu seras à Paris. Dieu 
aimera toujours ceux qui sont vertueux. Ces messieurs pen- 
seront plus souvent à leurs jjlaisirs qu'à leurs affaires. Si ie 
parlais aussi bien que vous, je parlerais plus souvent Si tu 
avais des livres utiles, tu ne penserais plus au ieu. Mon 
frère n'aimerait pas ce jeune homme, s'u n*était pas si 
modeste. Nos cousins sont allés chercher leurs amis ; nous 
chercherions aussi les nòtres, s'ils n'étaient pas partìs. Vous 
penseriez plus souvent à vos livres, si vous étiez plus ap- 
pliqués. Ces jeunes demoiselles n'aimeraient pas tant les 
plaisirs, si elles avaient moins d'amies. 

128. 

Parlerai tu oggi con tuo cugino ? Io non parlerò oggi con 
mio cugino. Tu cercherai ancora a lungo il tuo libro ; esso 
non è più qui. Penserà egli pure al nuo libro? Noi parie- 
Temo ancora sovente di questa città. Voi non amerete più 
Juesti piaceri. Questi fanciulli cercheranno la loro madre. 
parlerei al medico, se fossi ammalato. Tu ^non ameresti 
tanto il tuo amico, s'egli non ti fosse cosi fedele. La nostra 
serva penserebbe a tutto, se essa non fosse cosi pigra. Se voi 
aveste messo i vostri stivali sulla tavola, non li avreste cer- 
cati si a lungo. Questi signori non amerebbero tanto il 
giuoco, se avessero meno danari. Si parlerà di vostro fratello 
al signor Betoldi, 
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^ 127. 

Blàmer, biasimare la chanson, la canzone' 

louer, lodare la phrase, la frase 

travailler, lavorare jouer du violon, de la flùte, de 

oublier, dimenticare la guitare, suonare il violino, 

ócouter, ascoltare il flauto, la chitarra^ 
chanter, cantare, 

Votre frère a chantó une belle chanson ; il chante très blen. 
Chantez-Tous aussi? Je ne chante pas, mais mes frères 
chantent tous. Vous avez oublié mon Cahier; voxis oubliez 
tout Ces enfants ont joué hier ensemble. Les enfants sages 
écoutent leurs maìtres. Si vous ne travaillez pas, si vous 
iouez touiours, vous serez toujours pauvres. Le maitre blàme 
les enfants paresseux, mais il loue ceux qui sont diligents. 
Nous ne louons pas votre soeur, parcequ' elle est très mé- 
chante. Votre frère joue-t-il du violon ? Son frère ioue du 
violon et mes cousins jouent de la flùte. Travailiez-vous 
le soir? Nous ne travaillerons pas ce soir. Chanteras-tu 
aujourd'hui ? Mes sceurs chanteront. Aukefois je chantais 
plus souvent, mais je ne travaillais pas. Vos soeurs écoutaient 
toujours leurs maìtres ; elles travaiUaient beaucoup et elles 
jouaient très-peu. Si tu n'écoutes pas Dieu, tes parents et 
tes maìtres, tu ne seras pas heureuse, ma chère sceur. 

128. 

Chi ha cantato questa bella canzone? È mia sorella che 
ha cantato questa bella canzone. Noi l'abbiamo ascoltata con 
piacere. Canta essa da molto tempo ? Essa canta da sei mesi. 
Suoni tu il violino? Mio fratello suona il violino, ma mia 
sorella ed io suoniamo il pianoforte. Cantano anche i tuoi 
fratelli? I miei fratelli cantavano una volta benissimo^ ma 
ora essi non cantano più. H tuo maestio biasimava ien mio 
curino, ma egli lodava tua curina. Ha lavorato oggi tuo 
fratello? Egli ha lavorato fino aue undici, e lavoreià ancora 
questa sera. Hai tu trovato il mio temperino? Ecco il tuo 
temperino ed il tuo quaderno. Tuo fratello dimentica tutto; 
egli dimenticherà anche i tuoi temi 

129. 

Porter, portare poster, restare, rimanere 

coùter, costare noir, nero 

préter, prestare excellent, eccellente 

pleurer, piangere comment? come? 

rhabit, V abito pourquoi? perchè? 

chez qui? da chi? parceque, perchè 

avec lui, avec elle; seco le drap, il panno. 
Pourquoi usasi solo nell'interrogazione ^ neiresclajnazion^, 
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V0U9 portez toujours des habits noìrs. Combien coùte le 
drap de votre habit? Où avez-vous acheté ce beau canif? 
Où portez-vous ce drap ? Nous portons ce drap chez le tail- 
leur, Où demeurez-vous ? Je demeure chez mon onde. 
M. Dnpont ne demeure plus ici. Je préterai mon livre à 
votre irère, s'il a perdu le sien. Vous ne trouverez jamais 
le temps long, si vous aimez le travail. Ces enfants pleure- 
ront beaucoup quand leur mère sera partie. Je donnerais 
cotte jolie fleur au fils de notre voisin, s'il était plus sago. 
Ma cousine ne pleurerait pas, si elle était aussi sago que vous. 

130. 

Quanto costano questi quaderni ? Che sarto ha fatto questo 
abito? Dove abita egli? Perchè non lavori tu? Chi ha tro- 
vato questo coltello ? Da chi avete comperato questo panno ? 
Dove trovasi {trouve-t-on) questa bella tela ? Perche pian- 
gevi tu ieri? Come trovi tu questo vino? Quanti fiori darai 
ra al giardiniere? A chi presterete voi questo libro? Questi 
signori dimorano qui già da lungo tempo ? Tua sorella porta 
sempre calze nere* Da quanto tempo porti tu questo cap- 
pello ? Daresti tu il tuo violino per questo flautjo? Questo 
pianoforte costa cento scudi ? Tuo fratello porterà seco tutti 
questi libri ? Quanto costerà questa casa? 

131. 

Finir, finire, terminare; fini, finito, terminato; 
finissant, finendo, terminando. 
Je finis, io finisco le ruban, il nastro 

tu finis, tu finisci punir, punire, castigare 

il finit, egli finisce salir, imbrattare, insudiciare 

nous finissons, noi finiamo bàtir, fabbricare, costruire 
vous finissez, voi finite obéir, ubbidire, obbedire 

ils finissent, eglino finiscono ehoisir, scegliere 
le devoir, il dovere remplir, riempire, adempiere. 

J'obéis à mes parents. Tu choisis leurs meilleurs fruits. Ton 
voisin bàtit trois maisons. Nous remplissons nos devoirs avec 

Slaisir. Pourquoi ne punissez-vous pas vos enfants, quand 
is sont méchants ? Ces messieurs ne remplissent pas leurs 
verres. Si tu n'obéis pas à Dìeu, tu seras malheureux. Diou 
punit les méchants. Je ne punis jamais ce .jeune homme, 
parcequ' il est toujours sage. Vous avez b'ien choisi; ce 
ruban-ci est le gius beau. N'avez-vous pas encore fini? Ces 
messieurs ne finissent jamais. Si vous n'obéissez pas, je par- 
lerai à votre pére. Qui a rempli ces deux verres? Pour qui 
sont les cadeaux que vous choisissez? Pourquoi ne bàtissez- 
vous na*^? Nous ne bitisgons pas, parceque noi^s n'avons 
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point d'argent Vos soeurs ne sont pas sages; elles salissen^ 
Wiours leurs habits. Ce jeune homme obeit-il à ses maìtres ? 
Ces demoiselles remplissent-elles toujours leurs devoirs? 

132. 

Io non ho ancora terminato i miei temi. Hai tu già ter- 
minato i tuoi? Noi terminiamo adesso i nostri. Perchè non 
tcMninate voi i vostri ? I miei figli finiscono sempre i loro 
temi. I maestri castigano gli scolari, che non ubbidiscono. 
Noi ubbidiamo sempre al nostro maestro. Voi siete molto 
savio; voi adempite sempre i vos^tri doveri. Chi ha imbrat- 
tato questi quaderni ? Noi non imbrattiamo notai i nostri. Che 
libro nai tu scelto ? Io non ho ancora scelto niente. Io scelgo 
Questo, e mia sorella sceglie qpeUo. Voi scegliete il migliore. 
Chi fabbrica questa casa? E il libraio che fabbrica questa 
casa. Si fabbrica molto in questa città. Enrico non adempie 
mai i suoi doveri. Voi non riempite bene lo bottiglie. 

13b. 

Je finissais, io finiva nous finissions, noi finivamo 

tu finissais, tu finivi vous finlssiez, voi finivate 

il fìnissait, egli finii^a ils flnissaient, egli finivano 

si j« finissais ; se io finissi 
si je punissais, se io punissi 
si je salissais, se io imbrattassi^ ecc. 
La congiunzione se, che in italiano è seguita dal verbo al- 
l'imperfetto soggiuntivo, vuole, in francese, il verbo all'imper- 
fetto indicativo. 

Nous finissions toujours les premiers nos thèmes. Le maitre 
^tait toujours content, et il ne punissait jamais ses écoliers. 
Nous obéissons à nos parents, et nous écoutons nos maìtres. 
Jean choisissait les meilleurs livres, et Henriette cherchait 
les plus beaux fruits. Vous jouiez souvent avec vos amis, 
et vous ne salissiez jamais vos habits. Nos frères aimaient 
les affaires j)lus que les plaisirs, et ils punissaient ceux qui 
ne travaillaient pas. Autrefois nous aimions beaucoup les ce- 
rises ; votre mère remplissait toujours nos corbeiUes. Nous 
portions une partie de nos fruits aux enfants du pauvre 
menuisier, qui demeurait dans la maison de notre voisin. 

134. 

Se tu obbedissi ai tuoi genitori, tu saresti più felice. Voi 
sareste molto diligenti, se terminaste oggi anche i vostri 
tomi. Se noi insuwiassimo i nostri abiti, nostra madre- bia- 

& 
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simerebbe il domestico. Questi signori troverebbero maggior 

Eiacere se ademmssero i loro doveri. Io avrei torto se iab~' 
ricassi adesso. Tu avresti ragione, se tu scegliessi questi 
nastri. Mio fratello sarebbe assai pigro se non finisse oggi 
i suoi temi. Io ti avrei pagato se tu avessi riempito queste 
bottiglie. Se voi non uobidiste al )?ostro maestro sareste 
molto cattivi. Egli avrebbe ragione se punisse tuo fratello, 
che è ordinariamente assai pigro. 



/ 



135. 



Je finirai, io finirò je finirais, io finirei 

tu finiras, tu finirai tu finirais, tu finiresti 

a finirà, egli finirà il finirait, egli finirebbe 

nous fìnirons, noi finiremo nous finirions, noi finiremmo 

vous flnirez, voi finirete vous finiriez, voi finireste 

iis finiront, eglino finiranno }l^^xiÌTdÀ.Qiii^ eglino finirebbero, 

Quand finirez-vous votre thème? Je le finirai à présent. 
Tu saliras ton habit, si tu portes cotte corbeille. Nous au- 
rons aujourd'hui des rubans ; nous choisirons les plus beaux. 
Ces enfants, qui sont sages, obéiront toujours k leurs parents. 
Si mon fròre ébait ici, je finirais mon thème. Si j'avais de 
Fargent, je bàtirais une maison. Si je bàtissais, mon voisin 
bàtirait ausai. Nous ne remplirions plus nos verres, si le vin 
n' était pas si excellent Si vous portiez cotte huile, vous 
saliriez vos gants. Je n'aimerais pas ce jeune homme, s' il 
n'obéissait pas à. ses parents et à son maitre. Mes^oeurs ne choi- 
siraient pas ces chapeaux, si eUes ne trouvaient jpas quo ce sont 
les meiUeurs. Nous aurions choisi ces bas-ci, s' us étaient 
un peu plus longs. Vous auriez fini votre thème, si vous 
étiez reste ici, et si vous aviez toujours travaillé. 

136. 

Io empirò il tuo bicchiere ; tu non hai ancora bevuto. Ecco 
del formaggio e del pane. Io darò questo pezzo di prosciutto 
al mio piccolo Francesco. Noi termineremo questa sera la 
nostra lettera. Enrico imbratterà i suoi abiti se egli porteA 
questo calamaio. Noi ubbidiremo sempre ai nostn genitori 
Voi castigherete questo giovane, perche egli è stato cattivo. 
Io ho faboricato abbastanza: io non fabbricherò più. Tu 
avresti finito oggi se fossi stato più diligente. Voi obbedi- 
reste a vostro miteUo se foste più savio. I miei vicini fab-* 
bricherebbero se avessero fatto più afikri. 
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137! 

Recevoir, ricevere ^ re^u, ricemUo; recevant, ricevendo. 
Je re^ois, io ricevo apercevoir, scorgere 

tu regois, tu ricevi s apercevoir, accorgersi 

il reomt, egli riceve concevoir, concepire 

nous^recevons, noi riceviamo ^&rc&soìr,percepire^ riscuotere 
vous recevez, voi ricevete devoir, dovere 
ila réQoivent, essi ricevono regarder, guardare 
les AJ^es, le Alpi la rue, la via 

la neige, la neve móriter, meritare. 

Si pone un accento circonflesso sull' u del participio passato 
del Terbo devoir ^ dH^ ma soltanto al singolare maschile : per 
esempio: il a dipartir ce matin, per distinguere dH (dovuto) 
da du (del) preposizione articolata. 

Je re90Ìs tous les jours des lettres. Que recevez-vous ? 
Nous recevons de Y argent Votre ami refoit-il des livres ? 
n re^oit des habits et des cbemises ; il recevra aussi une 
mentre. Je dois aller en Prance. Votre ami doit-il. venir au- 
jourd' bui ? .Vos fils doivent-ils aller à Y ^lise ? Non, ils 
doivent aller k la lecon de fran^ais. J* aperfois les Alpes 
couvertes de neige. Nous neconcevons rien à Idi) tout oda. 
Apercevez-vous un homme, qui parie avec votre onde? Il 
s'aner^oit qu'on le regarde. Ne recevez plus ses lettres; Une 
m^to pas que vous pensiez à lui. Leurs parents doivént 
étre riches. Jls Y tftaient autrefois ; ils ne le sont plus au- 
jourd'hui. Avez-vous re?u mes habits? Vous avez aù r^e- 
voir mes bottes. J'ai aperju le médecin dans la ruoi 

138. 

Oggi, aigourd'hui scusa, excuse 

il premio, il prexsio, le T^rix difetto, dét^nt 
una buona accoglienza, un bon bestia, bète 
accueil giungere, arrivare, arriver. 

Le mìe sorelle devono aver ragione ; egli deve aver torto* 
I tuoi fratelli ricevono oggi il premio della loro applicazione. 
Io ho ricevuto una buona accoglienza da quell' uomo. Non 
ricevo scuse. Voi percepite trenfe lire, che sono il prezzo del 
vostro lavoro. Quanto aovete al sarto? Noi riceviamo dai 
nostri genitori una lettera tutti i mesi. Egli scorge i difetti 
d^li mn, e non s*accorge de^suoi. Allorché io aveva mio zio, 
io riceveva dei regali. Avete ricevuto il vostro lapis ? Egli ha 
dovuto parlare a suo zio. A che ora dovete partire? Io devo 
partire alle due, ed i miei frateUi devono restare a Milano 
per ricevere nostro zio,^he deve giungere domani. Devi sem- 
pre adempire (remplir) i tuoi doveri» 
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189. 



Vendre, vendere; vendu, venduto ; vendant, vendendo. * 



Je vends, io vendo 

tu vends, tu vendi 

il vend, egli veìide 

nous vendons, noi vendiamo 

vous vendez, voi vendete 

ils vendent, essi vendono, 

la qualitó, la qualità . 



cher, caro 

fin. Ano 

veri, verde 

la couleur, il colore 

à la mode, di moda 

avoir raison, aver ragione 

combien coùte-t-il ? quanto costai 



Combien vendez-vous.raime de ce drap noir? Je vends ce 
drap quatre écus l'aune. C'est ch^. Voila un dmp vert, qui 
est aussì beau que celui4à et qui ne coùte pas autant. Ce 
drap est très fin, et la couleur est fort belle. Conabìen dites-vous 

?ue ce drap-ci coùte ? Quel est le demier prix de ce drap ? 
>n vend bien-cher ici. Les autres marchands de la ville ne 
vendent pas si cher que vous. Tous ceux qui ont acheté de 
ce drap, ont é\A très contents. Je trouve que ce drap vert est 
plus gres que ce drap noir. Si c'était pour moi, je choisirais 
celui-ci. Le tailleur a dit que la couleur noire est la plus à 
la mode. 

140. • 

Vendi tu questo temperino? Io non vendo nulla. Tuo fra- 
tello vende tutti i suoi libri. Noi vendiamo pure i nostri. Voi 
vendete tutto. Le vostre sorelle vendono i loro abiti ? Quanto 
costano questi guanti ? Questi guanti e queste calze costano 
insieme uno scudo e mezzo. Non è caro. Ijove avete conijperato 
questo cappello? Il nostro vicino vende anche del p^imo* Non 
trovate, che egli vende troppo caro? (Questo panno è molto 
fino, ma quello è grosso. La qualità di questo e buona, ma il 
colore non è più cti (à la) moda. Tu hai ragione. 



141. 

allez, andate 

vite, presto, stcbito, in fretta 
doucement, adagio, piano 
la porte, la porta 
le moment, il momento 
j^ìeia, pieno 
ou, o, oppure 
la réponse, la riposta. 
Bisogna distinguere ou (o) congiunzione, da oic (dove) avver- 
bio, che si scrive sempre coU'accento grave. 

Je perds mon temps. Je n'attends pas davantage. Pour- 
quoi ne réponds-tu pas? Votre frère ne descend-u pas en- 
eore? Mon frère et ma sc^ur descendent eu ce moment A 



Attendre, aspettare 
rendre, rendere, restittUre 
descendre, discendere 
répondre, rispondere 
perdre, perdere 
battre, battere, percuotere 
la musique, la musica 
venez, venite 
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qui est ce livre? Pourqnoi ne vendez-YCiis pas ce livre? Yous 
battez toujours mes soeurs ; elles ont beaucoup pleure. Où 
allez-vous si vite ? Attende? un moment ; n'allez pas si vite ; 
allez plus doucement. Venez, il est déjà tard ; nous n' atten- 
doHS pas; nous perdons trop de temps. 

142. 

Glie cercate voi? Voi perdete tutto? Noi non cerchiamo 
Hulla, e non abbiamo perduto niente ; è vostro fratello che 
perde tutto. Egli batte tutti i fanciulli. Se voi aspettate, 
partirete con quel giovane. Dove 'andate voi adesso ? Venite 
con me. Aspettate un poco ; io cercherò il mio cappello. Per- 
chè battete voi questo fanciullo? Egli non ha fatto nulla. 
Voi non risponder ; siete molto cattivo. Eendetemi la mia 
penna, o datemi la vostra. Perchè non aspettate voi? Questi 
fanciulli non rispondono mai; essi perdono sempre i loro 
quaderni. Noi non perdfamo mai i nostri quaderm. 

143. 

Je vendais, io vendeva ^ nous vendions, noi vendevamo 

tu vendais, tu vendevi * vous vendiez, voi vendevate 

il vendait, egli vendeva ils vendaient, essi vendevano 

si je vendais, se io vendessi 
si je rendais, se io rendessi 
si j'attendais, se io aspettassi^ ecc. 

Nous descendions souvent cette montagne, quand nous de- 
meurions chez mon onde. Je trouvais toujours le temps long ; 
je n'avais pas assez d'affaires. Depuis què ie suis cnez toi, 
je ne penso plus au jeu. Votre frère aime le conmierce ; il 
était ce matm à la pnorte de notre maison, et il vendait un 
Uvre au fils du libraire. Tu as bien fait de vendre ton petit 
chien ; tous les enfants battaient ce pauvre animai! Pourquoi 
ne répondiez-vous pas? ParcQ que j'étais tmp triste. Mes 
frères descendaient lorsque vous étes partì. 16 attendaient 
leur maitre de musique. 

144. 

Perchè non aspettavate voi? Noi non aspettiamo,. perchè 
non abbiamo più tempo. Tuo cugino risponde assai bene; 
è ((fest) un giovane molto diligente. I miei fratelli non ri- 
spondono così bene , essi non amano abbastanza il lavoro. 
Perchè scendevate cosi in fretta? Noi perdevamo il nostro 
danaro, se aspettavamo più a lungo. S«b voi restituiste questi 
fiori al vostro amico, egli sarebbe più contento. Questi fan- 
ciulli sarebbero assai tristi, se i loro genitori non rispondes- 
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sero. Questi signori avrebbero torto se vendessero le loro 
case ed i loro giardini. Si vendeva oggi la casa di vostro 
zio? Perchè la vende egli? 

145. 

Je vendrai, :o venderò je vendrais, io venderei 

tu vendras, tu venderai tu vendrais, tu venderesti 

il vendra, egli venderci il vendrait, egli venderebbe 

nous yendvons, noi venderemo nousYenàrionB,noi venderemmo 
vous vendrez, voi venderete vous vendriez, voi vendereste 
ils vendront, essi vertderqnno ìl^yQn^Bx&Qi^essivender ebbero, 

Je répondraì ce soir à la lettre de ton cousin. Je ne 
vendrai pas mon cheval, mais mon frère vendra le sien. 
Descendez-vous à présent? Vos sceurs descendront-elles ? Jo 
n'attendrai pas davantage. Nous attendrions encore un mo- 
ment, si noitre frère érait ici. Vous perdriez beaucoup, si 
vous vendiez votre maison. Si nos cousms n'étaient pas ma- 
lades, ils répondraient à notre lettre. 

146. 

Un mio, un tuo, ecc., si traduoe per uno dei miei, uno dei 
tuoi, ecc., per esempio : un mio amico, un tuo libro; un de 
mes amis, un de tes livres, ecc. 

Quando risponderai tu alla lettera di tuo fratello? Io ho 
ria risposto alla sua ultima lettera; egli ha già ricevuto 
due mie Ideux de mes) lettere. Egli risponderà questa set- 
timana. Ifoi perderemo il nostro amico Enrico; egli è moltd 
ammalato. E {c'est) una gran disgrazia per le sue sorelle. 
Voi aspetterete vostro padre; egli non è ancora giunto. Aspet- 
tate un momento; noi partiremo insieme. Questi signori non 
venderebbero le loro case di campagna, se non avessero per- 
duto il loro danaro. 

Achever, terminare. 
Nous achovons, vous achevez, ils achèvent 
J'achevais, j'achèverai, j'achèverais. 
Mener, menare, condurre la piante, la pianta 
emmener, condur via le chemin, U camminoja strada 

lever, levare, alzare la pierre, la pietra, il sasso 

éìeYer^ elevare,innaUare,edUr' le feu, il fuoco 
care, allevare . lourd, pesante 

acheter, comperare faites, fate. ^ 

V e muta o Y é acuta che precede F ultima consonante della 
radicale di un inflnittJ, prende T accento grave ove nella^ desi- 
nenza sia seguita da un'altra e muta, per esempio: ac^iever fa 
fachève. ecc. 
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Où achetez-vous vos plumes? 'J'achète mes plumes chez 
le libraire, et mon frère achète les siennes chez notre voisin. 
Ma mère achctera aujourd'hui une paire de gants pour ma 
soeur. Nous achèterions ces livres, s'ils n'étaient pas trop 
chers. Que faite-vous? J'achève mon thème. Nous achèvo- 
rons le nòtre ce soir. Quand achèverez-vous ce dessin? Où 
mène-t-on cet enfant? On méne cet enfant à Técole. Ce 
chemin mene à Té^lise. Ce jeune homme est très applique; 
il méne une vie tres active. Vous ne lèverez pas cette pierre, 
elle est très lourde. Votre tante élève bien ses enfanfe. Ma 
mère me menerà à la camj)agne. Pourquoi emmenez-vous 
votre chien ? Voilà votre voisin qui emmene votre cheval. Si 
nous menions ton frère à la campagne, serait-il sagef- 

Bercile non termini il tuo tema? JBo terminerò domani ii 
mio tema. Hai tu condotto via il servitore? Il domestico è 
uscito; io condurrò via la serva. Io condurrò le mie sorelle 
al teatro. Questi signori condurrebbero una miglior vita, se 
fossero più attivi. Io ho alzato questo sasso ; esso non è pe;- 



sante. Mio fratello non alzerà- questo, sasso. Quelle madri 
educano molto bene i loro figliuoli. Essi hanno dei figli ben 
educati. Vostro padre comprerà la casa ed il giardino ai mio 



zio. Enrichetta, m insudici le tue calze; tu non alzi la tua 

veste. 

149. 

Préférer, prefeiHre. 
Je préfère, tu préfères, il préfère, 
fnoas préférons, vous préfèrez, ils préfèrent. * 
Je prófórais, je préfèrerai, je próférerais. 
Espérèr, sperare - la colere, la collera 

posseder, possedere la passion, la passione 

la place, il posto la flùte, il flauto 

exagórer, esagerare le violon, il violino 

célébrer, celebrare le défaut, il difetto 

modérer, moderare la fortune, la fortuna 

céder, cedere la féte, la festa 

ró^er, regolare chaque annee, ogni anno 

bientót, presto f quanto prima ce qui, ce que, ciò che, quelto ^te. 

Giusta quanto fu già avvertito, Tultima é acuta di tali verbi 
si cambia in è grave quando la desinenza termina in e muta-, 

Jespère que tu trouveras ton livre. Nous espérons ^uo 
nos parents arrìveront bientòt. Celui qui espère en Dieu n est 
pas malheureux Les hommes espèrent toujours. Nous célè- 
Srwrons denaain la fète de mon pére. Ces écoliers célèbrent 
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cliaquo année la fète de leur maitre. Je prèf ère mes livrea 
à ceux de mon cousin. Ta mère préf ère le thè au café. Nous 
préférons ce yiolon h cette flùte. Nous possédons une très 
belle maison. Tout ce que je possedè està vous. Je règlerai 
mes affaires et les vòtres. Moaérez votre colere. Celm qui 
modère ses passions est heureux. Je cèderai ma place à ce 
monsieur. 

150. 

Avete celebrato oggi la festa di vostra zia? Noi celebriamo 

Juesta festa ogni anno. Io preferisco i miei stivali ai tuoi. 
Preferite voi questi pomi a queste pere ? Colui che preferisce 
il giuoco al lavoro non è savio. ISToi preferiremo sempre i 
nostri doveri a tutti i piaceri. Tu esageri tutto. Noi noa 
esageriamo. Se tu non moderi la tua collera sarai sempre 
infelice. Quest'uomo era una volta ricco; egli possedeva molte 
case e molti giardini. Ora egli non possiede nulla; egli è 
povero. Voi non possedevate nulla ed ora possedete una 
grande fortuna. I nostri affari non sono ancora regolati. 

151. 

Employer, impiegare. 
J'emploie, tu emploies, il emploie, 
nous employons, vous employez, ils emploient. 
J'employais, j*emploierai, j'emploierais. 
ì^e^yer^ nettar e f pulire Antoinette, Antonietta 
aboyer, abbaiare Famitió, Vamicizia 

paye», pagare la dent, il dente 

essayer, provare la larme, la lagrima 

balayer, spazzare mordre, mordere^ morsicare 

essuyer, asciugare propre, pulito, netto 

eflPrayer, spaventare roeil, rocchio; les yeux, gli occhi. 

Nei verbi che all'infinito terminano in yer si sostituisce un 
semplice i air 2/, quando nell'inflessione Vy è seguita da e muta. 
Alle prime due persone plurali dell'imperfetto indicativo e 
del soggiuntivo presente, tali verbi assumono, oltre Vy, un altro i; 
per esempio : nous employions, impiegavamo ; vous payiez^ 
pagavate: qice notes essuyions, che asciughiamo. 

Employez bien votre temps. Colui qui emploie bien son 
•teinps est très sago. Nous emploierons cet argent pour acheter 
un oiseau. Je paie tout ce que j'achète. Nous payons souvent 
bien cher les lautes que nous avons faites. Mon pére palerà 
tout ce que nous avons repu. Si vous ne payez pas mon 
cousin. vous perdrez son amitié. Nous paierions volontiers^ votre 
cousin, si nous avìons regu de l'argent. Ma chambre n' est 
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pas prcpre, voas no la balayez jamai.?. Mon fière nettoio 
toujours ses habits. Pourquoi ce chien aboie-t-il ? Les chiens 
qui aboient ne mordent pas. Le chien de nostre voisin a 
mordu mon frère. Essavez cette piume; elle est très benne. 
Vous n'avez pas essuye vos mains. J'ossuierai mes maina à 
mon mouchoir. Essuyez vos larmes ; ne pleurez plus. Vous 
avez eflfrayé ces enfants. Mon frère effraie les enfants, An* 
toinette avait les yeux pleins de larmes. 

152. 

Se tu non impieghi bene il teinpo {ton temps) tu non 
sarai felice. Mia sorella impiega bene il suo danaro. Come 
impieghi tu le tue ricchezze? Questo cane abbaia tutta la 
notte. Un cane che abbaia non morde. Pulite le vostre scarpe. 
Voi non avete pulito i vostri denti. Io mando a questa po- 
vera famiglia tre scudi al (par) mese. Tu non mandi niente 
a quel n^zzo? Noi mandiamo c^gi alle nostre sorelle un 
canestro di frutta. Hai tu pagato u giardiniere ? Noi paghe- 
remo il giardiniere domani. Carolina ha pianto; essa asciuga 
le sue lagrime. Il mio temperino non è buono ; io proverò 
il tuo. La tavola non è netta; tu non asciughi mai la tavola. 

153. 

Plact^r, porre; manger, mangiare. 
Je place, tu places, il place, nous pla^ons, vous placez, ils placent 

Je plagais. Je piacerai. — Je mange, tu manges, il mange, 

nous mangeons, vous mangez, ils mangent. Je mangeaìs. Je 
"\ mangerai 

Nei verbi terminanti all'infinito in cer, il e prende la cediglia 
ogniqualvolta è seguito da a od o. — Quelli terminanti in ger 
avanti alle stesse vocali vogliono sempre Ve muta dopo il ^z 
come nager, nuotare. — Nei verbi terminanti per éger come 
siéger, abréger^ Ve che precede la consonante g conserva 
sempre l'accento acuto; come per esempio: f abrégé. 
Commencer, cominciare Finnocence, Vinnocenza 

effacer, cancellare Tappétit, Vappetito 

avancer, avanzare, progredire la ligne, la linea, la riga 
rincer, risciacquare, rigovernare le mot, la parola, il motto 
prononcer, pronunciare Fótude (femm.) lo studio 

corriger, correggere le franpais, il francese 

partager, dividere Fanglais, l'inglese 

changer, cambiare le latin, il latino 

prot^er, proteggere la tasse, la tazza 

s'il vous plait, di grazia, se vi autrement, diversame^ite 

aggrada entro, tra, fra. 
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Vous ne prononcez pas bien ce mot. Mon cousin pronon? ait 
très-bien Tanglais. On ne prononce pas toutes les lettres des 
mots fran^ais. Où placez-vous vos lettres ? N"ous pla^ons nos 
lettares sur cette table. Pourquoi avez-vous effacé cette ligne ? 
Nous n'efla^ons jamais un mot. Vous n'avancez pas dans 
vos études. Autrefois j'avan^ais beaucoup plus. Nous avanfons 
tous les iours. Vous n'avez pas encore corrige les fautes de 
votre theme. Nous ne corrigeons jamais les thèmes de notre 
frère. Mon onde a partagé son bien entro ses enfants. Nou3 
partageons avec nos amis tout ce crue nous avons. Vous pro- 
tégez toujours ce jeune homme. JDieu protèse l'innocenoe. 
Nous protégeons nos amis. Le temps a cnang^ Changez-moi, 
s'il vous platt, cet écu. Avez-vous dejà commencé votre lettre? 
Je la commencerai bientòt Nous ne commenfons pas encore. 
Je n'ai pas encore rincé les verres. 

154 

Tu non pronunci bene questa parola. Tu parlavi meglio 
una volta. I francesi pronunciano il latino diversamente di 
noi. Perchè non mangiate voi? Noi non mangiamo perchè 
non abbiamo appetito. Noi mangeremo più tardi un po' di 
questo prosciutto. Ponete questo Ebro sulla tavola. Noi por- 
remo tutto su questa sedia. Mio fratello correggeva una volta 
i miei doveri (temi). Noi divideremo questa mela con questa 
signorina. Noi non cominciamo ancora oggi; noi cominceremo 
domani. Cancellate queste due linee. Perchè avete voi can- 
cellato questa parola? Questa signora è molto {bien) cam- 
biata. Perchè non proteggete voi questa fanciulla? Avete voi 
già risciacquato i bicchieri e le tazze? 

155. 

Mol, io, me ceei, ciò, qtiesto 

toi, tu, te cela, ciò, quello 

lui, egli, lui Qa, ciò, questo 

soi, sé envers, verso 

elle, ella, essa, lei contre, contro 

nous, noi, ci avant, prima 

vous, voi, vi après, dopo 

eux, essi, eglino ingrat, ingrato 

elles, esse, elleno ce qu'il, ce qu'elle, ciò ch'egli^ 

pris, preso quello ch'essa. 

Questi pronomi si usano quando sono retti dal verbo con 
preposizione, oppure all'imperativo dopo il verbo, quando 
stanno da soli. 

La maggior parte delle preposizioni rifiutano il di degli ita- 
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liani ; ad esempio : avant moi , après toi , eifflierz etcx, contile 
Ititf ecc. 

Qa (questo) è Fabbreviazione di cela ed usasi soltanto nella 
conversazione famigliare. 

. Je n'ai pas été chez elle. Qui a écrit cette lettre, toi ou 
elle? Nous avons travaillé pour vous. Vous étes ingrat en- 
vers nous. Votre frère est arrivé avadt moi. Vous arrive- 
rez après elle. Voilà tes petites soeurs ; n' as-tu rien pour 
elles ? Je n'ai pas vu tes irères aujourd'hui, mais j'ai pensé 
k eux. Nous n avons pas vu vos soeurs, mais nous avons 
pensé k elles. Je penso toujours à toi, mais tu ne penses 
jamais a moi. Cet nabit est-il pour vous? Cette mentre est- 
elle pour toi ? Qui a pris mon canif ? Moi. C'est ton cousin 
qui a trouvé ma piume. Oìi est la pauvre femme ? Cette 
chemlse est pour vous, et ces gants sont pour nous. Donnez- 
moì de ced, ou de cela. C'est ce que je voulais dire. 

156. 

Tu non hai pensato a me. Noi abbiamo parlato sovente d 
te. Tuo cugino è sempre contro di noi. È per te questo tem 

Serino? Tua sorella ò venuta con me. Tuo zio è stato oggi 
a noi. I tuoi amici sono partiti prima di te. Voi siete par- 
titi dopo di essi. Per chi e questo? Questo è per mio fra- 
tello? Questo è jer te, e quello è per lui. Le mie sorelle 
sono anmialate : io lavoro ogg^ per esse. Il nostro vicino è 
molto ingrato verso di noi. Cm ha preso il mio lapis ? Io gli 
ho prestato i miei UbrL 

157. 

Me, mi, me nous, ci, ce 

te, ti, te vous, vi, ve 

se? si, se les, li, le 

le, la, lo, la; lui, gli, le leur, loro, ad essi, ad esse 

on lui, se gli, se le, gli si, le si dit, detto. 

Tali pronomi usansi, allorché sono retti dal verbo, senza pre- 
posizione. 

Ta s(Bur est très appliquée : le maitre la loue toujours. 
As-tu mon cheval? Je ne l' ai pas encore vu. Tu ne m' as 
pas dit que ton frère est malade. Mon cousin fa prète une 
plunre. Je lui ai rendu la tienne. Vous ne lui avez pas en- 
core écrit. Notre jardinière est heureuse; son fils lui a envoyé 
cent écus. Je ne vous ai pas encore parie de mes livres. Je 
vous- parlerai aussi de mes fleurs. Votre frère nous a dit que 
vous aviez beaucoup de livres et de fleurs. Ces ruban»^ sont 
très beaux, je les ai re?us de mon onde 
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158. 

Io ti lodo e tu mi biasimi. I tuoi genitori mi amano ® 
tu non mi ami. Dov' è tua sorella ? La sua amica la cerea. 
Dove sei tu stato ? Il mio vicino mi ha dato un bel libml Io 

fli aveva scritto una lettera. È stata qui tua zi£ii? Sì, io le 
detto che voi siete ammalata. Essi ci hanno mandato un 
canestro di frutta. Francesco vi manda questi fiori. Egli li 
daià al mio giardiniere. A' miei figli piacciono molto i fiori ; io 
darò loro queUi che sono nella mia camera. Hai tu la mia 
penna? No, io non l'ho. 

159. 

Le méme, il medesimo, lo stesso rendre, rendere^ restituire 
la méme, la medesima, la stessa montrer, mostrare 
ìs^gX^i'Yure^la stampa, Vincisione je crois, io credo. 

Ces gravures sont très belles. Je les donnerai à Henri. Tu 
ne m'as pas encore mentre tes gravures. Je ne préterai plus 
rien à Joseph; il ne rend jamais ce qu'on lui prète. Ma 
soeur a le méme défaut ; quand je lui prète un Uvre, elle ne 
me le rend pas. Le pauvre homme est venu ici; je lui don- 
nerai un morceau de pain blanc et un verro de vm. Ma cou- 
sine m' a écrit. Je lui ai répondu quo je lui achèterais un 
joli chapeau, si elle étaìt toujours sage et appliquée. 

160. 

Io ho riconito il libro, che i signori Legrand mi hanno 
mandato. Io Fho trovato allorché sono arrivato. Se voi mi 
amate, io pure vi amerò. Io vi amerei, se foste meno pol- 
troni. Io ti darò uno scudo, se trovi il mio cane. Mio mm 
tello è partito da tre settimane. Io gli ho scritto, ma egli 
non mi ha ancora risposto. Nostro padre ci ha dato un ca- 
nestro di frutta ed una bottiglia di vino. Questi ragazzi sono 
molto poveri; tu darai loro del pane e del danaro. Mio zio 
mi ha dato tutto quello ch'egli aveva. 

161. 

Cette maison est-olle vcndue ? La vendez-vous ? Ne la ven- 
dez-vous pas? Votre onde est-il parti? Lui avez-vous écrit? 
Vous a-t-il répondu? Votre tante est-elle malade ? Lui avez- 
vous àcheté du sucre? Vous a-t-elle parie de moi? Nous 
ont-ils envoyé des bas et des souliers? Vous trouvera-t-il 
aujourd' hui ? Avez-vous oublié vos devoirs ? Les remplisaea- 
you8 toigours ? Ne les avez-vous pas encore r^mpUs ? 
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162. 

ScegKerai tu questo nastro? Ti troverà egli? Gli hai tu 
detto chd noi siamo qui ? E egli contento ? Lo comprerà egli ? 
Mi ha egli conosciuto? Hai teovato il tuo libro? Lo hai tu 
letto ? Ti ha egli puniti ? Lo cercherete voi ? Ci risponderà 
ej^ ? Ove sono i tìioi quaderni ? Li hai tu posti smla ta- 
vSa? Ove sono le mie scarpe? Chi le ha prese? Sono arri- 
vati i tuoi genitori? Hai tu mostrato loro i tuoi temi? Hai 
tu chiamato il medico? Le ha egli dato del vino? Come la 
trova egli? 

163. 

Me le, me la, me lo, me la nous le, nous la, ce lo, ce la 
me les, me li, m,e le nous les, ce li, ce le 

te le, te la, te lo, te la vous les, "Vous la, ve lo, ve la 

te les, te li, te le vous les, ve li, ve le 

demander, domandar e, chieder e reftiser, rifiutare 
conseiller, consigliare défendre, difendere, proibire 

le moineau, il passero les moineaux, i passeri 

le chat, il gatto triste, tristo, melanconico. 

Nella prima e seconda persona d'ambo i numeri il pronome 
personale oggetto precede le voci le, la, les;^il me le donne 
egli me lo da. 

Avez-vous lu mon livre ? Votre frère me le donnera quand 
il l'aura lu. Le jardinier a re^u les fruits ; il nous les ven- 
dra. Si j'avais re?u les livres, je vous les préterais. Je n' ai 
pas chanté aujourd'hui ; mon p^re me l'a défendu. Je n* ai 
pas encore vu tes moineaux. Mon frère te les montrera. 
Dites-moi, pourquoi vous étes si triste? Je vous l'ai déjà ^t. 
Vous ne me l'avez pas encore dit. Je ne vous conseille rien. 
n nous le refusa. M'avez-vous domande mon petit chat ? Je 
vous Fai demanSé, màis vous me l'avez refusa, Vous ne nous 
avez pas encore rendu notre chien. Je ne vous le rendrai 
j£uiiais. 

164. 

OV è il mio libro ? Io te T ho prestato. Io te Io restituirò ; 
.0 l'ho prestato al mio servitore. Egli mi ha sempre dato ' 

?[uello cne gli ho domandato. Io non ve lo consiglierei se non 
osse utile. Il nostro vicino ha ricevuto molti fiori; egli ce li 
yendeià. Io ho veduto due belle case di campagna; ve lo 
comprerò. Noi non giuocheremo oggi ; il maestro ce lo ha 

Sroibito. Yoi gli avete promesso un libro e non gli avete 
ato nulla. Se gliel' ho promesso glielo darò. Questi fan- 
ciulli avranno quest'oggi un bel re^o ; nostro zio lo ha loro 
comperato, 
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165. 

Le lui, la lui, glielo^ gliela 
les lui, glieliy gliele 
La canne, la canna, il bastone promis, promesso 
refusò, rifiutato voulu, voliUo 

encrier, calamaio encre, inchiostro (femm). 

Colle terze persone il pronome personale oggetto si pone dopo 
le voci le, la, les; per esempio : il le leur a donne, egli lo ha 
dato a loro. 

Vous m'avez vendu votre encrier. Je fai prète mon livre» 
ìe ne te l'ai pas vendu. Il m'a demanda mon canif ; je ne le 
lui ai pas donne. Elle fa demandi ton crayon ; pour quoi ne 
le lui as-tu pas donne ? Si vous m'aviez domande mon canif, 
je ne vous l'aurais pas refusi. Si mes amis me demandent 
mon cheval, je ne le leur refuserai pas. Mon frère m' a de- 
mandi ma canne ; je la lui donnerai. Vous m'avez promis un 
cadeau, mais vous ne m'avez rien donni. Mon ami donnera 
un petit chat à mes soeurs : il le leur a promis hier. 

166. 

La cuillére, la mestola, il cticAs. fourchette, la forchetta 

chiaio. la soie, la seta 

la pruno, la prugna, la susina lire, leggere. 

Où est mon encrier? Me le rendez-vous? Oh est mon livre? 
Me l'avez vous rendu? As-tu vu naon chapeau de soie? Te 
l'ai-je mentri? Mon ami a ton livre; le lui as-tu donni? 
Nous avons acheti un joli canif chez le libraìre pour votre 
soeur; vous l'art-il envoyi? Ces messieurs demandent votre 
cheval; le leur avez-vous promis? Si Pranfois avait une 
canne, te la préterait-il? Ou est le chapeau de ma soeur? 
Le lui avez-vous envoyi? Vous demandez pourquoi fai pris 
votre couteau ; ne me Tavez-vous pas vendu ? Cet enfant salit 
son Rabit ; pourquoi ne le lui difendez-vous pas? Je vous ai 
vendu une doìizaine de fourchettes et trois douzaine de cuil- 
•lères; ne' me les paierez-vous pas? Tu as vendu ò, cotte 
dame une corbeille de prunes ; ne te les paiera-t-elle pas ? 

167. 

Ov'è il mìo cappello ? Io te l'ho dato ieri. Vi ha egli pre- 
stato il suo libro ? Egli ce lo ha rifiutato. Essi avevano un 
bel fazzoletto ; essi ce l'hanno venduto. Questi fanciulli hanno 
un bel libro ; io l'ho domandato loro. Essi non me lo hanno 
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rifintato. Perchè non ci date il calamaio ? Se ve l'avessi pro- 
messo, ve lo darei. Perchè non mi paghi tu? Perchè hai tu 
dato la mia canna a Giuseppe? Io glierho data, perchè egli 
l'ha voluta. 

168. 

En, ne^ ci, vi. 
La particella relativa en occupa lo stesso posto come in ita- 
liano le particelle ne, ci, vi. 

As-tu parie de mon malheur ? J' en ai parie à mon onde. 
Est41 content de mes livres? il en est bien-content. Avez- 
vous des ^lumes ? Nous- en avons. As-tu des fruits ? J' en 
ai. Mon frere est-il dans le jardin ? H n' y est pas. Avez- 
vous été à la campagne? Nous n'y avons pas été. Votre 
frère a-t-il des oiseaux ? Il en a beaucoup. A-t-il aussi des 
fleurs? il en aura bientòt. Combien de frères avez-vous? J'en 
ai trois. Avez-vous une soeur ? J' en ai une. As-tu re?u des 
iettres ? J' en ai re?ue une de mon pere. 

169. 

Hai tu delle frutta ? Io ne ho. Hai tu degli amici ? Io 
noa ne ho. Tua zia ha molti ragazzi ? Essa ne ha sette. Tuo 
padre è stato a Parigi? Egli non vi è' mai stato. Quante 
penne hai tu ? Io ne ho dieci. Tua sorella ha scritto delle 
lettere? Essa ne ha scritto tre. Tua cugina è nella sua car 
mera? Essa vi era, ma non v'è più. Siete stati alla città? 
No, ncm ci siamo ancora stati. Se tu gli chiedi il libro, egli 
te lo darà con molto piacere. Egli non rifiuta mai nulla ai 
suoi amici 

170. 

Aie, abbi sois, sii 

ayons, abbiamo soyons, siamo 

ayez, abbiate soyez, siate 

parie, parla regois, ricevi 

parlons, parliamo recevons, riceviamo 

parlez, parlate recevez, ricevete 

finis , finisci vends, vendi 

tìnissons, finiamo vendons, vendiamo 

finissez, finite vendez, vendete 

le conseil , il consiglio qu* il entro, ch'egli entri 

exprimer, esprimere qu* ils sortent sur-le-champ , 

en bonne part, in buona parte escano immediatamente 

V imperativo sta senza pronome. La terza persona, cosi del 
singolare come del plurale , vuol essere preceduta dallat con- 
giunzione qzce^ 
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Soyons contents et nous serons riches. Vous étes moina 
jeune que votre soeur ; soyez plus sage qu' elle. Sois sage , 
je te donnerai un livre. Ne soyez pas si tristes, vous retrou- 
verez vos livres. Ayez la bonté de me préter votre crayon. 
Cherchez les plumes que vous avez pemues. Parlons à pré- 
sent de votre petit frèro. Aimez vos parents et vous serez 
heureux. Choisissez les meilleurs fruits de mon jardin. Ne 
salissez pas les habits de votre cousine. Kemplissons toujours 
nos devoirs, et nos maìtres nous récompenseront. Kecevez en 
benne part les conseils qu' on vous donne. Concevez bien ce 
que vous avez à exprimer. Ne vendez pas votre maison, 
vendez votre jardin. Ne perds pas ton temps à jouer. Attendez 
encore un moment. Donnez un morceau de pain à cotte femmo, 
qui est très pauvre. Ces hommes défendront la ville. 

171. 

Prestate il vostro temperino a Francesco. Aspettale a ven- 
dere la vostara casa. Non prestate più i vostri librv a questi 
cattivi ragazzi. Dà la tua penna a quel povero ragazzo. Innaffia 
più spesso i tuoi fiori. Domanda a tuo fratello se egli ha un 
lapis. Date un pezzo di pane a g[uella povera donna. ÌSgm- 
giamo queste mele che sono buomssime. Non mangiate queste 
ciliegie ; esse non sono buone. Siate buoni, e vostro padre vi 
fera un regEilo. Abbiate sempre i vostri figliuoli con voi. 
Vendete il vostro cane e comperate dei libri. Pronunciate 
meglio questa parola.. , # 



172. 

J* y, io ciy io vi au spectacle, in teatro 

les y, ve li, ve le Ten, ne lo, ne la 

nous y, noi ci les en, ne li, ne le 

vous y, voi vi leur en, loro ne 

s* y, vi si y en, ce ne , ve ne 

cacher, nascondere Florence, Firenze 
cache, nascosto 

As-tu donne du pain au pauvre voisin, qui est malade? 
Je lui en ai donne. Si tu ne lui en as pas encore donne, il 
t' en demanderà. Mon cousin a beaucoup de fruits ; il m' en 
donne tous les jours. T' en donne-t-il aussi ? E nous en donne 
souvent ; il n' aime pas les enfants du voisin ; il ne leur en 
donne jamais. Vous avez été aujourd' hui dans la prairie; je 
vous y ai vu. Y avoz-vous aussi vu mon onde? 11 y était 
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anssi. Je ne Fy ai pas vu. H y avait beancoup de oatits 
enfants. Aimez-vous les fleurs ? On dit qu' il y en a Beau- 
coup à Florence. Je leur en parlerai à la campagne. Mes 
frères s'y trouvent très-bien. 

173. 

Avete messo il mio libro sulla tavola? Ve lo metterò. Ve 
r ho ria messo. Hai tu veduto mia sorella in teatro ? No, io 
non 1 ho veduta. Cercate i libri di mio cugino in questo ar- 
madio ; Giuseppe ve li ha nascosti. I suoi vicini hanno por- 
tato le frutta. Io ne darò loro im poco. Ce n' è ancora in 
!uel canestro ? Non ve n' è più. Il gatto è nella tua stanza. 
ne r ho già fatto uscire. Carlo è andato a Parigi ; e^ vi 
si troverà bene. Se andate Parigi mi vi troverete. 

174 

Donnez-moì, datemi ne m'en donnez pas, non me ne 

donne-le-moi , datemelo date, non datemene 

donnez-le-nous, datecelo ne me le doimez pas , non dar 

donnez-m' en, datemene temalo y non me lo date. «, 

All' imperativo, non accompagnato da negazione , i pronomi 
si mettono dopo il verbo, ed in tal caso T accusativo precede 
ordinariamente il dativo; per esempio: Rendesi^'les^moi, resti- 
tuitemeli. 

Vons avez un beau canif : donnez-le-moi. Eendez-moi le 
canif que je vous ai prète. Je vous ai prète deux plumes ; 
rendez-les-moi. Mon frère a domande votre crayon ; donnez- 
le-lui. Vous avez pris la canne de mon cousin ; rendez-la-lui. 
Vous avez achet({aes prunes chez cotte femme;jDavez-les-lui. 
Vous avez une belle mentre; montrec-la-nous. Cet enfant est 
méchant : punissez-le. Cotte fenmie est très-pauvre; donnez-lui 
un morceau de pain. Vos parents sont vos meilleurs amis; 
aimez-les toujours. 

175. 

Questa mela è buonissima • mangiatela. Questa susina non 
è buona ; non mangiatela. Questo libro è utilissimo ; pre- 
statemelo ; non lo prestate a mio fratello ? Avete trovato le 
vostre calze? Cercatele. Non le cercate? Vostro padre è il 
vostro miglior amico, ascoltatelo sempre, amatelo, non di- 
menticatelo. Questi cavalli sono bellissimi; vendetemeli. Questo 
fiore è di mia sorella; rendeteglielo. Non rendeteglielo. Queste 
trutta' sono del figlio del nostro giardiniere; restituitegliele; 
non mangiatele. 

6 
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176. 

f>o f romper, ingannarsi, 

Je me trompo, io in'tuijaiing vous vous trompcz, voi v^ìji" 

tu te trompes , tu V inganni gannate 

il se trompe, egli s* inganna ìì^sQivom^QXii, essi s* ingannano 
nous nous tromgons, noi c'in- s' approcher , avvicinarsi 

ganniamo s' appeler, chiamarsi 

s* amuser, divertirsi se lever, alzarsi 

se laver, lavarsi ' se coucher , coricarsi , andare 

s'affliger, affliggersi a letto 

se réjouir, rallegrarsi se porter, stare (di salute) 

se reposer, riposarsi se promener , passeggiare 

se hàter, affrettarsi s'imaginer, immaginarsi, 
se jeter, gettarsi. 

I Verbi terminati all' infinito da cler, eter, come .appeler, 
jeter, si scrivono con due l o due t davanti un' e muta. 
Es.: J'appelle, j'appellerai, je ietto, je jetterai. 

Que taites-vous ? Je m' habiUe. V ous habillerez-vous aussi ? 
Nous nous habillerons plus tard. Charles, ne te lèveras-tu 
pas encore? Mon onde amvera ce soir; nous nous amu- 
serons bien. Si vous allez à la campagne, vous vous amuserez 
avec mes frères. Je me réjouis de vous trouver. J' aime celui 
qui se réiouit du bonheur de ses amis. Pourquoi vous affli- 

fez-^ouz? Je m'afflige de la mort de mon cousin. A quelle 
eure vous levez-vous ordinairement? Je me lève toujours à 
six heures. Mon frère se leverà domain à trois heures ; il 

Sailira pour Paris. Nous nous levons plus tard que voiis. 
lUtrefois nous ne nous levions pas si tard. Si vous aviez 
fini votre thème, nous nous promenerions un peu. Vous vous 
promenez tonte la joumée. Venez-ici, reposez-vous un peu. 
Gomment s' appello ce jeune homme? H s'appello Henri. Et 
vous, comment vous appelez-vous ? Je m' appello Antoinette. 

177. 

Je me suis trompó io mi sono ingannato 

tu t' es trompó tu ti sei ingannato 

il s' est trompó egli si è ingannato 

nous nous sommes trompós noi ci siamo ingannati 

vous vous étes trompós voi vi siete ingannati 

ìls se sont trompós essi si sono ingannati. 

Comment se porte monsieur votre pére? Il se porte très bien,* 
depuis qu'il est à la campagne. E s^promène tous les jours. 
Et vous comment vous portez-vous? Je me porte toujours 
bien. Mes soeurs ne se portent pas bien. J' ai vu hier votre 
frère. Vous vous étes trompó, je lui ai parie. A quelle heure 
vous étes-vous couchés hier ? "ìf ous nous sommes couchés à 
anze heures et demie. Oìx avez-vous étéì Je me suis pro- 
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men^ touto la matir/e. Je me reposerai un peu. Tes scBurs 
ne s' étaient ms encore lavées. Je me serais lave, si j' avais 
eu de reau.lfoiis avons été au ballasemaine passée; rious 
nona sommes bien amtisés. Mon voisin est mort hier au 
soir ; il s' est trop affligé du malheur de son fils. Paites voti'8 
thème. Hàtez-vous un peu , nous nous promènerons plus tard. 
Réjouissez-vous, mes enfants; votre onde arriverà ce soir. 
Ces canifs sont bons, achetez-m' en un. 

178. 

Xon vi siete ancora alzato? Voi andate a letto ogni sera 
alle dieci e vi alzate sempre tardi. Carlo, alzati presto. Tu 
non ti sei ancora lavato. Colui che si alza sempre t^di non 
istarà mai bene. Chi ha perduto il suo quaderno? E (e' est) 
Carlo. Voi v'ingannate; io non perdo mai i miei quaderni. 
Mio fratello ipasseggierà col suo maestro, perchè egli è stato 
assai diligente. Come stanno le signorine Lecoeur? Si sono 
esse divertite a Monza? Esse sono sempre state bene. Vi 
siete divertite bene ieri ? Noi ci divertiamo assai quando 
siamo da nostra zia: Perchè vi affrettate tanto ? Perchè mi 
sono alzato tardi. 

179. 

* Arrivor, accadere, succedere, avvenire. 
U arrive, accade; il arrivait, accadeva; il arriva, accadde; 
il arriverà, accadrà; il arriverait, accadrebbe, ' 
Falloir, bisognare, far d'uopo; 
il faut bisogna; il fallait, bisognava; il fallut, bisognò; 
il faudra, òiso^/tera; il faudrait, bisognerebbe ; Min, bisognato, 
Geler, gelare tomber, cadere 

neiger, nevicare la pluie, la pioggia 

tonner, tiuynare pays, paese 

sembler, sembrare, parere chaud, caldo 
il tombe une pluie fine , pio- quoique, quantunque 
viggina lui repondre, rispondergli. 

I .verbi detti impersonali, perchè si adoperano solo alla terza 
persona del singolare, vogliono essere sempre usati col pro- 
npme il. Sembler dinanzi ad un infinito rifiuta la preposizione de. 

TX commence d^ à geler. Il faut m'acheter un habit. 

Suoique jeune , il ne lui arrive pas souvent de se tromper. 
gèle depuis huit jours. A-t-il gelé cotte nuit? H ne gèle 
pas encore. H neige, il fait bien-fioid. H tombe une pluie 
fine, n n'e«* pas possible que votre onde parte cotte semaine. 
Q me semble que vous avez raison. H me semblait encore 
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l'entendre. Il lui semblait étre chez ses parents.. Ne vous 
est-a jamais arriva de pleurer? Neigeait-il quand vous 
@ted fèm ? n ne neigeait pas , mais il tombait de la piale. 
Il tonne souvent dans ce pays. Tonnera-t-U cette nuft? Il 
commence déjà k tonner. 

180. 

Non vi è mai accaduto d'incannarvi? Mi accade sovente 
di prestetre i miei quaderni. Non ò possibile di rispondergli 
oggi. Mi sembra aver ragione. Non vi accade sovente di S- 
zarvi tardi ? Nevicava quando mi sono coricato. Comincia a 
nevicare. È arrivato da Parigi un amico di mio padre che 
mi ha parlato di lui. Mi è successa una disgrazia che mi ha 
fatto piangere. Mi accade spesso di alzarmi tardi. Ha fatto 
molto caldo ieri ; oggi fa meno caldo. Spero che non faA 
così caldo domani. Sembra che avremo pioggia. Gelava già 
da una settimana. Ora comincia a nevicare. Cade m(uta 
pioggia in questo paese. Faceva un tempo bellissimo; non 
gelava, non nevicava, non faceva né troppo caldo, né troppo 
freddo. 

181. 

J'eus, io ebbi je fùs, io fui 

tu eus, tu avesti tu fus, tu fosti 

il eut, egli ebbe il fùt, egli fu 

nous eùmes, noi avemmo nous lùmes, noi fummo 

vous eùtes, voi aveste vous fùtes, voi foste 

lls eurent, eglino ebbero ils fiirent, eglino furono 

Amérique, America Suisse, Svizzera* 

La prima e la seconda persona plurale del passato definito 
(passato remoto) prendono l'accento circonflesso sulla vocale che 
precede r ultima sillaba muta. Ve penultima dell'inflessione 
erent, alla terza persona del plurale, nei verbi della prima 
conjugazione, ha sempre l'accento grave. 

Nous eùmes beaucoup* d'amis; nous fùmes heureux. Ils 
ftirefit riches, parcequ'ils furent toujours contents. Vous 
eùtes raison et ma soeur eut tort. Ces demoiselles-là "sont 
très jolies ; eUes ont un onde , qui a été en Amérique et 

3ui est très riche. Leurs parente ont toujours été à Milan. 
e .ne fus jamais si content qu'aujourd'hui. Ces marchands 
n'eurent jamais beaucoup .d'affaires. N'eut-il pas beaucoup 
de bonté pour mei? Ne mtes-vous pas les hommes les plus 
heureux du monde? N'avons-nous pas été plus heureux qua 
notre voisin? Nous eùmes raison hier de ne pas vous écouter. 
Cet enfant estril sage ? H fut Ione hier de son maitre ; mais 
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sa- soeur fat blàmée. A-t-il été sage aujourd'hui ? Il a tf tó 
plus sage qu'hier, et sa soeur l'a encore étó plus que lui. Il 
faudra Tappeler. 

182. 

Mia figlia fu piti diligente di quella del libraio. Questo 
uomo fd più felice di quello. Questo ragazzo fu sempre il 
primo della classe. I tuoi fratelli furono ricevuti con molta 
bontà. Noi avemmo il piacere di rispondere aUa sua let- 
tera. Questo giovane fu ramico di mio figlio. Tu fosti ieri 
piti savio di me. Io fui piti contento quando ebbi fatto il 
mio dovere. Il mio tema e stato più dimcile del vosko e di 
quello di mia sorella. Chi è stato qui? Il signor Lebrun è 
stato auì per {piarvi Noi siamo stati ieri da lui. Sei tu 
stato oal calzoMa? Come toste voi ricevuti in quella casa? 
Noi fmnmo ricevuti molto bene. Questi cavalli non furono 
venduti ieri? Essi furono venduti oggi e furono pagati cento 
scudi. 

183. 

Je parlai, io parlai je finis, io finii 

tu parlas, tu parlasti tu finis, tu finisti 

il parla, egli parlò il finit, egli finì 

nous parlàmes, noi parlammo nous flnimes, noi finimmo 

yoxìs^MìèAes, voi parlaste vous finites, voi finiste 

UsT^ìèvenU essi parlarono ils finirent, essi finirono 

je re^us, io ricevei o ricevetti je vendis, io vendei o vendetti 

tu regus, tu ricevesti tu vendis, tu vendesti 

il regut, egli ricevette il vendit, egli vendette 

nous regùmes, noi ricevemmo nous vendimes, noi vendemmo 

vous re<?ùtes, voi riceveste vous \endàte^, voi vendeste 

ils regurent, essi ricevettero ils Yeniirenty essi vendettero 
le piano, il pianoforte, il alavi-- la vue, la vista 

cembalo, la voiture, la carrozza, 

Ces enfants cherchèrent leurs livres, mais lisine' le^ trou- 
vèrent plus. Que pensàtes-vous de ma soeur ? Je pensai qu'eUe 
était tres malade. Tu ne pensas pas que nous avions perdu 
tout notre argent. Ces messieurs ne finirent pas leurs themes. 
Vous ne f&tes pas sages, vous salìtes vos nabits. Mes pa- 
rents vendirent leur maison de campagne. Combien perdìtes- 
vous la semaine passée? Je perdis dix écus. Nous aUiendìmes 
longtemps à sa porte. J'aclièverai mon thème. Nous ache- 
vàmes le nòtre bier soir. Notre tanto ^leva bien ses en- 
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fants ; ils lui ob&^ent toujours. Nous ref ùmes hier un piano 
de Paris. Nous jouàmes un morceau à quatre mains. Ifous 
nous aperfumes qu'il ne plaisait {piaceva) pas. 

184 

I miei fratelli non furono savi. Eglino non obbedirono al 
loro maestro, ^lino non finirono u loro dovere. Albrchè 
noi perdemmo i nostri parenti non giuocammo più. I nostri 
parenti perdettero tutti i loro beni^ e noi non dimenticammo 
che eravamo poveri. Che pensasti di questo signore ? Noi scor- 
gemmo le Alpi, e questa vista ci lallegrò. Abbiamo dovuto 
scendere dalla (de la) carrozza. 

185. 

Que j'aie, che io abbia que je sois, cTie io sia 

que tu aies, che tu abbia que tu sois, ch£ tu sii 

qtfil alt, ch'egli abbia qu'il soit, ch'egli sia 
que nous ayons, chenoiabbiamo que nous soyons, che noi siamo 

que YOì}a9i>yez,c7ie voi abbiate que vous soyez, che voi siate 

qu'ils aient, ch'essi abbiano qu*ils soient, ch'essi siano 

bonheur, fortuna (masc.) liaison, legame^ relazione. 

Je ne crois pas qu'il ait du bonheur dans cotte affaire. 
Croyez-vous quii ait le temps de pnser à vous ? Ayez plus 
de modestie. Je désire que vous n ayez aucune liaison avec 
ce jeune homme. Quoiqu* il soit riche, il n' est pas très- 
heureux. Soyez vertueux, et vous serez heureux. Je n' espère 
pas qu' il ait ce bonheur. Penses-tu qu' ils aient été con- 
tents ? H faut que vous soyez le premier de la classe. Où 
est le livre que je vous ai donne? Il faut que vous l'ayez 
to^ours sur votre table. Je désire que tu aies une eravate 
noire. J'aime que vous soyez bien habillés, mais aussi qat 
vous soyez modestes. Je \ie crois pas qu'ils nous aient ou- 
bliés. C&oyez-vous que nous ayons le temps de vous réjiondre? 
Quoìque vous en ayez le temps, vous ne le faites jamais. 
Sois plus applique, et tu seras confent Mon frère vous en- 
voya-t-il son livre ? 

186. 

Sono contento che voi siate arrivato e che m' abbiate por- 
tato questo regalo. Crede egli ch'io sia partito senza che gli 
abbia reso i miei doveri? Desidero che abbiate molti affari 
8 che siate contento. Credete voi che eglino siano virtuosi ? 
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È una fortuna ch'essi abbiano trovato i loro amici. Pensi tu 
ch'egli sia ricco e che abbia tanti affari? Noi comperammo 
una casa ^d un giardino. 

187. 

Que j'eusse, che io avessi que je fùsse, che io fossi 

qua tu eusses, ch£ tu avessi que tu ftisses, che tu fossi 

qu'il eùt, ch'egli avesse qu'il fùt, ch'egli fosse 

que nous eussions, che noi aves- que nous ftissions, che noi fos^ 

Simo Simo 

que vous eussiez, che voi aveste que vous ftissiez, cJie voi foste 
qu'ils eussent, ch'essi avessero qu'ils fussent, ch'essi fossero 
ayant, avendo étant, essendo 

iivoìvQ^ credere cru, creduto 

L'imperfetto del soggiuntivo prende due s in tutte le persone, 
eccettuata la terza del singolare che prende un ^ ed un ac- 
cento circonflesso suU'uItima vocale. 

Je ne pensais pas que vous fussiez malade. Je ne croyais 
pas que vos enfants fussent si appliqués. J' aimerais (^u'ils 
fussent plus sages. Il faudrait que Henri ne ftìt pas si pa- 
resseux. Nous n' espérions pas qu'il fùt arrivé. Je ne croyais 
pas qu'il eùt tant de bonfé pour moi. J' aimerais que tes 
enfants fussent plus modestes. Ces messieurs étaient malheu- 
reux, quoiqu'ils eussent des nuaisons et des chevaux. Il fau- 
drait que vous n'eussiez aucune liaison avec ses enfants. Nous 
n'avons jamais cru que vous fussiez les premiers de la classe. 
Où est votre ami? J 'aimerais (avrei caro) que vous fussiez 
toujours ensemble. Ma soeur n'était pas contente, quoiqu'elle 
eùt bien fait son thème. Je voudrais que vous eussiez connu 
cette aimable personne. Quoique nous fussions riches, nous 
d' étions pas heureux. H fauarait que vous eussiez [un habit 
noir. 

188. 

Io non credeva che i suoi fratelli fossero così cattivi ; sa- 
rebbe stato meglio che io non li avessi ricevuti. Essi non 
credevano ch'egli fosse arrivato e che avesse venduto tutti i 
suoi cavalli. Non avendo finito i miei affari e non essendo 
ancora arrivato mio fratello, fa d'uopo aspettare. Bisogne- 
rebbe che tu non avessi alcuna relazione con quei cattivi 
fanciulli. Vorrei {j'aimerais) che i tuoi figli avessero un po' 
più di modestia e che tu fossi ^iù prudente. Sono molto 
stanco, mi riposerò un poco. Mi e arrivata da Londra una 
lettera, che mi ha fatto molto piacere. Non ha gelato questa 
notte ? 
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189. 

Qae je parie, che io parli ' que je finisse, che io finisca 

que tu parles, che tu parli que tu finisses, che tu finisca 

qu'il parie, ch'egli paioli qu'il finisse, ch'egli finisca 

que nous parlions, cJie noi par- que nous finissions, che noi fi^ ' 

liamo niamo 
que vous parliez, che voi par- que vous finissiez, che voi fi- 
liate niate 
qu'ils parlent, eh' essi parlino qu'ils finissent, ch'essi finiscano 
que je regoive, che io riceva que je vende, che io venda 
que tu regoives, che tu riceva que tu vendes, die tu venda 
qu'il regoive, ch'egli riceva qu'il vende, ch'egli venda 
que nous recevions, che noi ri- que nous vendions, che noi ven- 

ceviamo diamo 

que vous receviez, che voi rice- que vous vendiez, che voi ven» 

viate diate 
qu'ils regoivent, ch'essiricevano qu'ils vendent, ch'essi vendano 

possible, possibile j e veux, io voglio 

la moitió, la meta veux-tu ? vuoi tu ? 

ensuite, poscia ils veulent, essi vogliono 

vouloir, volere se moquer, burlarsi, farsi beffe. 
Le desinenze del soggiuntivo presente sono : e, es, elj ions 
iez, ent. 

n ne faut pas que vous ahnìez le jeu. Ils aiment le jeu- 
quoiqu'ils perdent tout leur argent. A qui faut-il donner ce 
Cahier? Donnez-le à Francois. Je donnerai du sucre à cet 
enfant pour qujil se lève de benne heure. Vous étes trop vif, 
il fiiut que vous vous •modériez. Je n' aime pas que vous 
vous eflSrayiez, quand le chien abaie. Hs veulent que vous lem* 
donniBz la moiuié de ce que vous possedei. Veux-tu que nous 
attendions un moment? votrepère désire que vous emnloyiez 
mieux votre temps. Comment veux-tu que nous employions 
oette jciirnée ? 

190. 

Desidero eie parliate poco e che giuochiate ancor meno. 
Io voglio che tu finisca il tuo tema e che Enrico pulisca i 
suoi abiti. Vuoi tu eh' essi aspettino, perchè voi finiate di 
scrivere ? Bisopneià che aspettiamo ancora lungo tempo prima 
(averne) ch'egli finisca. Voglio che egli mi debba la sua felicità, 
e che a' accomi che gli voglio bene {que je Vaime), Mi,, ha 
detto che vencia il suo cavallo e pensa che voi vendiate pure 
il vostro. 
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191. 



Qae jo parlasse, che io parlassi que je finisse, che io finissi 
qua tu parlasses, che tu par^ que tu flnisses, che tu finissi 

lassi 
qu' il parlàt, che egli parlasse qu' il tìnit, ch'egli finisse 
que nous parlassions, che noi que nous fìnissions, che noi fi-- 

parlassimo nissimo 

que vous parlassiez , che voi que vous finissiez , che voi fi- 

parlaste niste 

qu' ils parlassent, ch*essi par- qu'ils finissent, ch'essi finissero 

lasserò 
Que je regusse, che io ricévessi Que je vendisse, che io vendessi 
que tu regusse5,c/ie tu ricevessi que tu vendisses, che tu vendessi 
qu' il regùt, ch'egli ricevesse qu'il vendit, ch'egli vendesse 
que nous regussions, che noi que nous vendissions, cJie noi 

ricevessimo vendessimo 

que vous regussiez, che voi ri^ que vous vendissiez , ch£ voi 

ceveste vendeste 

qu'ils regussent, ch'essi rice- qu'il vendissent, ch'essi vetk- 

vesserò dessero, 

Ges messieurs aimeraient que votare fils chantàt cette belle 
chanson. Voudrais-tu que j'oubliasse tout ce que cet homme 
a fait pour moi ? J' aimerais que tu choisisses les meilleures 
fleurs de ce jardin. Cet enfant était bien aimable, quoiqu'il 
n' obéit pas toujours à ses parents. J' aimerais que ton fière 
jouàt du piano. Je ne voudrais pas que vous pjBrdissiez votare 
argent au jeu. H aurait fallu que vous élevassiez vous-méme 
vos enfants. Il désirerait que je lui répondisse tout de suite. 
Nous aimerions aue vous nous répondissiez dans la se- 
maine. Il aurait fallu qu' elles attendissent encore quelque 
moments. 

192. 

Pensavi tu ch'egli vendesse tutte le sue case per partire? 
Io avrei voluto che voi comperaste quelle case e che finiste 
di pagare i vostri cugini. Voi avreste voluto che i vostri figli 
non giuocassero troppo; ma sarebbe stato d' uopo che li edu- 
caste voi stesso. Desideravi tu ch'io gli rispondessi subito? 
Bisognerebbe che tu vendessi la sua casa prima che effli 
parta. Vorrei eh' egli terminasse ^[uesto disegno prima che 
Fn^eesco sia arrivato. Non vorrei (amerei) cne il loro cane 
mi^i^^^s^- I^ credeva ch'egli ricevesse più ch'egli non 
nceve. 
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193. 

Esprit, ingegno dont, di etti 

occupò, occupato obóissant, ubbidiente 

legon, lezione fortune, sostanza, ricchezza 

la permìssion, il permesso apprendre, imparare 

sortir, uscire par coeur, a mente, a memoria. 

Mon onde est un homme d'esprit Charles m'a donne la 
permìssion de te préter le cheval, duquel tu m' as parie Mer. 
Ton fils estri! dqàr sorti? Oui, il est sorti depuis deux heures; 
le pauvre enfant est très obéissant. Tonte la fortune de mon 
oncle lui appartieni II apprend le franfais et il parie touiours 
avec modeste. Nous appnmes par coeur notre le?on. N ai-|e 
pas plusieurs amis? 

194 

Tuo fratello ha molto ingegno ; egli è modesto. Noi ab- 
biamo molti affari ; noi siamo molto occupati. Io non ho (il) 
tempo dì ascoltarvi oggi ; io sono occupato. Questo ragazzo 
ncm ha il permesso ai uscire ; egli non è ubbidiente. Egli è 
felice, percnè ha un buon amico. Noi non abbiamo una gran 
sostanza, ma, grazie a Dio, siamo più ricchi di loro. I tuoi 
fratelli non sono pigri; essi incominciano ad imparare il 
francese. Le loro sorelle non hanno abbastanza modestia, esse 
non sono gentili {aimables). Mio fratello ha un cavaUe, del 

?[uale non e contento. Noi impariamo a mente molti vocaboli 
nwts) francesi. 

L 195. 

Parecchi, parecchie, ^ìvLSìeura risoluto, résolu 
leggere, lire * biasimevole, blàmable 

intenzione, intention trascurare, negliger 

fare, faire voglia, brama, envie 

m^iggiore di età, plus àgó passeggiata, promenade 

Non sono io amato da tutti gli scolari? Sei tu maggiore 
di me? Non hai tu libri francesi? Non sei tu diligente al 
pari di Carlo ? Non è Enrico più modesto di Paolo ? Questo 
signore non ha più il suo orologio d' oro ? Augusto non è 
più tuo amico? Carolina è cosi amabile come sua sorella? 
Non si ha forse sempre il tempo d' imparare ? Abbiamo noi 
sempre quello che desideriamo? Siamo noi sempre contenti? 
Non abbiamo noi il tempo di leggere questa sera ? Non siamo 
noi troppo occupati? Avete voi sempre l'intenzione di fai 
ciò? Siete voi sempi'e risoluto di parére? 
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196. 

Signor no; non, monsieur il berretto, le bonnet, la cas- 

quette 
signor si; ooi, monsienr la cura, le soin 

sino a, fino a, jusqu'à l'arrivo, Farrivée (fem.) 

scorso, tUtimo, dernier Hveder e, v&^oiv 

Vanèllo, la bague conoscere, connaitre. 

Se io sapessi si je savais 
se lo domandassi si je le demandais. 

Non avete voi il mio berretto ? Signor jio, io non l'ho. Lo 
ha vostro tratello ? Signor no, egli non Tha ; egli non l'avena 
quando è uscito. Chi na avuto il libro di mio fratello? Io 
non l'ho avuto questa settimana; l'avrò forse domani. Io lo 
avrei tutti i rìomi, se glielo domandassi. Io non credo che 
voi l'abbiate, lo non credeva che voi l'aveste avuto. Tu non 
hai gli anelli di mia sorella; tu non li avevi al mio arrivo; 
li avrai questa sera. Io desidero che tu non gli abbia. Siete 
voi sempre il buon amico di mio fratello ? Io non lo sono 
più. Io lo era ancora ieri ; io lo sono stato sino a quest'oggi. 
Siete voi sempre contento del vostro pianoforte? Io lo 'sarei * 
ancora, se sapessi suonar meglio. È ammalato il vostro amico? 
Egli non lo è più, egli lo era ancora la settimana scorsa. 
Egli sarebbe ancora ammalato, senza le cure di sua madre. 
Io sarò ben contento di rivederlo. Lo sarete voi pure? Noi lo 
saremmo pure, se avessimo il piacere di conoscerlo. Non avete 
voi abbastaaza libri ? 

197. 

La scelta, le choix mercato, marche 

di piic, davantage, de plus certamente, senza dubbio, sans • 

presto, bientòt doute 

talvolta, quelquefois io vorrei, je vóudrais. 

Davantage si usa ^er una quantità indeterminata. Cìon un 
aggettivo numerale si mette de plus; p^ esempio : J* ai peu 
de pommes ; tu en as davantage et moft frère en a cinq de 
plus que toi. 

Avete del denaro con [sur) voi? SifflQor sì, io ne ho. Ha 
ancora degli amici vostro fratello? Signor si^ egli ne ha 
molti, edi ne ha più di me; egli ne avrebbe di più, se fosse 
meno difficile nella scelta. Io mi rallegro che egli ne abbia 
tanti ; io vorrei che ne avesse ancora ai più. Ha- ancora delle 
amiobe vostra sorella? Signora no; essa non ne ha più, ma 
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ne avrk presto parecchie. Io non credeva cbe essa ne avesse 
avuto cosi poche. Avete voi pensato a' miei aflFarif Io non ci 
ho ancora pensato. Siete voi spesso nel vostro giardino? Io ci 
era *oggi aue dieci; io ci sono talvolta la giornata intera. E 
in chiesa (à Véglise) vostra madre? Io non credo che essa 
vi sia. Credete voi cn'eUa vi sia? Io vorrei che ella vi fosse. 
La serva sarà certamente al mercato, o vi sarà già stata 
questa njattina. Voi avete molti dispiaceri. 

198. 

Inviter, invitare couper, tagliare 

1^ diner, il pranzo rentrer, rientrare 

nt)mbreux, numeroso traiter, trattare 

renfermer, contenere^ racchiun l'horloger, Voritcolajo 

dere expédier, spedire 

pièce d'or, moneta d'oro marchandise, merce, mercanzia 

taiUer une piume, temperare bàtir, fabbricare 

una penna . firoideur, freddezza 

la bourse, la borsa chagrin, affanno 

arranger, riparare accomodar- confier, confidare 

re, aggiustare. consoler, consolare 

le magasin, il magazzino supporter, sopportare. 

Mes scBurs arriveront bientót Monsieur Davy m'a invite à 
dtner ; je jpense que je trouverai chez lui une nombreuse com- 
pagnie. Pierre a trouvé une bourse, qui renfermait plusieurs 
pi&es d'or. Si vous aviez domande mon livre, je vous Taurais 
prète avec plaisir. D(fcirez-vous que je vous accompagne à la 
promenade ? Je vous remercie ; je vous prie de rester à la 
maison, afin que je vous trouve, quand je rentrerai. Mon- 
terez-vous aujourd' hui à cheval ? Cotte mentre ne va pas 
bien : envoyez-la à l'horloger pour qu'il la rapare. Lea bonnes 
. marchandl3es, que j'aì en magasin, ne sont pas assez belles. 

199. 

Fammi il piacere ^ temperarmi questa penna. Il mio tem- 
perino non taglia più. Bisogna mandare il nostro orinolo dal- 
l'oriuolaio. Le merci, che ci sono arrivate ieri, sono molto 
belle ; io ve ne manderò di diverse qualità e voi sceglierete 
ciò che vi piacerà di più. Pietro sopporta la sua disgrazia 
senza affanno e con freddezza. Io ghho mandato unal)orsQ 
contenente parecchie mcMoete d'oro. Sono stato mvikto a pranzo, 
ma non voglio andare prima che mio fratello j sìa tornato 
{ventre). 
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Additionner, sommare 

nomhre, numero 

ordre, ordine 

ouvrier, operaio 

grimper, arrampicarsi 

toit, tetto 

total, totale 

taile, embrice^ tegola 

tarder, tardare 

se conformer, conformarsi 

de tout point, appuntino 



périlleux, pericoloso 
echelle, scala (a pinoli) 
chute, caduta 
sùrement, sicuram£nte 
vóritablement, veram£nte 
ouvrage, opera, lavoro 
retirer, ricavare, ritrarre 
pied, piede 
coùter, costare 
ayantage, vantaggio 
entreprise, impresa. 



Ponrquoi tardez-vous tant? Vous vous conformerez de tout 
point à Tordre que nous vous avons donne. Eegardez cet ou- 
yrier, qui grimpe sur ce toit ; il se trouve dans une position 
bien périlfeuse. Si vous aimiez véritablement la langue fran- 
?aise, vous Téhidìerez avec plus d'application. Je voudrais 
que wus fioissiez F ouvrage que vous avez commencé. 
ÌToubliez pas tous les avantages que vous retireriez de cotte 
entìreprise. 

201. 



Donc, dunque 

enfin, finalmente 

depuis longtemps, da un pezzo 

vous m'eri avez empèché, voi me 

lo avete impedito 
lequel, laquelle, quale 
les parents, i genitori 
repos, riposo 
succès, precesso, esito 
réflócbir, riflettere 
rarement, di rado, raramente 



jouir, godere * ' 

affaiblir, indebolire 

le printemps, laprimavera 

approcher, avvicinarsi 

fleurir, fiorire 

raffèmur sa sante, rinvigorirsi 

danger, pericolo 

la sante, la salute 

négligence, negligenza, trascttr 

ratezza 
il court, egli corre. 



Pinissez donc. Quand IBnirez-vous enfin? JTaurais fini de- 
puis longtemps, si vous ne m'en aviez pas empéché. Nous 
obéissons toujours.à nos parents. Laquelle de ces chambres 
désirez-vous? Jouissez, mon ami, du repos etdu botiheur, que 
vous méritez. Je ne doute pas du succès, si nous réunis- 
sons tous nos efforts. Les enfants réfléchissent rarement. Le 
printemps approche ; les arbres fleurissent. Ma sante s'affer- 
mit de plus en plus. J'avertirai votre pére de votre négli- 
gence. Je veux qn'on Tavertisse du danger qu'il court 
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202. 

Liberia f liberto nessun pericolo^ aucun danger 

adesso, à présent ripiace ?aSmez-vous? 

Allorché la primavera s'avvicina, gli alberi fioriscono. Ed^ 
gode della sua libertà; adesso non corre piìi nessun pericolo. 
Finalmente, quale delle due case volete voi vendemu ? Non 
volete dunque rispondermi? Io vi avrei risposto, se mio fra- 
tello non me lo avesse impedito. La sua salute si è rinvigo- 
rita già da un pezzo. Quale di questi ragazzi vi piace df 
pili ? La vostra salute s'mdeboliva tutti i giorni. Venderemo 
queste stoffe al .minuto. ^ 

203. 

Pris, preso * le plus tòt possible, ilpiUpre- 

poids, peso sto possibile 

ótoffe, stoifa mesure, mistera 

en dotali, al minuto ramasser, raccogliere 

la livre, la libbra prenez garde, badate, state in 

le salut, il saluto guardia 

rendre compte, render conto circonstance, circostanza 

action, azione le sens, il senso * ' 

le riz, il riso la phrase, la frase 

le marchand, xl mercante batire, battere, percuotere. 

Prefidre garde xisdiBi affermativamente colla preposizione de' 

così, badate di non cadere, si tradurrà: prenez garde de 
tomber. 

n vous rendra tout ce qu'il a pris. Pourquoi n'avez vous 
as répondu à mon salut? Nous rendrons compte un jou^* 
ie nos actions. Je ne sais si Fon vend cette marchandise au 
quintal ou à la livre. Je ne vendrais pas mon iardin, si les 
circonstances ne m*y obligeaient pas. fi descendìt de cheval 
pour ramasser sa bourse. Charles, descends un peu. Prenez 
garde, ce chien mord. Je ne veux pas ^u'on le batte. Je vous 
prétend volontiers mon mouchoir, mais prenez garde de le 
perdre. Chez nous on vend le riz au poias et non à la me- 
sure. 

204 

La stoff% che egli ha comperato al minuto dal mio mer- 
cante, la pagherà il più presto possibile. Perchè avete voi 
preso questo abito? Credete voi dunque che sia il vostro? Voi 
v'ingannate; esso è quello di mio cugino. Eaccogli tutte .que- 
ste lettere e mettile nel cofano, ma bada di non perderle. 
Non capisco il senso di questa frase. 
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205. 

Infingcurdo, pigi'o, paressoux insegnare, enseigner 

inezia, bagatelle ripetere, répéter 

approfittare, profiter intanto che, pendant que 

ma non, mais non pas chiacchierare, babiller 

dimenticare, oublier fatto storico, trait d'histoire 

opinione, opinion ascoltare, écouter 

raccontare, raconter dirgli, lui dire. 

Io non amo tua sorella, perchè è troppo infingarda. Io non 
penso più a queste inezie, lo compero tutti i miei abiti da 
questo mercante. Io approfitto di questa occasione per dirgli 
la mia opinione. Io preferisco il mio temperino al vostro. Tu 
ami tuo cugino, ma non tu^ cugina. Voi dimenticate tutto 
quello che v' insegno. Pensate voi alla vostra lezione od al 
vostro giuoco? Questi fanciulli ripetono la, loro lezione, in- 
tanto cne quelle fantesche chiacchierano. ! miei fratelli cer- 
cano fiori, e le vostre sorelle ci raccontano un bel fatto sto- 
rico. Noi ti ascoltiamo con molto piacere. Non siete voi 
biasimevoli di trascurare quest' occasione ? Hanno voglia que- 
sti ragazzi di fare una passeggiata? 

206. 

Castigare, chàtier quasi mai, presque jamais 

abitare, habiter a tuo cugino non piace, ton 

mentire, ment'r cousin n'aime pas 

voi andate, vous allez il caffè nero, le cafó à l'eau. 

Trovandosi due verbi al futuro, uno de' quali sia retto dalla 
particella si, usata come condizionale, in francese si porrà que- 
sto al presente e non al futuro , per esempio : verrò se avrò 
tempo, je viendrai si j'ai le temps. 

Io trovai il vostro amico al passeggio. Le mie sorelle ci 
aspettano. Vostro firatello cerca i suoi ^anti. Vostra madre 
comperò dei nastri, e scelse i miglion per voi. Io lo casti- 
gherò se egli perderà i suoi libri. Tu non mentiresti mai, se 
amassi Dio ea i tuoi genitori. Le mie sorelle mi mostrarono 
il loro pianoforte. Noi abitavamo una volta in questa via. A 
tuo fratello piaceva molto la lingua francese. A tuo cugino 
non piace molto il caftè. Le voske amiche cantavano molt« 
bene. Tu portavi sempre 4biti neri. Voi non uscite quasi mai 
di casa. Hanno un pianoforte le vostre sorelle? Sono esse 
ancora in campagna? Confidatemi i vostri affanni se volete 
che vi consoli 
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207. 

Giungere, arnvcr storia, Mstoiro 

venturo, prochain pronto, prét 

se non badi a te, si tu ne prends questo- ftillo, cette fauto 

pas garde altri, d'autres 

sabato, samedi assennato, sage 

per tutta la vita, toute la yie talvolta, quelquefois 
il peggiore, le pire maestra, istitutrice, institutrice. 

Io giungerò a Venezia il mese venturo. Io le darò questo 
nastro se ella sarà savia. Tu non godrai a lungo di questa 
fortuna. Tu cadrai nell'acqua, se non baderai a t;e. Noi par- 
tiremo sabato venturo. Noi Coveremo tuo fratello alla festa 
da bsdlo. Io penserò per tutta la (mia) vita a questa storia. 
Se io fossi pronto, vi accompagnerei. I tuoi amici non ti 
perdoneranno mai questo fallo. Be perderete i vostri guanti 
10 non ve ne comprerò altri. Tuo padre era un uomo assen- 
nato, che rifletteva molto. Di (entre) due cose noi scegliamo 
talvolte la peggiore. Noi vi avvertiamo che la vostra mer- 
canzia è arrivata. Queste fanciulle ubbidiscono alle loro 
maestre ed adempiono sempre i loro doveri. 

20a 

Ricompensa, récompense se avessero tempo, s^'ùsenaYnìent 

servigio, service le temps 

sete, soif volentieri, volontiers 

partenza, départ (tn.) quest'olio, cette huile (fem.) 

Ti loderò se mi renderai questo servigio; Je te iouerai si 
tu me rends ce service. 

La voce tempo , come ogni altro sostantivo preso in senso 
partitivo, vuol sempre essere preceduta dall'articolo. 

Io ti darò una buona ricompensa, se mi renderai questo 
servigio. Vostro jadre vi perdonerebbe, se non mentiste così 
sovente. Noi empiremmo i nostri bicchieri, se avessimo sete. 
Voi trovereste i vostri libri, se cercaste meglio. Questi si- 
gnori ci accompagnerebbero, se avessero tempo. Io vi presterei 
volentieri il mio temperino, se lo avessi con {sur) me. Essi 
perderebbero molto, se vendessero, adesso la loro casa. Se voi 

Portaste quest'olio, sporchereste i vostri guanti. Non vi amerei 
mto, se non ubbidiste ai vostri genitori. Questo servirio 
merita una ricompensa. Datemi un poco d'acqua, io ho sete. 
Siate più attento. I miei fratelli sono piti attenti di voi 
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209. 



personne, nessuno > -- relier un livre, legare un libro 

hair, odiare la tàche, il compito 

mécbant, malvagio, cattivo de tout mon coeur, con tutto il 

je pourrai, io potrò cuore 

honorer", onorare tacile, macchia 

secourir, soccorrere • vilain, brutto. 

il secourt, egli soccorre 

Alle tre persone del singolare presente, halr perde la dieresi; 
per cui je hais, tu hais, il hait si pronunciano je he, tu he , 
il he, come anche la seconda persona singolare dell'impera- 
tivo; ad esempio: hais le mensonge. 

Tu es BÌmé de tes amis. Tu n' es loué de personne. Le 
pauvre est abandonné de tout le monde. Honore ton pére et 
ta mère, et tu seras honoré. Un enfant sage ne sera jamais 
hai. Les méchants seront punis. Tu as été chàtié par ton 
maitre pour avoir babillé. Qucnd mon livre sera relié, ìe 
vous le préterai de tout mon coeur. Ta soeur est aimée de 
ses mailres, parcegu' elle est toujours appliquée et ftttentive. 
Charles a éte pum pour n' avoir pas achevé sa tàche. Paites 
votre devoir pour que vous ne soyez pas punis. Parlez plus 
haut, afin que vous soyez entendus. Si vous remplissez vos 
devoirs, vous seres aimés et loués. Il te rendra ton Cahier. 

210. 

Quando avrò fatto legare i libri, che mi son giunti da 
Parigi, potrò prestarli a vostro fratello. Egli non ta che ciar- 
lare, e tutti lo odiano come un malvagio. Nessuno soccorre 
qnel pover uomo; esso è abbandonalo da tutti. Io lo soccor- 
rerei con tutto il cuore, se non fossi ammalato. Quando avrete 
finito il vostro compito, vi peimetterò di giuocare. (Questo è 
il compito che essi hanno per oggi. Bispondetemi il più 
presto possibile. 



Plus moins, qtcanto piti, 

tanto meno 
ailleurs, altrove 
la gaité, V allegria 
devant, davanti 
|a Iftcture, la lettura 
inféressant, interessante 
^^Hflcement , sinceramente 



211. 

piacer, collocare, mettere 

se piacer, collocarsi 

parler haut, parlar forte, o ad 

alta voce 
depuis que, dacché 
de benne heure, per tempo 
parler bas, parlar sottovoce 
se hàter, affrettarsi. 

7 
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Vous vous placez touiours devant moi ; placez-vouz donc 
aillenrs. Ncus nous réjouissons sincèrement de vous ti'ouver 
en bonne sante. Nous nous sommes -réjouis à la lecture de 
cotte lettre intéressante. Comment vous étes-vous porte depuis 
que je ne vous ai vu ? Très bien, je vous remercie ; je me 
porte toujours à merveille, quand je suis à la campa^^iie. A 
quelle heure vous étes-vous leve, ce matin ? Je me sms leve 
à cinq heures ; je me lève tous les jours de bonne heure. 
Comment s' appello ce jeune homme? Parlez plus haut, afin 
qu' on vous entende. 

212. 

uscire di casa, sortir sapete, sacliez 

prender posto, prendre place come vi piacerà, conrnie il vous 
tornare a casa^ rentrer plaira 

Quanto più si dorme, tantd meno sì lavora. Prenderete 
posto qui od altrove, come vi piacerà. Dacché mio fratello 
ijriuseppe è arrivato, l' allegria e con noi ; egli si alza sempre 

>iìi presto di nostra sorella. Non c'è qui mio cugino? 

s^o, cercatelo altrove. Dacché è uscito non è più ritornato. 
Parla a voce jpiù alta; io non t'intendo. Che cosa dite? Dico 
che quanto pm studiate, tanto meno sapete. Come ti chiami 
tu? Io mi chiamo Ferdinando. 



t 



CagnoVmo , petit ehien fra poco, sous peu 

smarrirsi, s égarer nascondersi, se cacher 

immischiarsi, se méler Berlino^ Berlin 

faccenda, affaire (f.) avvicinarsi, s'ajpprocher 

riìnprovero , reproche - la vasca, il bacino, le bassin 
recarsi, se rendre allontanarsi, s* éloigner. 

Approcher regge in francese il genitivo ; per esempio : avvi- 
cinate la vostra sedia alla tavola, approchez votre chaise de 
la table. 

Come sta tuo fratello ? Egli non istà bene come state voi. 
State {étes) voi bene? Noi stiamo benissimo. Tu ti sei in- 
gannato ; tua sorella si è jpure ingannata. Io mi sono alzato 
alle sei. Questo scolaro si è corretto. Il mio cagnolino si è 
smarrito, lo non mi immischierò in {de) questa faccenda. Voi 
\i meriterete dei rimproveri. Mio padre si recherà fra poco 
a Berlino. Di che (à qmi) vi occupate voi tutto il giorno? 
(toute la journée). Eiposau un poco. Non affliggerti tanto 
Passeggia nel giardino fino all'ora del pranzo. 
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CONIUGAZIONE DEL VERBO AUSILIAEIO 

avoir, avere* 

TEMPS SIMPLES. — TEMPI SEMPLICI. 



MODE INFINITIF. — MODO INDEFINITO. 

Presént Presente. 

Avoir. Avere. 

Participe présent Participio presente. 

Ayant Avendo» 

Participe passò. Participio passato. 

£a, eae. Avuto, avuta. 

MODO INDICATIF. — MODO INDICATIVO. 



l'^résent 
J'ai 
tu as 

li a, cu elle a 
nous avons 
vous avez 
ils ont, cu elles ont. 

Imparfait 
J'avais 
tu avaìs 
il avait 
]tx)us avions 
vous aviez 
Ils avaient 

Passò déflni. 
J'eus 
tu eus 
ileut 

nous eumea 
voui^eùtes 
ils eurent. 



Presente,' 
Io ho 
tu hai 

egli ha, o éUa ha 
noi abbiamo 
voi avete 
eglino, o élleno hanno. 

Imperfetto. 

Io aveva 
tu avevi 
egli aveva 
noi avevamo 
voi avevate 
eglino avevano. 

Passato remoto. 

Io ebbi 
tu avesti 
egli ebbe 
noi avemmo 
voi aveste 
eglino ebbero. 
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PARTB PRIJIA 



Futur. 



Futuro. 



J'auraì 
tu auras 
il aura 
aous auro 113 
vous aurez 
ils auront. 



Io avrò 
tu avrai 
egli avrà 
ìwi avremo, 
vói avrete 
eglino avranno 



MODE CONDITIONNEL. — MODO CONDIZIONALE^ 

Présent Presente, 



J'auraia 
tu aurais 
il aurait 
nous aurions 
VOUS auriez 
ils auraient. 



Io avrei 
tu avresti 
egli avrebbe 
noi avremmo 
voi avreste 
eglino avrebbero. 



Aie 
a y 0118 
ayez. 



MODE IMPÉRATIP. — MODO IMPERATIVO^ 

Abbi 

abbiamo 

abbiate. 

IlODB gUBJONCTIF. — MODO CONGIUNTIVO.- 



Próseui^ 
Que j'aie 
que tu aies 
qu'il alt 
que nous ayons 
que vous ayez 
qu'ils aient. 

Imparfait 
Que j'eusse 
que tu t^usses ' 
qu'ii eùt 

que nous eussions 
que Tous eussiez 
qu'ils eusseni 



Presente 
Ch'io abbia 
che tu abbiy ó abbia 
ch'egli abbia 
che noi abbiamo 
che voi abbiate 
ch'eglino abbiano. 

Imperfetto.. 
ChHo avessi 
che tu avessi 
ch'egli avesse 
che noi avessimo 
che voi aveste 
ch'eglino avessero* 
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TEMPS C0MP03ES. — TEMPI COMPOSTL 

[mode INFINITIF. -— MODO INDEFINITO^ 

Passò. Passato. 

Avoir eu. Aoer avuto. 

Participi? passe. Participio passato. 

Ayant eu. Avendo avuto. 



MODE INDICATIF. 

Passe indéflai. 

J'ai eu 
tu as ea 
il a ea 

nous avons ea 
vous avez eu 
ils ont eu. 

Plus -que-parfaifc. 
Tayais eu 
tu ayais eu 
11 avait eu 
nous avìons eu 
vous aviez eu 
Ils avaient eu. 

Passe antérieur. 
J'eus eu 
tu eus eu 
il eut eu 
nous eùmes eu 
vous eùles eu 
ils eurent eu. 

Futur antérieur. 
J'aurai eu 
tu auras eu 
il aura eu 
nous aurons eu 
vous aurez eu 
ils auront eu. 



— MODO INDICATIVO. 

Passato prossimo. 

Io ho avuto 
lu hai avuto 
e li ha avuto 
iwi abbiamo avuto 
voi avete avuto 
eglino hanno avuto. 

Trapassato prossimo. 

Io aveva avuto 
tu avevi avuto 
egli aveva avuto 
noi avevamo avuto 
voi avevate avuto 
efjlino avevano avuto. 

Trapassato remoto. 

Io ebbi avuto 
tu avesti avuto 
egli ebbe avuto 
noi avemmo avuto 
voi aveste avuto 
eglino ebbero avuto. 

Passato di futuro. 
Io avrò avuto 
tu avrai avuto 
egli avrà avuto 
noi avremo avuto 
voi avrete avuto 
eglino avranno avuto. 
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MOBE CONDITIONKEL. — MODO CONDIZIONALI 



Passò. 

J'aarais eu 
ta aurais eu 
il aurait eu 
Dous aurioDS eu 
vous auriez eu 
ils auraient eu« 



Passato. 

Io avrei avuto 
tu avresti avtti^ 
egli avrebbe avuto 
fwi avremmo avuto 
voi avreste avuto 
eglino avrebbero avuto. 



Autre passe. 

J'eusse eu 
tu eusses eu 
il eùt eu 
nous eussioDs eu 
VOUS eussiez eu 
ils eussent eu. 



Altro i>assato. 

• 

Io avrei avuto 
tu avresti avuto 
egli avrebbe avuto 
noi avremmo avuto 
voi avreste avuto 
e(,lino avrebbero avuto^ 



MOBE SUBJONCTIF. — MODO CONGIUNTIVO. 

Passe. Passato. 



Que j'aie eu 
que tu aies eu 
qu'il ait eu 
que nous ayons eu 
que vous ayez eu 
qu^ils aient eu. 



Ch'io abbia avuto 
che tu abbi o abbia avufo 
cìCegli abbia avuto 
che noi abbiamo avuto 
che voi abbiate avufo 
ch'eglino abbiano avuti» 



Plus-que-parfait. 

Que j'ousse eu 
que tu eusses eu 
qu'il eùt eu 
que nous eusslons eu 
que vous eussiez eu 
quUls eussent eu. 



Trapassato. 

Ch'io avessi avuto 
che tu avessi avuto 
ch'egli avesse avuto 
ctie noi avessimo avuto 
che voi aveste avuto 
ch'eglino avessero avuto. 
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ètro, essere 

TEMPS SIMPLES. — TEMPI SEMPLICI. 

MODE INFINITIF. — MODO INDEFINITO. 

Préseni 



Presento. 



Etra. 



Essere. 



Participe présent. 
Étant 

Participe passe. 
Été (invariabile). 



Participio presente. 
Essendo» 

Participio passato. 
Stato stata, stati o state. 



MODE INDICATIF. — MODO INDICATIVO. 



Présente 
Je suis 
tu es 

il est, ou elle est 
nous sommes 
Tous è tea 
ils sont, ou elles sont. 

Imparfaii 
J'étais 
tu ét»is 
il é&ait 
nous étìons 
vous ótiez 
ils étaieni 

Passe definii 
Je fus 
tu fus 
il fut 

nous fùraes 
voDs fùtes 
ils fir^ut. 



Presente. 
Io sono 
tu sei 

egli o dia é 
noi siamo 
voi siete 
egìinOf o élleno sono» 

Imperfetto. 
Io era 
tu eri 
egli era 
noi eravamo 
voi eravate 
eglino erano. 

Passato definito. 
Io fui 
tu fosti 
egli fu 
noi fummo 
voi foste 
eglino furono. 
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Futur. 



Je serai 
tu seras 
il sera 
Bous serons 
70US serez 
ìls seront. 



Futuro. 



Io sarò 
tu sarai 
egli sarà 
noi saremo 
voi sarete 
eglino saranno. 



MODE CONDITIONNEL. — MODO CONDIZIONALE. 



Prósont. 



Presente. 



Je serais 


Io sarei 


tu serais 


tu saresti 


il serait 


egli sarebbe 


no 18 serions 


noi saremmo 


▼oas seriez 


voi sareste 


il3 seraient 


eglino sarebbero 


MODE mPÉRATIF. 


— MODO IMPERATIVO. 


Sois 


Sii, sia 


soyons 


siamo 


soyez. 


siate. 


MODE SUBJONOTIF. 


— MODO CONaiUNTIVO. 


Que je sois 


Ch'io sia 


que tu sois 


che tu sii sia 


quii soit 


ch'egli sia 


que nous soyons 


dhe noi siamo 


que Yous soyez 


che voi siate 


qu'ils soient 


ch^eglino siano. 


Imparfaii 


Imperfetto. 


Que je fusse 


Ch'io fossi 


que tu fusses 


che tu fossi 


qu'il fùt 


ch'egli fosse 


que nous fussions 


che noi fossimo 


que yous fussiez 


che voi foste 


qu'ils fussent. 


ch'eglino fossero. 
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Passò. 



Avoir été. 



Participe passò. 
,yant étó 

MODE migiCATIF. 

Passe indófiai. 

'ai étó 
ra as étó 
ila étó 

noas ayons étó 
vous avez étó 
ils ont été 

Plas-que-parfait 
.Pavais été, 
tu ayaìs été 
il avaìt été 
nous ayions étó 
Yons aviez étó 
ils avaient été. 

Passe antériear. 
J'eus été 
ta 6QS été 
il ent étó 
nons eùmes été 
Yous ette» èie 
ils enrent eté. 

Futar antériour. 
J^aurai été 
ta anras étó 
il aura étó 



Passato. 
Essere stato o stata. 

Participio passato. 

Essendo stato o stata, stati o 
state, 

— MODO INDICATIVO. 

Passato prossimo. 
Io sono stato o stata 
tu sei stato o stata 
egli è stato o stata 
noi siamo stcUi o state 
voi siete "stati o state 
eglino sono stati o state. 

Trapassato prossimo. 
Io era stato 
tu eri stato 
egli era stato 
noi eravamo stati 
voi eravate stati 
eglino erano stati 

Trapassato remoto. 
Io fai stato 
tu fosti atato 
egli fu stato 
noi fummo stati 
voi foste stati 
eglino furono stati 

Passato di futuro. 
Io sarò stato 
tu sarai stato 
eqU sarà stato 
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Kous anrons età 
vos aurez étó 
ils auroDt èie. 



noi sareììio slati 
voi sarete stati 
eglino saranno staU, 



MODE CONDmONNEL. — MODO CONDIZIONALS. 



Passe. 

J'aurais été 
tu aurais é*ó 
il aurait étó 
Dous aurions étó 
Yous auriez éfó 
ils auraient étó. 

Autre passò. 
J'eusse étó 
tu easses étó 
il eùt étó 
nous eussions étó 
vous eussiez étó 
ils eusseut été. 



Passato. 
Io sarei stato 
tu saresti stato 
egli sarthbe sfato 
noi saremmo st-ati 
voi sareste stati 
eglino sarebbero stati. 

Altro passato. 
Io sarei stato 
tu saresti staio 
egli sarebbe sta^^ 
noi saremmo stati 
voi sareste stati 
eglino sartlbero stati 



•MODE SUBJONCTIP. — MOPO SOGGIUNTIVO. 



Passe. 
Que j'aie étó 
que tu sies étó 
qu'il ait étó 
que nous ayons étó 
que vous ayez étó 
qu'ils aient été. 

Plus-que-parfait 
Que j^eusse étó 
que tu eusses été 
qu'il eùt étó 
que nous eussions étó 
que Tous eussiez étó 
qu'ils eussent été. 



Passato. 
(Jh'io sia stato 
che tu sii sia staio 
ch'egli sia staio 
che noi siamo stati 
che voi siate stati 
ch'eglino siano stati 

Trapassato. 

Ch'io fossi stato 
che tu fossi ^(.ato 
ch'egli fosse stato 
che noi fossimo st(jiJti 
che voi foste stati 
ch'eglino fossero stati 



Il participio passato, ite, in francese, non subisce mai 
variazione. 
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C0NJU6AZI0NE DEI VERBI REGOLARI 



PEIMA CONJTJGAZIONE IN er, COME parler. 

TEMPS SIMPLES. — TEMPI SEMPLICI. 



MODE INFINITIF. — MODO IHDEFINITO. 



Présent. 


Presente. 


Parler. 


Parlare. 


Participe présent. 


Participio presente. 


Parlant. 


Parlando. 


Participe passò. 


Participio passato. 


Parie. 


Parlat- 


MODE INDICATIF. 


— MODO INDICATIVO.- 


Présent. 


Presente. 


Je parie 


Io parlo 


ta parles 


tu parli 


il ou elle parie 


egli étta parìa 


nous parlons 


noi parliamo 


vous parlez 


voi parlate 


ìls ou elles parleni 


eglino o elleno parlano. 


Imparfait. 


Imperfetto. 


Je parlais 


Io parlava 


tu parlais 


tu parlavi 


il parlait 


egli parlava 


nous parlions 


noi parìfivamo 


vous parliez 


voi parlavate 


ils parlaient. 


eglino parlavano. 


Passe definì. 


Passato remoto. 


Je parlai 


Io parlai 


tu parlas 


tu parlasti 


il parla. 


egli parlò. 
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Nous parlàmos 


noi parlawmo 1 


Yous parlàtes 


IO» parlaste m 


ils parlèrent. 


eglino parlarono 1 


Fatar. 


Futuro. 1 


Jd parlerai 


Io parlerò 1 


tu parlerà» 


tu parlerai 


il parlerà 


egli parlerà 


noas parlerons 


noi parleremo 


TOH? parlerez 


voi parlerete 


ils parleront. 


eglino parleranno. 


MODE CONDrriONNEL. 


— MODO CONDIZIONALE. 


Présent 


Presente. 


Je parlerais 


Io parlerei 


ta parlerais 


tu parleresti 


il parlerait 


egli parlerébhe 


nous parlerions 


noi parleremmo 


vous parleriez 


voi parlereste 


ils parleraient. 


eglino parlerebbero. 


MODE niPÉRATIF. 


— MODO IMPERATIVO. 


Parie 


Parla 


parlons 


parliamo 


parlez. 


parlate. 


MODE SUBJONCTIP. 


— MODO CONGIUNTIVO. 


Próseni 


Presente. 


Que je parie 


Ch' io parli 


qae tu parles 


che tu parli 


qu'il parie 


cK egli parli 


qae noas paHìons 


che noi parliamo 


que vous parliez 


che voi parliate 


qu'ils parlent. 


eh' eglino parlino. 


Imparfait 


Imperfetto. 


Que je parlasse 


C7*' io parlassi 


que tu parlasse 


che tu parlassi 


qu'il parlàt 


eh' egli parlasse 


que nous parlassìons 


che noi parlassimo 


que vous parlas'siez 


che voi parlaste 


qu'ils parlasseni 


eh* eglino p zirlassero. 
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MODE INFINITIF. 

Passe?. 
Avoir parie. 

Participe passe. 
Ayant parie. 



— MODO INDEFINITO. 

Passate. 
Aver parlato. 

Participio passato. 
Avendo parlato. 



MODE INDICATIF. — MODO INDICATIVO. 



Passe indéfini. 
TaÀ parlò 
tu as parlò 
il' a parlò 
nous avons parlò 
vous avez parlò 
ils oat parlò. 

Plus-que-parfait 
J'avais parlò 
tu avais parlò 
il avait parlò 
nous avions parlò 
VOUS aviez parlò 
ils avaient parlò. 

Passò antòrieur. 
J'eus parlò 
tu eus parlò 
il eut parlò 
nous eùmes parlò 
vous eùtes parlò 
ils eurent parlò. 

Futur antórieur. 
J'aural parlò 
tu auras parlò 
il aura parlò 
nous aurons parlò 
vous aurez parlò 
Uè auront parlò. 



Passato prossimo. 
Io ho parlato 
tu hai parlato 
egli ha parlato 
noi abbiamo parlato 
voi avete parlato 
eglino hanno parlato. 

Trapassato prossimo. 
Io aveva parlato 
tu avevi parlato 
egli aveva parlato 
noi avevamo parlato 
voi avevate paHato 
eglino avevano parlato 

Trapassato remoto. 
Io ebbi parlato 
tu avesti parlato 
egli ebbe parlato 
noi avemmo parlato 
voi aveste parlato 
eglino ebbero parlato. 

Passato di futuri^* 

Jo avrò parlato 
tu avrai parlato 
egli avrà parlato 
noi avremo parlato 
voi avrete parlato 
eglino avranno parlato. 
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MODE CONDITIONNBL. — MODO CONDIZIONALE. 



Passe. 

J'aurais parie 
tu aurais parlò 
il aurait parlò 
nous aurions parlò 
vous auriez parlò 
ils auraient parlò. 

Autre passò. 

J'eusse parlò 
tu eusses parlò 
il eùt parlò 
nous eussions parlò 
VOUS eussiez parlò 
ils eussent parlò. 



Passato. 

Io avrei parlato 
tu avresti parlato 
egli avrthbe parlato 
noi avremmo parlato 
voi avreste parlato 
eglino avrebbero parlato. 

Altro passato. 

Io avrei parlato 
tu avresti parlato 
egli avrebbe parlato 
noi avremmo parlato 
voi avreste parlato 
eglino avrebbero parlato. 



MODE SUBJONCTIF. — MODO CONGIUNTIVO. 



Passò. 

Que j'aie parlò 
quo tu aies parlò| 
qu'il ait parlò 
que nous ayons parlò 
que vous ayez parlò 
qu'ils aient parlò. 

Plus-que-parfait. 

Que j'eusse parlò 
que tu eusses parlò 
qu'il eùt parlò 
que nous eussions parlò 
que vous eussiez parlò, 
qu'ils eussent parlò. 



Passato. 

ChHo abbia parlato 
che tu abbi o abbia parlato 
ch'egli abbia parlato 
che noi abbiamo parlato 
che voi abbiate parlato 
ch'eglino abbiano parlato. 

Trapassato. 

Ch'io avessi parlata 
che tu avessi parlato 
ch'egli avesse parlato 
che noi avessimo parlato 
che voi aveste parlata 
ch'eglino avessero parlato 
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SECONDA CONJDGtAZIONE IN ir, COME Unir. 

TEMPS SIMPLEX. — TEMPI SEMPLICI. 



MODE INFINITIF. — MODO INDEFINITO. 



Présent 



Finir. 



Participe présent 
Finissant 



Participe passe. 



Fini. 



Presente. 



Finire, 



Participio presente. 
Finendo. 



Participio passato 



Finito, 



MODE INDICATIF. — MODO INDICATIVO. 



Présent 

Je finis 
tu finis 
il finit 

nons finissons 
Tons finissez 
ils finisseni 

Ixnparfait. 

Je finissais 
tu finissais 
il finissait 
nous finissions 
vons finissiez 
ils finissaient 

Passe défini. 



Je finis 
ta finis 
il finit 
nons finimes 
Tous finites 
ila flnireni 



Presente. 

Io finisco 
tu finisci 
egli finisce 
noi finiamo 
voi finite 
eglino finiscono. 

Imperfetto. 

Io finiva 
tu finivi 
egli finiva 
noi finivamo 
voi finivate • 
eglino finivano. 

Passato remoto. 

Io finii 
tu finisti 
egli finì 
noi finimmo 
voi finiste 
eglino finirono. 
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Fatar. 
Je finirai 
ta finiras 
il finirà 
nous finirons 
vous flairez 
ils finiront. 



PARTB PRIMA 



Faturo. 
Io finirò 
tu finirai 
egli finirà 
noi finiremo 
voi finirete 
eglino finiranno. 



MODE CONDrriONNEL. — MODO CONDIZIONALI^ 

Prósent. Presente. 



Je finirais 


Io finirei 


tu finirais 


tu finiresti 


il finirait 


egli finirebbe 


nous finirions 


noi finiremmo 


VOUS finiriez 


voi finireste 


ils finiraient. 


eglino finirebbero» 


MODE IMPÉRATIF. 


— MODO IMPERATIVO. 


Finis 


Finisci 


finissons 


finiamo 


finissez» 


finite. 


aoDB scnomom. 




PrésMìt. 


PresentA. 


Qa« J9 inisse 


Ch'io finisca 


que tu finisses 


the tu finisca 


qu'il finisse 


ch'egli finisca 


que nous finissions 


che noi finiamo 


que vous finissi5z 


che voi finiate 


qu'ils finissent. 


ch^eglino finiscano. 


Imparfait. 


Imperfetto.. 


Que je finisse 


Ch'io finissi 


que tu finisses 


che tu finissi 


qu'il finit 


ch'egli finisse 
che noì finissimo 


que nous finissons 


que vous finissiez 


che vof finiste 


quUls finissent. 


ch'eglino finissero 
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TEMPS COMPOSÉS. — TEMPI COMPOSTI- 



MODE INFINITIP. 

Passò, 
Avoip fini. 

Particìpe passe. 
Ayant fini. 

MODE INDICATIP. 

Passe mdéflni 
Tai fini 
tu as fini 
il a fini 
nous avons fini 
Toas avez fini 
ils axai%àLfini. 






-que-parfait 
J^ayais fini 
tu avais fini 
il avait finì 
nous avlons fini 
vons aviez fini 
ils ayaient fini. 

Passò antérieur. 
J'ens fini 
tu eus fini 
il eut fini 
nous eùmes fini 
vous eùtes fini 
ils aurent fini. 

Futur antérieur. 
J'aurai fini 
tu auras fini 
il aura fini 
nous aurons'fini 
Yous aurez fini 
ils auront fini. 



— MODO INDEFINITO. 

Passato. 
Aver finito. 

Participio passato. 
Avendo finito, 

■— MODO INDICATIVO. 

Passato prossimo. 
Io ho finito 
tu hai finito 
egli ha finito 
noi abbiamo finito 
voi avete finito 
eglino hanno finito. 

Trapassato prossimo. 
Io aveva finito 
tu av^ finito 
egli aveva finito 
noi avevamo finito 
voi avevate finito 
eglino avevano finito. 

Trapassato remoto. 
Io ebbi fimto 
tu avesti finito 
egli ebbe finito 
noi avemmo finito 
voi aveste finito 
eglino ebbero finito. 

Passato di futuro* 
Io avrò finito 
tu avrai finito 
egli avrà finito 
noi avremo finito 
voi avrete finito 
eglino avranno finito, 

8 
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MODE CONDITIONNBL. — MODO CONDIZIONAXB. 



Passe. 

J»aurais lini 
ta aurais fini 
il aurait unì 
noos aurions fini 
vous auriez fini 
ils aaraient finì. 



Passato. 

Io avrei finito 
tu avresti finito 
egli avrebbe finito 
noi avremmo finito 
voi avreste finito 
eglino avrebbero finito. 



Autre passò. 

Jdusse fiai 
tu eusses fini 
il eùt fini 
noas eussions dai 
,Yoas enssiez fini 
ils eussent finì. 



Altro passato. 

Icf avrei finitq 
tu avresti finito 
egli avrebbe finito 
noi avremmo finito 
voi avreste finito 
eglino avrebbero finito. 



MODB SUBJONCTIF. — MODO CONGIUNTIVO. 



Passe. 

Qae j'aie fini 
quo ta aies dai 
quMl alt fini 
qae noas ayons fini 
qae vous ayez fiai 
qu'ils ai3nt flnjl. 



Passato. 

ChHo abbia finito 
che tu abbi o abbia finito 
ch'egli abbia finito 
che noi abbiamo finito 
die voi abbiate finito 
ch'eglino abbiano finito. 



Plas-qae-parlàit. 

Qae j'eusse fini 
qae ta easses fini 
qu'il eùt fini . 
qae noas eussions fini 
qae vous eussiez fini 
qaUIs eussent fini» 



Trapassato. 

Ch'io avessi finito 
che tu avessi finito 
ch'egli avesse finito 
cìie noi avessimo finito 
che voi aveste finitoC^ 
ch'eglino avessero finito. 
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TCERZA CONJUGAZIONE IN olr, COME recoTOir. 

TEMPS SIMPLES. — TEMPI SEMPUCI. 

MODE INFINITIF. — MODO INDEFINITO. 



Prósent 



Recevoir. 



Participe présent. 
Recevant 



Participe passe. 



II09U. 



Presente. 



Ricevere. 



KODE INDICATIF. 

Présent 

Je re^ois 

tu re^ois 

il ùu elle recoit 

nous recevoDs 

vous recevez 

ils ou elles recoivent. 

Imparfait 

Je recevais 
tu recevais 
il recevait 
noos recevions 
vous receviez 
ils recevaieot 

Passò definì. 

% re^ns 
tu re^us 
il re^ut 
nous recùmes 
vous re^ùtes 
ils re^urent 



Participio presente. 
Ricevendo. 

Paì*ticipio passato. 
Ricevuto. 

— MODO INDICATIVO. 

Presente. 

Io ricevo 

tu ricevi 

egli o ella riceve 

noi riceviamo 

voi ricevete 

eglino elleno ricevono. 

Imperfetto. 

Io riceveva 
tu ricevevi 
egli riceveva 
noi ricevevamo 
voi ricevevate 
eglino ricevevano. 

Passato remoto. 

Io ricevei 

tu ricevesti 

egli riceva ricevette 

noi ricevemmo 

voi riceveste 

eglino ricevettero. 
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Futur. 


Futuro,. 


Je recevrai 


Io riceverò 


tu recevras 


tu riceverai 


il recevra 


egli riceverà 


nous recevrons 


noi riceveremo 


vous recevrez 


voi riceverete 


ils recevront. 


eglino riceveranno. 


MODE CONDIUONNEL. 


— MODO CONDIZIONALI 


Pfésent 


Presente. 


Je recevrais 


Io riceverei 


tu recevrais 




il recevrait 


egli riceverebbe 


nous recevrioBS 


noi riceveremmo 


vous recevriez 


voi ricevereste 


ils recevraient. 


eglino ricevertUcro. 


MODE IMPT^RATIF. 


— MODO IMPRRATIVOr 


Recois 


Bicevi 


recevons 


riceviamo 


rocevez. 


ricevete. 


MODE SUBJONCTIP. 


— MODO CONGIUNTIVO^ 


Présent. 


Presento. 


Qua je re^oive 


Ch^io riceva 


que tu recoives 


che tu riceva 


qu'il recoive 


ch'egli riceva 


que nous recevioas 


che noi riceviamo 


que vous receviez 


che voi riceviate 


qu'ils recoivent 


ch'eglino ricevano. 


Imparfait. 


Imperletto^ 


Que je recusse 


Ch'io ricevessi 


que ta recusses 


che tu ricevessi 


qu'il recùt 


ch'egli ricevesse 


que nous recussions 


che noi ricevessimo 


que vous recussi ez 


che voi riceveste 


qu'ils regussent. 


ch'eglino ricevessero. 
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TEMPS COMPOSÉS — TEMPI COMPOSTI. 



MODE INFINITIF. 

Passò. 
Avoir recti. 

Participe passe. 
Ayant recu. 

MODE INDICATIF. 

Passò indéfini. 

J'ai recu 
tu as recu 
il a recu 
Bous avons recu 
vous avez regu 
ils ont recu. 

Plus-que-parMt 
J'ayais recu 
tu avais recu 
il avait recu 
Bous avions recu 
vous aviez recu 
ils avaient regu. 

Passò antòrieur. 

J'eus recu 
tu eus recu 
il eut regu 
U0U3 eùmes recu 
vous eùtes recu 
ils eurent recu 

Futur autérieur. 
J'aurai re^u 
tu auras i-ecu 
il aura r/ecu 
cous aurons recu 
vous aurez recu 
ila auront recu. 



— MODO INDEFINITO. 

Passato. 
Aver ricevuto. 

Participio passato. 
Avendo ricevuto* 

— MODO INDICATIVO. 

Passato prossimo. 
Io ho ricevuto 
tu hai ricevtUo 
egli ha ricevtUo 
noi abbiamo ricevuto 
voi avete ricevuto 
eglino hanno ricevuto. 

Trapassato prossima 
Io av&oa ricevuto 
tu avevi ricevuto 
egli aveva ricevuto 
noi avevamo ricevuto 
voi avevate ricevuto 
eglino avevano ricevtUo. 

Trapassato remoto. 
Io ebbi ricevuto 
tu avesti ricevuto 
egli ebbe ricevuto 
noi avemmo ricevuto 
Vài aveste ricevuto 
eglino ebbero ricevuto. 

Passato di futuro. 
Jo avrò ricevtUo 
tu avrai ricevuto 
egli avrà ricevuto 
noi avremo ricevuto 
voi avrete ricevuto 
eglino avranno ricevuto 
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HOBE OOMDinONNEL. -» MODO OONDIZIONALG» 



Passò. 

J^anrais re^u 
tu aurais reca 
il aurait re^u 
nous aurions reca 
vous auriez reca 
ils auraient re^u. 



Passato. 

Io avrei rieemUo 
tu avresti ricevuto 
egli avrebbe ricevuto 
noi avremmo ricevuto 
voi avreste ricevuto 
eglino avrebbero ricevuto^ 



Autre passe.] 

beasse reca 
tu ensses reca 
il eùt reca 
Doos eossions reca 
yoas eussìez reca 
ils eussent reca. 



Altro passato. 

Io avrei ricevuto 
tu avresti ricevuto 
egli avrebbe ricevuto 
noi avremmo ricevuto 
voi avreste ricevuto 
eglino avrebbero ricevuto^ 



MODB SUBJONGTIF. 



MODO CONGIUNTIVO. 



Qae j'aie reca 
que tu aies regu 
qu'il alt reca 
quo nous ayons reca 
que Tous ayez reca 
qu'ils aient reca 



Passato. 

Ch^io abbia ricevuto 

che tu abbi o abbia ricevuto 

ch'egli aibbia riceviUo 

che noi abbiamo ricevuto 

che voi abbiate ricevuto 

ch'eglino abbiano ricevuto* 



Plus-que-parfaii 

Qua j*eusse reca 
que tu eusses roga 
qu'il eùt reQu 
que nous eussìons reca 
que vous eussiez reca 
-m'ils eussent repu. 



Trapassato. 

Ch'io avessi ricevuto 
che tu avessi ricevuto 
ch'egli avesse ricevuto 
che noi avessimo ricevuto 
che voi aveste ricevtUo 
cVeglino avessero ricevuto^^ 
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QUIETA CONIUGAZIONE IN re, COME vendre, 

TEMPS SIMPLES. — TEMPI SEMPLICI. 



MODE INFINITIF. — MODO INDEFINITO. 



Présent. 



Presente. 



Vendre. 



Vemkre. 



Participe présent, 
Vendant. 



Participe passé^ 



Vendo. 



Participio presente. 
Vendendo. 

Participio passata. 
Venduto. 



MODE INDICATlV. — MODO INDICATIVO. 



Présent 

Je vends 

ta vends 

il ou elle vend 

Dous vendons 

vous vendez 

ils ou elles vendent. 

Imparfaii 

Je vendais 
tu vendais 
il veodait 
noos vendions 
vous vendiez 
ils veadaient 

Passe défiui. 

Je vendis 
tu vendis 
11 vendit 
nons vendimes 
vous vendites 
ils vendirent 



Presento. 

Io vendo 

tu vendi 

egli o àia vende 

noi vendiamo 

voi vendete 

eglino o elleno vendono. 

Imperfetto. 

Io vendeva 
tu vetidevi 
egli vendeva 
noi vendevamo 
voi vendevate 
eglino vendevano. 

Passato remoto. 

Io vendei o vendetti 
tu vendesti 
egli vendè o vendette 
noi vendemmo 
voi vendeste 
eglino vendettero. 
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Eutur. 

Je vendral 
tu vendras 
il vendra 
nous vendrons 
vous vendrez 
iis vendront 



Futuro. 

Io venderò 
tu venderai 
egli venderà 
noi venderemo 
voi venderete 
eglino venderanno. 



MODB CONDITIONNBL. — MODO CONDIZIONALE. 

Présent. Presento. 



Je vendrais 


Io venderei 


tu vendrais 


tu venderesti 


il vendrait 


egli venderebbe 


nous vendrions 


noi venderemmo 


vous vendriez 


voi vendereste 


ils vendraieni 


eglino venderebbero. 


MODE IMPÉRATIF. 


— MODO IMPERATIVO. 


Vends 


Vendi 


vendons 


vendiamo 


vendez. 


vendete. 


MODE SUBJONCTIF. 


— MODO CONOIUNTIVO. 


Que je vende 


Ch'io venda 


que tu vendes 


che tu venda 


qu'il vende 


cVegli venda 


que nous vendions 


che noi vendiamo 


que vous vendiez 


che voi vendiate 


qu'ils vendeni 


ch'eglino vendano^ 


Imparfait. 


Imperfetto. 


Que je vendisse 


Ch'io vendessi 


que tu vendisses 


che tu vefidessi 


qu'il vendìt 


ch'egli vendesse 


que nous vendissions 




que vous vendìssiez 


che voi vendeste 


qu'ils vendissent 


(^'eglino vendessero. 
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TEMPS COMPOSSS:--^ «tóMft- COMPOSTI. 

MODB INFINITIF. — MODO INDEFINITO. 



Avoir venda. 

Participe passò. 
Ayant vendu. 



Aver vendiUo. 

Participio 
Avendo venduto. 



MODE INDICATIF — MODO INDICATIVO. 



Passe indéfioi. 
J'ai vendu 
tu as vendu 
il a vendu 
nous avond vendu 
vous avez vendu 
ils ont vendu. 

Plusque-parfait 

Xavais vendu 
tu avais vendu 
il avait vendu 
Bous avions vendu 
vous aviez vendu 
ils avaient vendu. 

Passe antérieur. 

J'eus vendu 
tu eus vendu 
il eut vendu 
nous eùmes vendu 
vous eùtes vendu 
ils eurent vendu. 

Futur antérieur. 

J'aurai vendu 
tu auras vendu 
il aura vondu 
nous aurons vendu 
vous aurez vendu 
ils auront vendu. 



Passato prossimo. 
Io ho venduto 
tu hai venduto 
egli ha venduto 
noi abbiamo venduto 
voi avete venduto 
eglino hanno venduto. 

Trapassato prossimo- 

Io aveva venduto 
tu avevi venduto 
egli aveva venduto 
noi avevamo venduto 
voi avevate venduto 
eglino avevno venduto. 

Trapassato remoto. 

Io ebbi venduto 
tu avesti venduto 
egli ebbe venduto 
noi avemmo venduto 
voi aveste venduto 
eglino ebbero venduto. 

Passato di futuro. 

Io avrò vendiUo 
tu avrai venduto 
egli avrà venduto 
noi avremo venduto 
voi avrete venduto 
eglino avranno venduto. 
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MOUB CÒNDinONNEL. — MODO CONDIZIONALK. 



Passe. 

raarais venda 
tu auraìs ^enda 
il aurait venda 
nous aurìons venda 
vous auriez venda 
ils auraient venda. 

Autre passò. 

J'easse venda 
ta eosses venda 
il eùt venda 
nous eussions venda 
VOUS eussiez vendu 
ils eussent venda. 



Passato. 

Io awei venduto 
tu avresti venduto 
egli avrebbe venduto 
noi avremmo venduto 
voi avreste venduto 
eglino avrebbero venduto. 

Altro passato. 

Io avrei venduto 
tu a Oresti venduto 
egli avrebbe venduto 
noi avremmo venduto 
voi avreste venduto 
eglino avrebbero vendu'o. 



tfODE SUBJONGTIF. — MODO SOGGIUNTIVO. 



Passato. 



Que j'aie venda 
que tu aies venda 
qu'il alt venda 
que nous ayons venda 
que vous ayez vendu 
quUls aient vendu. 

Plus-que-parfaifc. 

Que j'eusse vendu 
que tu eusses venda 
qu'il eùt venda 
que nous eussions venda 
que vous eussiez vendu 
qu'ils eussent vendu. 



ChHo abbia venduto 
elle tu abbi o abbia ven:lulo 
ch'egli abbia venduto, 
che noi abbiamo venluto 
cfie voi abbiate vendu'o 
ch'eglino abbiano venduto. 

Trapassato prossimo. 

Ch'io avessi venduto 
c!ie tu avessi venduto 
ch'egli avesse venduto 
che noi avessimo venduto 
che voi aveste venduto 
ch'eglino avessero venduto. 
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214. 



YEKBI IRREGOLAEI DELLA 1* CONIUGAZIONE 



AUer, andare; allant, andando; alle, andato. 



Je vais, io vado 

.ta vas, tu vai 

il va, e<fi va 

nons alloos, noi andiamo 

Yous alldz, voi andate 

ils vont, eglino vanno 

j^allaìs, io andava 

j^allai, io andai 

j'irai, io andrò 

jUrais, io andrei 

je sais alle, sono andato 

j*étaìs alle, era andato 

je fas alle, fw andato 

je sarai alle, sarò andato 

je serais alle, sarei andato 



va, va 

alloDS, andiamo 

allez, andate 

que j'aille, che io vada 

qne tu alile?; che tu vada 

quMl aille, che egli vada 

qua nous allions, che noi an- 

diamo 
que vous allìez, che voi andiate 
qu^ils aìllent, che eglino vaé^ano 
que j^allasse, che io andassi 
que tu allasses, che tu andassi 
quìi allàt, ch^egìi andasse 
que je sois alle, che sia andato 
que je fussa alle, che fossi andato. 



S'en aller, andarsene, andar via. 



Je m^en vais, me ne vado 
tu t^en vas, te ne vai 
il s*en va, se ne va 
Hous nous en allons, ce ne an- 
diamo 
vous voxxa en allez, ve ne an- 

date 
ils s'en vont, se ne vanno 
je m^en allais, me ne andava 
je m^en aliai, me ne andata 
tu t*ea alias, te ne andasti 
il s^en alla, se ne andò. 



je m'en suis alle, me ne sono an- 
dato 
je m'en irai, me ne andrò 
je m'en iraìs, me ne andrei 
va-t'en, vattene 
allouA-nous en, andiamcene 
allez-vous en, andatevene 
que je m^en aille, che me ne vada 
que je m*en aliasse, che me ne 

andassi 
que je m^en sois alle, cheme rue 
sia andato. 



Envoyer, mandare; envoyant, mandando; envoyó, mandaio. 



J^envoie, io mando 
j'envoyais, io mandava 
j'envoyai, io mandai 
j'en verrai, io manderò 
j'eDverrais, io mandtrei 
que j'euvoie, che io mandi 
que j'enviyasse, 

dafsi 
fai envoyó, ho mandato 



òhe io man- 



collège cóUegio 

renc«)ntrer, incontrare 

bientòt, presto 

tout-à-Theure, fra poco, or ora 

revenir, tornare 

lentement, lentamente 

ces jeunes gensj questi giovani 

que j'y aille, che io ci vada 

que tu y ailles, che tu ci vada 



j'a^ais envoyó, aveva mandato qu il y aille, ch'egli ci vada 
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Oìi allez-vous ? Je vais choz moi, et mon frère va au col- 
lège. Où alliez-vouz ce matin lorsque je vous ai rencontré ? 
J' allais dans notre jardin. T allez- vous tous les matins ? 
J'irais volontìers me promener, si mon pére éfcait ici. Si 
vous .voulez, je vous T enverrai. Nous irons ensemble. N'allez 
pas si vite, allez plus lentement. Où vont ces jeunes gens ? 
Où est votre soeur? Je l'ai envoyée chez son onde. Elle doit 
rovenir domain. N'irez-vous pas à domain Lecco? Mon pére 
ne veut pas que j'y aille. Je m'en vais. Vous en allez-vous 
déjà ? Je ne m'en vais pas encore, mais je m'en irai bientòt. 
Attendez encore un moment, nous nous en irons ensemble. 
Ma soeur s'en est déjà àllée, et mes frères s'en iront tout à 
rheure. Il faut queje m'en aille.' Allons-nous en, messieurs. 
Va-t'en. Il ne veut pas s'en aller. Où vas-tu, mon atni? Je 
vais au village, à la ville, au marche, àl'école, à l'écurie, à 
réglise, au concert, à la chasse, à la camp^agne. Va-t-il à 
pied ? Non, monsieur, il va à cheval, en volture, en bateau, 
par la diligence, par la poste, par terre, par mer. 

215. 

Andare da qualcuno^ aller chez egli vuole^ il veut 
quelqu'un vogliamo, nous voulons 

questa sera, ce soir teatro, théàtre 

concerto, concert tardi, tard 

andare in campagna, aller à restare, rester 
la campagne aspettare, Menare. 

Dove vai tu ? Io vado da mio cugino. Dove mandi tuo fra- 
tello ? Io lo mando dal signor Lebrun. Noi andiamo domani 
a Monza. Questi signori vanno questa sera al concerto. Per- 
chè non andate con vostro fratello? Egli non vuole che io 
vada con lui. Andate domani in campagna? Noi non vi an- 
dremo, mio padre non vuole. Io lo manderò da mio zio, 
se il tempo e bello. Io voglio che voi andiate con lui. Mio 
padre sai^ebbe andato al teatro, se avesse avuto tempo fle 
tempsj, E tardi ? Tuo fratello va già via. Io non me ne^ vado 
ancora; io aspetterò ancóra un poco. Mia sorella e già' an- 
data via. Vogliamo andarcene anche noi. Andate già via? Sì, 
amico fmon amij, io me ne vado. Aspettate ancorg, un mo- 
mento : noi ce ne andremo insieme. Dove andata ? Io vado da 
mia zia e mio fratello va alla scuola. 
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2ÌG. 

YERBI lEREGOLABI DELLA 2* CONIUGAZIONE 

• Venir, venire; venant, venendo', venu, venuto. 
Je viens, io vengo vous vintes, voi veniste 

tu yiehs, tu vieni ils vinrent, essi vennero 

il vìent, ^.</2i vien^ je viendrai, éo ver/-ò 

nons vencras, noi veniamo je viendrais, io verrei 
vous venez, voi venite viens, vieni 

ils viennent, essi vengono venons, veniamo 
je venais, io veniva venez, venite 

je vins, eo renne que je Vienne, che io veìiga 

tu vins, tu venisti que nous venions, che noi ver- 

niamo 
il vint, egli venne que vous veniez, che voi ve-- 

niate 
nous vinmes, noi venimmo que je vinsse, che io venissi. 

Su questo verbo si coniugano i derivati, revenir (ritornare). 
devenir (diventare) , parvenir (pervenire). Coli' infinito che 
viene dopo i verbi di moto alter e venir , si sopprime la pre- 
pozisione a : io vengo a dirti, je viens te dire, egli va a cer- 
care, il va chercher. 

Il presente o rimperfetto di alter, unito ad un infinito, senza 
la preposizione de, dinota azione prossima relativamente al fu- 
turo; il presente o Timperfetto di venir, unito ad un infinito 
colla preposizione de, dinota azione prossima relativamente al 
im-ssato Esempio : Je vais lui ècrire, sono in procinto di s<*ri- 
vergli, sto per iscrivergli ; Je viens de fatile une visite, ìio 
fatto or ora una visita. 

église, chiesa elles viennent d'arriver, esse 

rencontrer, incontrare sono giunte or ora 

il y a huit jours, otto giorni fa fort à propos, molto a propo^ 

pourtant, ierò, nondimeno sito, opportunamente 

au logis, in casa bientót, tosto^ subito, quanto 

il va sortir, sta per uscire prima 

il vient de sortir, è appena plus tòt, prima, pili presto 

tiscito se souvenir, sovvenirsi, ricor- 

toute la vie, per tutta la vita darsi, 

D'où venez-vous si tard? Je reviens d'une longue prome- 
nade. Nous venons de Tédlse. D'où veniez-vous ce matin,. 
lorsque je vous ai rencontré ? Je venais de chez mon oncle,^ 
qui est arrivé il y a huit jours. Je vins hier trop tard, mais 
ce matin je suis venu plus t^t. Si j'etais venu un peu plus 
tard,je serais venu avec vos soeurs. 



Digitized by LjOOQIC 



126 



PARTE PRIMA 



217. 

Je viendrais plus tòt, si j'avais le temps. Je voudrais 
pourtant que vous vlnssiez à huit heures. Voìlà mon frère. 
qui vient avec son ami. Monsieur votre pére est-il chez lui? 
Non, madame, il vient de sortir. Oh sont mesdemoiselles 
vos soeurs ? Elles viennent d'arriver. Vons venez fort à ^o- 
pos, j'ai un mot à vous dire. Quand étes-vous revenu? Ke- 
viendrart-il bientòt ? Je m'en souviendrai toute ma vie. Vous 
ne vous étes pas souvenu de moi. 



218. 



Mercante, marchand 
diventare, farsi, deyenir 
indietro, en arrière 

avaro, avare 
desiderare, souhaiter 



in breve tempo, en peu de temps 
dopo domani, apròs-demain 
disordinare, confondere ^ de- 

ranger 
sporqere in fìwri, saillir 
verrà a momenti, il va venir. 



Tu vieni moltx) tardi, mio caro Luiri. Io vengo dal si- 
gnor Bordo, che è ammalato. È già venuto mio fratello? Verrà 
anche vostro padre ? Venite voi dalla città ? Verrete voi da 
noi domani ? Se avrò tempo, verrò. Tu venivi una volta tutti 
i giorni da noi. A che ora verrà tuo fratello ? Mio padre de- 
sidera che venga tu pure. Mio zio non tornerà domani. Que- 
sto mercante è diventato ricco in breve tempo. Questa fan- 
ciulla si farà (diveiTàì molto bella. I vostri amici sono di- 
ventati molto avari. Tuo fratello non si ricorda più di me. 
Noi ci ricordiamo sempre dei nostri amici. Tornerete voi do- 
mani? Non torneremo che dopo domani. Noi verremmo vo- 
lontieri, se i nostri affari ce Io permettessero. D'onde venite 
cosi per tempo? 

219. 



Tenir, tenere; tenant, tenendo; tenu, tenuto. 



Je tiens, io tengo 

tu tiens, tu tieni 

il tient, egli tiene 

nous tenons, noi teniamo 

vous tenez, voi tenete 

lls tiennent, essi tengono 
je tenais, io teneva 



je tins, io tenni 

^e tiepdrai, io terrò 

je tiendrais, io terrei 

que je tienne, che io tenga 

que nous tenions, che noi te^ 

niamo 
que vous teniez, che voi teniate 
que je tinsse, ohe io tenessi. 
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Su questo verbo eoniugansi pure i suoi derivati, appartenir 
^appartenere), entretenir, (trattenere), maintenir, (mantenere), 
obtenir, (ottenere), soutenir^ (sostenere), 7*e^nir, (ritenere). 

È d'uopo ricordarsi che le tre persone dell'imperativo, cioò 
la seconda del singolare e la prima e la seconda del plurale 
sono simili alla prima persona singolare, e alle due prime del 
plurale del presente indicativo, omettendo i pronomi. 
Peu1>-étre, forse soutien, sostegno 

adieu, addio la place, il posto 

{>renez, prendete étre presse, aver fretta 

e bien d'autrui, la roba d* altri le contraire, V opposto, 

Que tenez-vous dans votre main? Je tiens un livre. Que 
croyez-vous que je tienne? Je croyais que vous teniez le ca- 
nif, que mon fière a perdu. Tenez, voilà un écu pour le 
pauvre homme, qui est à la porte. Vous retenez le bien 
a'autrui. Eetenez bien ce que vous apprenez par coeur. A qui 
a-ppartient cotte maison? Toutes ces maisons et tous cesjar- 
4ins appai-tiennent au voisin de notre onde. Mon firère sou- 
tient que tu Tas trompé. Vous soutene« tonjours le contraire 
de ce que les autres seutiennent. Mon ami a obtenu une 
benne place; il est le seul soutien de sa famille. Vous étes 
presse, je vous retiens peut-étre? Adieu, je reviendrai dans 
une heure. D'où venez-vous, monsieur? Je viens de la ban- 
que, oii je fiis retenu plus d'une demi-heure. Mon ami, tu 
viens fort à propos. 

220. 

Dotto, savant tempo fa, autrefois 

l'impiego, Temploi conte, comte 

in mano, à la main un mio amico, un de mes amis. 

Mio cugino tornerà domani ; e^lì è divenuto assai dotto, 
Egli ottenne un buon impiego. Voi non avete mantenuto la pa- 
rola, non siete tornato. Io aveva la vostra lettera in mano, 
allorché venne vostro padre. Mio zio sostiene, che il signor 
Carlo non torneià più. A chi appartengono queste belle pra- 
terie? Queste praterie appartenevano tempo fa al ricco vi- 
cino di mio zio, ma ora aj^partengono al conte. Questo libro 
appartiene ad un mio amico, che me lo ha prestato. Egli 
non si ricordò più di prestarmelo. Vostra sorella ha ottenuto 
dò che desiderava. Tu non otterrai da tuo padre la libertà 
di uscire. Io ottengo tutto da mio padre, se sono savia e di- 
ligente. D'onde venite così per tempo ? Veniamo dalla cam- 
pagna. Alle sei e mezzo verrà anche vostra madre. 
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221. 

Servir, servire; servant, servendo; servi, servito. 
Je sers, io sei^o .je servais, io serviva 

tu sers, tu servi je servis, io servii 

il seri, egli serve je servirai, io servirò 

nous servons, noi serviamo je servirais, io servirei 
vous servez, voi servite que je serve, che io serva 

ils servent, essi servono que je servisse, cJie io servissi 

prochain, prossimo pouvoir, potere 

à quei sert cela ? a che serve ? le sei, il sale 
servir, m^etterein tavolassero honnète, cortese 
vire il pranzo gioire, gloria, 

Je sers volontiers mes alnis. Nous servons tout le monde. 
Votre ami ne sert personne. Obéissez à vos parents et vous 
serez récompensés. J'ai toujours servi mon prochain. Je voua 
servirais volontiers, si cela était en mon pouvoir. A quoi sert 
cela ? Cela sert à plusieurs choses. Cela me sert très-Tbien. Je 
me servirai de vos livres. Je ne m'en sers plus. Servez-vous 
des miens. Combien de temps avez-vous servi ? Je n'ai servi 
que trois ans- Je voudrais avoir servi plus longtemps. Cotte 
action servirà à votre gioire. On a servi, mettons-nous à table. 
Voulez-vous que je vous serve de cela? Vous étes bien 
gentil. 

222. 

Reggimento, régiment bisognerebbe, il faudrait 

a meraviglia, à mer velile scrivere, écrire 

la carrozza, le carrosse la parola, le mot 

grato, reconnaissant spesso, souvent. 

Questo giovane ha servito nel reggimento di mio zio. Dob- 
biamo servire volentieri i nostri amici. Vostro cugino mi ha 
servito a meraviglia. Servitevi di onesto temperino, esso h 
migliore di quello. Io mi servirò ai questa carta per scri- 
vere al mio amico. Io mi sono servito del loro libro. Il 
mio domestico mi serve da sette anni. Noi ci serviamo spesso 
di questa carrozza. Questo non mi serve a niente. Io vorrei 
che mi serviste in ciò; ve ne sarei gratissimo. Tu ti servi 
troppo spesso di quésta parola. Io me ne servo di rado. Bi- 
sognerebbe che non ce ne servissimo piti. Ecco' la carta di 
cui mi servo per scrivervi. Un buon citfedino serve fedelmente 
la sua patria. Quest'olio sei ve a parecchi usi (choses). 
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228. 

Sortir, moire; sortant, uscendo'; sorti, tiscito, 

Je sors io esco je sortais, io usciva 

tu sors, tu esci je sortis, io ttscii 

il sort, egli esce je sortirai, io tcscirò 

nous sortons, noi tcsciamo je sortirais, io uscirei 

vous sortez, voi nascite que je sorte , che io esca 

ils sortent, essi escono que je sortisse, che io uscissi 

apròs-midi, dopo mezzodì pendant que, menare, tn^an^oc/iè 

sans, senza avant-midi , prima di m^xzo^ 
sì matin, così per tempo giorno 

de benne heure , per tempo après-midi, dopo mezzogiorno, 

Je sors tous les matins à sept heures. Et toi, à quello^ 
heure sors-tu ? Je ne sors pas si matin. Nous sortons tous 
les après-midi, mais vous ne sortez presque jamais. Mes 
firères sortent souvent. Si ie sortais après vous, j'arriverais 

51us tard. Sortons ensemble, mais ne sortons pas avant-midi. 
e sortis hier à six heures. Et vous, à auelle heure sortìtes 
vous ? Je suis sorti un peu tard aujoura hui. Tu sors tou« 
jours sans me le dire. Si jMtais sorti, je vous Taurais dit 
jDemain je sortirai de benne heure. il faut que je sorte à 
sept heures et demie. Ma mère ne voulait pas que je sortisse. 
Si je sors à prtfsent, je trouverai ma tante et mon oncia 
Est-ce que vous sortez ce matin? 

224 

Fra poco, bientòt noi dobbiamo, nous devons 

ognuno , tout le monde svegliare, destare , óveiller. 

Perchè non esci tu? Sei tu aminalato?Io uscirò più tardi: 
ho ancora due lettere da scrivere. È uscito tuo fratello? No 
signore , egli non è ancora uscito , ma usciià fra poco. le* 
uscirei, se avessi terminato le mie lettere. Aspettate ancorai 
un jpoco, usciremo insieme. Voi uscite sovente ; avete moit<> 
da lavorare? Noi dobbiamo uscire adesso; venite con noi 
Ognuno è contento di voi. Io pure uscirei, se non avessi tanti 
amiri. Domani uscirò per tempo. Sa voi uscite senza mici* 

Sermesso, non uscirete più per oggi. Bisogna che domani mi 
estiate più per tempo. Ison uscite voi oggi? Oggi nou 
uscirò. Imo padre non vuole che io esca. Mio zio esce due 
volte al giorno. Se il tempo continuerà ad essere cosi bella, 
usciremo Questa sera e passeggeremo sino alle dieci. 
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225. 

Partir, partire; partant, partendo; parti, partito. 
Dormir, dormire; dormant, dormendo; dormi, dormito. 
Je pars, io parto ìe dormirai, io dormirò 

je dors , io dormo je partirais, io partirei 

je partais, io partiva, je dormirais, io dormirei 

je dormais, io dormiva que je parte, che io parta 

je partis, io partii que je aormef, che io dorm^ 

je dormis, io dormii que je partisse, che io partissi 

i e partirai, io partirò que je dormisse, che io dormissi 

Dormir la grasse matinée , dormire a giorno inoltrato 
Sommeil, sonno comment ? come ? 

laisser, lasciare s' endormir, addormentarsi 

je sais, io so ma femme, mia moglie. 

Je pars domain ponr Bruxelles. Nous partons pour Paris. 
Voulez-vous partir avec moi ? Je partirais volontiers , si je 
pouvais. Si vous partez, mon Mre partirà avec vous. Kous 
partirons ensemble. H faut que je parte bientòt. Ma femme 
ne voulait pas que je partisse. Croyez vous que mon onde 
soit déjà parti ? Je ne le sais jpas. Comment ! vous étes en- 
core au lit? Laissez-moi dormir. Vous dormez toujours la 

trasse matinée. Avez-vous bien dormi? Je voudrais bien 
ormir encore une heure. Ma soeur ne veut pas que je dorme. 
Elle dit que je dors trop. J' ai sommeil ; je m' endormirai 
bientdt. Je m'endormis hier à table. Si j'éfcais seul, je 
m'endormirais aussi. Je voudrais que cet enfant fut endormi. 

226. 

Inghilterra , Angleterre un* ora fa, il y a une heure 

scorso , passò riaddorinentarsi, se rendormir. 

Quando partite voi ? Io partirò domani. Quando partirà il 
nostro signor padre per T Inghilterra? Egli è partito lunedì 
scorso. Io partirei questa sera per Pavia, se avessi un buon 
cavallo. A che ora partirete? 1 miei figli dormono ancora; 
andate a svegliarli, lo li ho svegliati un' ora fa , ma essi si 
sono riaddormentati. Se io dormo ancora alle sei mi sve- 
glierete. Dov'è vostro fratello? Edi è ancora a letto; dorme 
ancora. Io non ho donniba tutta la notte. Io dormirei ancora, 
se non mi aveste s\regliato. Io parto oggi per la campagna; 
e tu guando parti? mi dormiamo troppo; voi donnitemeno 
di noi. 
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227. 

Sentir, sentire; sentant, sentendo; senti, sentito, 
Je gens, io sento je sentirais, io sentirei 

je sentais, io sentiva que je sente, che io senta 

Je sentis, io sentii que je sentisse, che io sentissi 

je sentirai, io sentirò y ai senti, ho sentito. 

Così coniugasi pure: consentir (acconsentire), ressentir, (ri* 
sentire), pressentir (presentire), mentir (mentire), démentir 
<smentire), se repentir^ (pentirsi), ecc. 
La sauce, la salsa sentir] mauyais , saper di cat- 

le pot, il vaso tivo, puzzare 

le cbampignon, t7 /V^n^ro sentir bon, saper di buono ^ 

le goùt , il giusto , il sapore mandare buon oiore 
^ue ces fleurs sont bellesi sentir le brulé, saper di brtè^ 

quanto son belli questi fiorii ciaticcio. 

On sent ici une douce chaleur. Sentez-vouz dans cotte sauce 
le eoùt du champignon? H'sent bon ici. Qu'avez-vous qui 
seni si mauvais ? Que ces fleurs sentent bon ! Voulez-vous 
sentir quelaue chose de bon ? Je ne sens rien. Cotte viande 
sent le brulé. Pourquoi mentez-vous ? Je ne mens pas; je 
ne veux plus mentir. Je n' ai pas menti depuis longtemps. 
Si j'avais menti, je le dirais. Je ne mentim jamais. Voulez- 
TOUS que io mente ? H croit que j'ai menti. Je comprends que 
j'ai tort. Mon pére sent de grandes douleurs. Je me repens 
de rxn» &ute. 

228. 

Bugiardello, petit menteur offeso , offensé 
perdonare , pardonner orrore^ horreur 

il faVo, l'errore^ la faute quanto!.,, quell... 

Mtuazione, situation fatica, pena^ peine, 

Que!.,, esclamativo, seguito da nome, vuole la preposizione 
de. Es. : Que de bonheur ! quanta felicità I que de mensonges! 
quante bugie I — Negli altri casi la rifiuta : quHl est boni que 
cela est bon ! quanto è buono I 

Non bisogna mai mentire. Io mentirei, se sostenessi che 
ho avuto molta pena. Io credo che tu menti. Tua sorella è 
una budardella. Mio fratello non mente mai , e^ dice la 
verità. Questo fiore ha un buon odore. Io mi pento di avervi 
offeso. Mi perdonate voi? Se tu comprendi che hai torto' ^ io 
ti perdonerò. Ho mentito una sola volta, ma non mentire 
pi0 Mio fratello si è pentito de' suoi falli. Io sento il bi- 
iOifno d' essere utile agli altrL 
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229. 

Òuvrir, aprire; ouvrant, aprendo; ouvert, aperto. 

J' GQvre, io apro étre chez soi, essere a casa 

j'ouvrais, io apriva souffrir, soffrire , permettere 

.j'ouvris, io apersi o aprii couvrir, coprire 

j*ouvrirai , io aprirò crever , schiattare , crepare , 
j*ouvrirais, io aprirei rompersi 

que j'ouvre, che io apra la fenètre, la finestra 

que j'ouvrisse, die io aprissi je dis, io dico. 

Ouvrez la porte. La porte est ouverte. N'ouvrez pas la 
fenétre. Qui a ouvert toutes les fenétres? Mon frère ouvre 
toujours la porte et les fenétres. J'ai roQU une lettre de ton 
anu, mais je ne V ouvrirai pas. Le domestique qui m'ouvrit 
la porte me dit que tu n'étais pas chez moi. Faut-il que je 
soufifre cela? Je soufifre plus que je ne dis. Nous s^oimrons 



tous. Mon ami ne peut pas soufirir cet homme. H a beaucoup 
souflfert. Couvrez ce tableau. Je l'ai déjà couvert. Ne couvrez 
pas ces fleurs. Le jardinier ne veut pas qu'on les ouvre. Si 
j'avais couvert ce pot, il aurait crevé. Couvrez-vous, messieurs. 

230. 

Arroganza 9 arrogance vi è qualcuno, il y a quelqu'un 

m^altrattare , maltraiter sentire (intendere), entendre 

chiudere, fermer il mantèllo, le manteau. 

Io non seffiro ch'egli vi maltratti. Soffrite voi ch'egli 
maltratti i vostri amici? Io sentii che aprì la finestra e 
chiamò il suo servo. Aprite la porta, vi e qualcuno. Per- 
mettete che io mostri questa lettera a mio padre? Chi ha. 
coperto questo vaso? Volete voi che io apra un poco la fi- 
nestra? Aprite di più la porta, ma chiudete la finesti*a. 
Copritevi col mio mantello; fa molto freddo. Permettete 
che io vi dica la verità. Io non permetterò mai che parliate 
con arroganza. Questo ragazzo non sente la perdita eh' egli 
ha fatto. Senti tu tutto l' orrore della mia siiniazione? Quanto 
mi pento di non aver fatto ciò ! Egli si pente del male cho 
ha fatto. Perchè non aprono la porta? H servo, che pìì 
aperse la porta, ha detto che tu non eri a casa. Non sofii > 
eh' egli maltratti i vostri amici. Non credete che io permetta 

2 uesTO. Aprite questa porta e chiudete tutte quelle finestre. 
Jóprite questo vaso ; se non lo coprite schiatterà» 
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231. 

Fair, fuggire; fuyant, fuggendo; fui, fuggito. 
Je fuis, io fuggo je fuyais, io fuggiva 

tu fuis, tu fuggi je fuis, io fuggii 

il fuit, egli fugge je fùirai, io fuggirò 

nous fìiyons, noi fuggiamo je ftiiraiSt io fuggirei 
vous ftiyez, voi fuggite que je ftiie, che io fugga 

ils fuient, eglino fuggono que je Msse, cTi^ io fuggissi. 

Hair, odiare; haissant, odiando; hai, odiato, 
Je hais, io ocZ«o je haìssais, to odiava 

tu hais, ^w oc?« j'ai hai, ho odiato 

il hait, egli odia je hairai, io odierò 

nou3 haissons, no* odiamo je hairais, io odierei 
vous haissez, voi odiate que je haisse, c/ie io odii 

ils haissent, eglino odiano que'je haisse, che io odiassi • 
à cause, a cagione Fannóe, Vesercito^ Varmata 

s'enMr, fuggir via, fuggirsene approcher, avvicinarsi 
mauvaises eompagnies, cattive craiudre, temere, paventare 
compagnie eonduite; condotta. 

Pourquoi me haissez-vous ? Je ne vous hais pas. H ne 
faut hair personne. Je hais le mensonge. Pourquoi vous 
faairais-je ? Si je hais cet homme, c'est à cause de sa mau- 
vaise eonduite. Fuis le mal et fais le bien. Je fuis les mau- 
vaises eompagnies. Fuyez les méchants. Fuyons tous les vices. 
J'ai touj'ours fui les menteurs, et je les fuirai toujours. H 
faut que ma soeur ne frequente pas de ces demoisefles. Ee- 
stez , ne fujrez pas ; vous n'avez rien à craindi-e. Nous nous 
enfuirons, si Farmée approchè. 

232. 

L'ozio, Tolsi veté prossimo, prochain 

dato al vizio, adonné au vice adulatore, flatteur. 

Io odio quest' uomo , perchè è un bugiardo. Noi odiamo 
r ozio. Noi odieremo sempre quelli che sono dati al vizio. 
Io non odio nessuno.. Dio non vuole che odiamo il nostro 
prossimo. Odiate la menzogna, ma non odiate vostro fra- 
tello. Fu^ i cattivi , e cerca la società di coloro che sono 
virtuosi. Quest'uomo è odiato perchè è cattivo. Noi fug- 
giamo tutti coloro che non fanno (font) il bene. Mio zio mi 
ha consigliato di fuggire la società di quei giovani Fuggiamo 

li^adulatori. Il tempo fugge; bisogna impiegarlo utilmente J 

'erchè siete fuggito? 
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233. 

Gueillir, cogliere; cueillant, cogliendo; cueilli, coUp. 

Je cueille, io colgo je cueillerais, io coglierei 

je cueillais, io coglieva que je cueille, che io colga 

je cueillis, io colsi due je cueillisse, che io cogliesse 

je cueillerai, io coglierò j ai cueilli, ho colto, 

Bouillir, bollire; bouillant, bollendo; bouilli, bollito. 

• Je bous, io bollo je bouillais, io bolliva 

tu bous, tu bolli je bouillis, io bollii 

il bout, egli bolle je bouillirai, io bollirò 

nous bouillons, noi bolliamo je bouillirais, io bollirei 

vous bouillez, voi bollite que ^e bouille, che io bolla 

ils bouiUent, essi bollono que je bouillisse, che io bollissi 
un bouquet, un mazzo di fiori le poisson, il pesce 

des fraises, delle fragole le leu, il fuoco. 

Que faites-vous dans le jardin? Je cueille des fleurs- 
Cueillez-en aussi pour inoi. Je vous cueillerai un joli bou- 
quet de roses. Le jardinier ne veut pas que j'en cueille 
beaucoup , car on en a déjà assez cueilli. Hier je cueillis 
des fraises pour ma sceur; elle les aime bien! L'eau .bout- 
elle? Elle a bouilli, mais elle ne bout plus. Elle bouìllirait 
déjà, s'il V avait plus de feu. Ce poisson n'a pas assez bouilli. 
J'ai donne à ma tante le bouquet que vous avez cueilli. Pour 
qui cueillez-vous ees belles fleurs? 

234. 

D*onde viene ì d'où vient-il? levare dal fuoco y retirer du feu 
della legna, du bois spegnete il fuoco, éteignez le feu 

il latte, le lait prima, avant. 

Dove avete colto questi bei fiori? Io colgo tutti i giorni 
dei fiori per mia madre ; domani io ne coglierò anche per 
mia zia. Io vi coglierei un mazzolino, se il giardino fosse 
aperto. Cogliete alcune di queste rose. Madre mia, permet- 
tete che noi cogliamo quelle ? L' acqua non bolle ancora. 
D'onde viene che non bolle ancora? Essa bollirebbe, se aveste 
messo della legna. Bollirà fra poco. Fate bollire l'acqua. Ha 
bollito e bolle' ancora. Quando il latte bollila, lo leverete 
dal fuoco. Spegnete il fuoco prima che bolla. Colgo ^alcune 
viole per mia sorella maggiore, alla quale piacciono molto i 
fiori. Ecco un mazzo di fiori , che ho colto or ora o che ho 
il piacere di offrirvi, signorina. 
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235. 

Courir, correre; courant, correndo; couru, corso. 

Je cours, io corro - je courais, io correva 

tu cour^, tu corri je courus, io corsi 

il court, egli corre je courraì, io correrò 

nous courons, / oi corriamo je courrais, io correrei 

vous courez, voi correte que je coure, che io corra 

ils courent, eglino corrono que je courusse, che io corressi. 

Mourir, morire; mourant, morendo; mort, morto. 

Je meurs, io muoio je mourais, io moriva 

tu meurs, tu muori je mourus, io morii 

il meurt, egli muore , je mourrai, io morirò 

nous mourons, noi moriamo je mourrais, io morirei 

vous mourez, voi morite* que je meure, che io muoia 

ils meurent, eglino muoiono que je mourusse, che io morissi 

la moitió, la metà bien loin, molto lontano 

Fenvie, la vogliu, il desiderio la ville, la città 

le chagrin, il dis-piacere le médecin, il medico 
beaucoup de monde, moZ^a^jr^n^e fatigué, stanco, affaticato 

parcourir, percorrere la pharmacie, la farmacia. 

Je mourais d'envie de vous revoìr. Nous mourons de char- 
giin. Ces enfants meurent de faim. H meurt beauooup de 
monde à présent. Mon frère mourut hier à midi. Votre pére 
est-il mori? J'es^ére que vous reviendrez avant que je meure, 
Où CQurez-vous si vite? Je cours chercher un médecin, ma 
tante est mourante. Où voulez-vous que je coure ? 

236. 

Parimenti, aussi . la malattia, la maladie 

sul fior degli anni, à la fleur la notizia^ la nouvelle 

de ràge chiaìuare il medico, chercher 
sapete? savez-vous? le médecin. 



che mio padre è morto? Mia zìa è morta pari- 
mentì questa notte. Questo fanciullo non moriA. Gli uomini 
muoiono spesso sul fior degli anni. Mia madre era già 
morta, allorché ricevetti la notizia della sua malattia. Io 
vorrei che tutti i miei amici morissero dopo di me. Dove 
corri tu ? Io corro alla posta ; è già tardi. Non correte così 
presto, ve ne prego. I soldati percorrono la città. Carlo corre 
presto, ma Luigi arriverà prima .di lui. Volete che noi cor- 
riamo più piesto? Io correrei da vostro zio, se sapessi {savais\ 
dove egli abita. 
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237. 

Acquérir, acquistare; acquérant, acquistando; 
acquis, acquistato. 

J'acquiers, io acquisto &q coatenter, contentarsi 

tu acquiers, tu acquisti que j'acquière, che io acquisti 

il acquiert , egli acquista que tu acquières, che tu acquisti 

oous acquórons , noi acquis qu'il acquière, che egli acquisti 

stiamo que nous acquórions, che noi 
Tous acquérez, voi acquistate acquistiamo 

ils acquièrent , eglino acquis que vous aequóriez, che voi ac- 

stano quistiate 

j'acquérais, io acquistava qu'ils acquièrent, che eglino ac- 
j'acquià, io acquistai quistino 

j'acquerrai, io acquisterò que ydi^iquìsse, che io acquistassi 

j'acquerrais, io acquisterei acquérir du bien, acquistar beni 
des connaissances , delle co- di fortuna 

gnizioni sagesse, saviezza 

prudence, prudenza se faire honneur, farsi onore 

instruit, istruito de bellesmaniè res, di bei modi , 
je veux, io voglio di maniere gentili. 

Votre frère est très instruit; il acquiert tous les jours de 
nouvelles connaissances. Il en acquerrait encore davantage, 
s'il jouissait d'une meilleure sante. Votre voisin a acquis 
beaucoup de biens. Nous n'en acquérons pas autant. Je ne 
veux point de bien mal acquis. Sois sage et prudent, et con- 
tente-toi de ce que tu possèdes. Vous acquerrez toujours 
plus àu'il ne vous faudra. Vous vous ferez honneur en acqué- 
mnt de belles manières. Je voudraisque tu acquisses Testime 
du monde. 

238. 

senza fatica^ sans peine qualche cosa, quelqtue chose 

pronuncia^ prononciation , la memoria, la mómoire 
vi pare? vous semble-t-il? nulla, riea. 

Tu non otterrai nulla, senza fatica. Tu acquisteresti una 
migliore pronunzia, rimanendo qualche anno in Francia. 
Se volete acquistare cognizione, studiate. Vi pare che io ac- 
quisti qualche cosa? Imparerò di più con questo maestro. 
Prima di tutto bisogna che abbiano una buona pronuncia. 
So non imparassi nulla, non prenderei più lezione. Io ho 
imparato un poco di lingua francese. Voi avete imparato poco. 
Tu imparerai sempre abbastanza. Correte presto a chiamare 
il medico. Questo giovine acquisterebbe più cognizioni se 
fosse meno pigro. 
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239. 

VERBI IRREGOLARI DELLA 3/ CONJUGAZIONE 

Pouvoir, potere; pouvant, potendo; pu, pottito. 

Je puiS'XJe peux), io posso ^e pouvais, io poteva 

tu peux, tu puoi ]e pus, io potei 

il peut, egli può je pourrai, io potrò 

nous pouvons, noi possiamo je pourrais, io potrei 

V0U3 pouvez, voi potete que je puisse, che io possa 

Us peuvent, essi possono que je pusse, che io potessi. 

Pouvez-vous faire cela? Ouì, je peui, mais mon frère ne 
peut pas. Nous ne pouvons non plus, mais nos soeurs peu- 
vent Dien. Si je pouvais aller jusqu'au marche, je pourrais 
aller plus loin. Je ne pus sorfir de chez moi hier. Je pour- 
rai peut-étre sortir domain. Si j'avais pu écrire à l'un, j'au- 
rais pu écrire aussi à l'autre. Croyez-vous que je puisse 

?orter cela? Il ne croyait pas que je pusse aller si loin. 
e voudrais bien que nous pussions sortir, et que \rous puis- 
siez venir avec nous. Votre pére n'est-il pas encore revenu? 
li veut revenir encore aujourd'hui. Pouvez-vous me préter 
ce livre pour quelques jours? Je ne peux pas; il appar- 
tieni k monsieur Gnocchi, à qui il faut le renvoyer ce soir. 

240. 

Orlante sono le ore? Quelle heure est-ilf 

un orologio, -nne montre desiderare, dósirer 

sapete quante siano le oret savez-vous quelle heure il est? 

oppure l'heure qu'il est? 

Potete dirmi che ora è? Io non posso dirvelo. Se io avessi 
un orologio, potrei dirvelo. Io non potrò uscire oggi, poiché 
mio padre è ammalato. Mio fratello non potrà, venire. Io 
non credo ch'egii possa venire domani. Io desiderava che 
potesse venire, lo non gli ho potuto dire ancora che voi 
siete riunti. Io potrei prestarvi questo libro, se fosse mio. 
Quan^ potrai tu fare i tuoi temi? Noi potremo farli que- 
sta sera insieme. Tuo fratello può portare questa lettera 
alla posta. Questi ragazzi non possono uscire, perchà(^:ono 
ammalati. I tuoi fratelli porranno partire domani. Il maestra 
di musica non potrà dare oggi la sua lezione. 
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241. 



Savoir, sapere; sachant, sapendo; su, saputo. 



Je saÌ3, io so 

tu sais, tu sai 

il saìt, egli sa 

nous savons, noi sappiamo 

vous savez, voi sapete 

ila savent, essi sanno 

je sayais, io sapeva 

je sus, io seppi 

elle non plus, nemmeno essa 

douter, dubitare 

se douter, sospettare 

la langue, la lingua 



je saurai, io saprò 

je saurais, io saprei 

sache, sappi 

sachons, sap^m4> 

sachez, sappiate 

que je sache, ch'io sappia 

(lue je susse, c'hio sapessi 

j'aurai su, io avrò saptUo 

je ne saurais, non saprei 

je m'en doutais, io loprevedeva, 

lo sospettava 
savoir bon gre, esser grato. 



Savez-vous quand mon pére reviendra? Je ne le sais 
pas. Votre soeur le sait-elle? Elle ne le sait pas non plus. 
Savez-vous danser? Je Tai su autrefois, mais je n'en sai» 
plus rien. Je le saurais, si je ne Tavais pas oublid Nous 
savons tous qu'il faut mourir. Votre cousin savait plusieurs 
langues. Je ne saurais rien refuser à mes aniis. Il ne croit 
pas que je sache cela. On doutait fort que je susse cela. 
On voudj-ait que je l'eusse su plus tòt. Je vous le ferai 
savoir domain. Sacnez étre modeste. Je n'en ai rien su. Il 
n'est pas ici, que je sache. Je ne saurais vous le dire. Je 
ne sais que faire, ni quoi dire. Je ne vous en sais pas bon 
gre. Je veux encore douter de cette triste nouvelle. Savez- 
vous ce qui peut arriver? 



In breve, bientòt 
disegnare, dessiner 
impiegare, employer 
ruhare, voler 



243. 

qual cosa, che cosa, ciò che, ce 

qui, ce que 
salvarsi, fuggire, se sauver 
piovere, pleuvoir. 

Io non so chi ha preso la vostra carta. Non lo sapete? 
Mio zio non sapeva che mio fratello arrivasse. Io saprò 
fra poco chi ha fatto questo. Noi non sappiamo ancora 
quando partiremo. Voi lo saprete domani mattina. Sappiate 
che vi siete ingannato. Come volete che io sappia ciò? 
Bisoffnerebbe eh egli sapesse chi vi ha detto ciò. I tuoi 
fratelli sapranno oggi quando potranno partire. Sai tu che 
cosa abbiamo comprato? Gli uomini non sanno impiegar 
bene il tampo 
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Valoir, valere; Talant valendo; ralu» valuto. 
Je vaux, io v^^o je valais, io valeva 

tu vaux, ìm t?aW je valus, io valsi 

il vaut, e^Zi vale je vaudrai, to v^rrò 

nous valons, noi vagliamo je vaudrais, io varrei 
vous valez, voi valete que je vaille, che io valga 

ils valent, essi valgono que je valusse, c}ie io valessi 

Gei homme ne vaut rìen, qtiel' danger, pericolo 

Vuomo non è buono a nulla se rendre, arrendersi 
se taire, tacere rebattre, replicare inutilmente- 

se sauver, fuggire^ mettersi in valoir mieux. esser meglio 

salvo ouvrage anglaid, lavoro inglese. 

Combien vaut cela? Cela ne vaut rien. Que peut valoir 
cette maison? Cette maison ne vaut pas grancLchose. Ce 
garden ne vaudra jamais rien. Cet homme n'a jamais rien 
valu. S'il valait quelque chose, il s'occuperait d'une ma- 
nière sérieuse. Que croyez-vous que cela vaille? Il ne 
croyait pas que ma mentre valùt autant. Elle aurait encore 
plus valu, si c'eùt été un ouvrage anglais. Il vaut mieux 
se taire que de parler mal. Ne valait-il pas mieux se 
sauver que de se rendre? Il vaudra mieux rester au logis 
que de s'exposer au danger d'étre volé. Ne vaudrait-il pas 
mieux boire un verro de vin, que deux verres d'eau? Il se^ 
doutait bien que cela arriverait. 

244. 

Panno, drap ingiustizia, kijustice 

commetterey commettre Vanno scorso, Tannóe passée. 

Anno si traduce sempre per année, quando non sia i^rece- 
duto da un aggettivo numerale cardinale; per es.:/aJ été plur- 
sieurs années en France, et trois aìis en Italie; sono stato 
parecchi anni in Francia e tre ii^ Italia. 

Quanto vale questo panno? Quattro scudi al braccio. 
L'anno scorso esso non valeva che tre scudi e mezzo. In 
breve esso vana ancora di più. Quest'abito non vale di 
piil. Io non credo che quello v^ga di j)iù. Di queste due^ 
cose, l'una vale quanto l'altra. E meglio soffrire che (que^ 
de) commettere un'ingiustizia. Sarà meglio farlo subito che 
aspettare più a lungo. E meglio partire oggi che domani.. 
Saìra meglio che facciate portare il mio ietto in un'altra 
camera. Credete che sia meglio far così? 
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2'45. 



.\ 



\roìr, vedere; voyant, vedendo; tu, veduto* 
je vois, io vedo je voyais, io vedeva 

tu vois, tic vedi je vis, io vidi 

il voit, e^Zt vede je verrai, io v^e^rò 

iious voyons, noi vediamo je verrais, io vedrei 
vous voyez, voi vedete que je voie, che io veda 

i \s voieiit, essi vedono que je visse, che io vedessi 

all'i hongie, un lume, una can- il vaut bien la peine, vale la 

dela spesa, torna conto 

e>t-cequevousyvoyezencore? ci vedete ancorai 

Que vois-je? Ne le voyez-vous pas? Je ne vois rien. 
Mais, voyez donc un peu. Il vaut bien la peine de le voir. 
Voyons ce que c'est. Si je voyais seulement un de mes 
amis! J'ai vu votre cousin, mais vous ne Favez pas vu. 
Ja le verrai bientot, et vous le verrez aussi. Je le vis hier 
S3 promener. On ne veut pas que je le voie. On ne voulait 
pas que je le visse. Ne me vojez-vous pas? Allez voir ce 
<5ue c'est. Nous avons vu aujourd'hui ce que vous vìtes 
liier. Nous verrons domain ce que vous avez vu ce matin. 
i?kIos soeurs le verront aussi. Je vois bien qu'il ne veut 
i:a3. Voyez-vous que j'avais raison? Ce garden pàtera tout, 
vous verrez. Mon cousin est venu me voir. Voulez-vous 
<ì!ie J'apporte une bougie, cu est-ce quo vous y voyez en- 
<;^ref Au revoir. 

246. 

E2C0VÌ tcn lume, voici une lu- ieri V altro, avant hier 
mière, une bougie ?noZ^a ^rgn^^, beaucoup de monde 

coi nostri propri occhi, de nos vistrt corta, vue basse 
propres yeux il domani, le lendemain 

Voi vedete bene ch'ic non posso. Io lo vedeva tutti i 
giorni. Ho veduto morire sua madre. Non ci vedete più? 
eccovi un lume. Noi lo vedemmo coi nostri proprii occhi, 
noi vedemmo ieri l'altro quello che voi non avete veduto. 
Io vedrò mi>U:i geafce al passeggio. Vedi tu come io faccio? 
I[ai tu veduto come ha fatto? Io non vedo tua sorella, è 
I')r3e ammalata? Credete voi che io non ci veda? Io non 
<i-rideva che voi la vedeste. I tuoi fratelli non ti vedono. 
Hanno essi la vista corta? No, non hanno la vista corta, 
mx haan > male agli ocelli. Tuo fratello ha una buona vista, 
<òA\ vele molto L.-nUiuo. 
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247. 

Vouloir, volere; voulant, volendo; voulu, voluto. 
Je veux, io voglio je voulais, io voleva 

tu veux, tu vuoi je voulus, io volli 

il veut, egli vuole je voudrai, io vorrò 

nous voulons, noi vogliamo je voudrais, io vorrei 
vous voulez, voi volete que je veuille, che io voglia 

ils veulent, essi vogliono que je voulusse, che io volessi^ 

I verbi pouvoir, valoir e vouloir hanno alle due prime per- 
sone singolari dell'indicativo presente un'a? in luogo di un**: 
però in luogo di je peux è meglio dire je puis, come si è già 
fatto notare. 

aller voir, andare a vedere eh bienl ebbene! 
maintenant, ora vouloir bien, acconsentire^ com- 

étre de mauvaise humeur, es- piacersi 

sere di mal umore se promener, passeggiare. 

3 uè voulez-vous faire? Je veux me promener. Si vou» 
ez, nous irons ensemble. L'un veut et Tautre ne veut 
?ias. Mes soeurs veulent aller le voir. Je voulus aller chez 
ui hier. On voulaìt m'envoyer en Prance, mais je n'ai pas 
voulu. Si j' avais voulu^ je seraìs déjà parti. Elle veut^ mais 
Louis ne veut pas. Voulez-vous faire une promenade avec 
moi? Je le veux bien, mais attendez un moment; je de- 
manderai à mon frère, s' il veut venir avec nous. Je crois 
qu'il ne voudra pas, car il est de mauvaise humeur. Ehf 
bien, s'il ne veut pas, nous irons seuls. Je voudrais bien 
taire un petit voyage. Mon onde ne voudra pas. 

248. 

Aspettare, attendre lezione, le^on 

persuaso, persuado ottenere, obtenir 

viaggiare, voyager agitarsi, se dóbattre. 

Volete voi accompagnarmi? Mio fratello non vuole aspet- 
tare di più. Noi voghamo che voi siate più diligenti e che 
facciate i vostri temi. Le mie sorelle non vorranno ciò 
Credete voi che mio padre non voglia permetterlo? Egli 
non lo vorrà, io ne sono persuaso. Vuoi tu farmi un pia- 
cere? Noi possiamo tutto, se vogliamo. Questi fanciulli non 
vogliono imparare la loro lezione. Io non credo ch'egli po- 
tesse, né che volesse farlo. Volendo troppo, non avete otte- 
nuto niente. Non crederò mai che egli lo voglia. Vorrei 
essere ricco per poter viaggiare. 
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249. , . 

S'asseou^, sedere; s'asséyant, sedendo; assis, sediUo, 

Je m'assieds, io seggo o siedo assieds-toi, siedi 

tu t'assieds, tu siedi asseyons-nous, sediamo o seg- 

il s'assied, egli siede giamo 

je m'asseyais, io sedeva asseyez-vous, sedete 

nous nous asseyons, noi sedia- je m'assiérais o je m^asseierais, 

mo, seggiamo io sederei o siederei 

vous vous asseyez, voi sedete que je m'asseie, c/i« io segga 
ils s'asseient, eglino seggono o que je m'assisse, che io sedessi 

siedono par terre, in terra 

Je m'assis, io sedetti o sedei un fauteuil, una seggiola a brac" 
je m'assiérai o je m'asseierai, ciuoU 

io siederà un canapé, un divano. 

Asseyez- vous, s'il vous plait Je suis déjà assìs. Je m'as- 
sieds où je trouve une place. Ne voulez-vous pas vous 
asseoir? J'ai ^té assis pendant une heure. Je m'assierai pour 
vous obéÌY. Dites lui qu'il s'asseie; dites luì de s'asseoir. 
Je m'asseyais souvent par terre , quand j'étais dans mon 
jardin. Je m'assis hier aans un fauteuil, et ma soeur s'assit 
sur un canapé. Où voulez-vous que je m'asseie ? A votre 
place? Pourquoi ne vous asseyez-vous pas? Asseyez-vous 
4onc. J'ai éte assis tonte la matinée. 



250. 



Una pietica, une pierre banco, banc 

scranna, sedia, cnaise vicino a voi, près de vous 

7'otto, cassò accanto a me, à coté de moi 

sotto, sous la platea, le parterre. 

Perchè non sedete? Siedi, figliuol mio {mon enfant). Io 
non sono stanco, io siedo di rado. Sedete, sederò anchMo. Io 
«eggo su di una pietra per aspettare mio fratello. Non sedete 
«u questa scranna, è rotta. Noi sederemo su questo banco. 
Volete eh' io segga vicino a voi ? Io mi sono seduto sotto 
quest' albero , e nio fratello si è seduto accanto a m^ Le 
vostre sorelle non vogliono sedere. Io non sederò, perchè 
non ho tempo. Quando vo in platea, non seggo mai. Perchè 
non sedete ? Perchè non vi siete seduto ? Venite a sedere fra 
^<^ntre) me e vostro fratello. 
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251. 



VERBI IBREGOLAEl DELLA 4* CONIUGAZIONE. 



Dire, dire; disant, dicendo; dit, detto. 



Je dis, io dico 

tu dis, tu dici 

il dit, egli dice 

nous disons, noi diciamo 

vous dites, voi dite 

ils disent, essi dicono 

je disais, io diceva 

je dis, io dissi 

je dirai, io dirò 

ce qu'on sait, ciò che si sa 

Toreill^, Vorecchio 

qu'il dise, dica egli 

Proibiire, dófendre 

che wleteì que voulez-vous? 

desidcTare^ dósirer 

piU presto^ plus tòt 

piuttosto^ plutót 



je dirais, io direi 
que je dise, che io dica 
que tu dises, che tu dica 
que nous disions , che noi di- 
ciamo 
que vous disiez, che voi diciate 
qu'ils disent, eh* essi dicano 
que je disse, che io dicessi 
qu'est-ce que? che^ o che cosai 
regretter, rimpiangere 
je suis fàché, mi rincresce 
rópondre, rispondere. 

rincrescere^ étre fàché 
indispettirsi^ se fàcher 
parola^ mot 
ameno, agróable. 
presente, présent. 



Non bisogna confondere pZe« tòt con plutót; il primo si scrive 
sempre con due parole ed indica jpei^i^r^^^o; il secondo è sempre 
scrìtto con una sola parola e significa piuttosto, anziché. 

J'ai quelque chose k vous dire. Qu'avez-vous à me dire? 
Je ne vous dia rien. Dites-le-moi, je vous prie. Je vous le 
dirai une autre fois. Vous ne direz pas à mon pére ce que 
je vous ai répondu. Ne lui dites pas que je suis encore au 
lit. Que vous a-1r-il dit? Ne vous Tai-je pas dit? Vous ne 
me 1 avez pas encore dit. Voulez-vous que je vous le dise ? 
n ne faut pas dire tout ce qu'on sait. Il me Ta dit à 
l'oreiUe. Qu esii-ce qu'il vous a dit? Je ne lui ai dit <jue la 
vtfrité. Qiril dise ce qu'il veut Je suis fòche de l'avoir dit. 
Qu'en dites-vous? Je vous le dirais avec plaisir, si je le 
savais. Si je disais autrement , Je mentiraìs. J'ai dit^hier ò, 
mon voisin de venir me voir. Il disait souvent qu'il tegret- 
tait k mort de son ami. Vous avez tort, dis-je, de n^Bger 
la lecture, qui forme le cceur et l'esprit. 
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252. 

Che cosa dite del mio giardino? Mio fratello non mi ba 
detto che eravate qui. Che cosa vi ha detto mia madre ? Vi 
ho io detto di porfeu: questo libro? Alio padre mi disse ieri 
die vendereste la vostra casa. Io gli ho proibito di dirlo 
a mio fratello. Io non di dirò più niente. Che volete cho 
gli dica ? Io rfieF ho pa detto questa mattina. Mio padre 
desidera che tu lo dica al tuo amico. Io credo ch'egli abbia 
detto tutto. Se io lo avessi detto prima, egli si sarebbe in- 
dispettito. Se voi dite ancora una. parola , io vi castigherò. 
Vti dite che la campagna è più amena della città? Io pre- 
ferisco questa a quella. Io nmpiango la, perdita 'del nostro 
amico, e mi rincresce che tu non sia stato presente alla sua 
partenza. Che cosa dicesi di lui ? Quello che si sa, ed è {e* est) 
che egli ha detto al suo servo una parola all'orecchio, e 
che gli ha proibito di parlare. Prefensco tacere {me taire). 

253. 

Écrire, scrivere; écrivant, scrivendo; écrit, scritto. 

J'ócris, io scrivo j'écrivais, io scriveva 

tu écris, tu scrivi j'ócrivis, io scrissi 

il écrit, egli scrive ' j'ócrirai, io scriverò 

nous écrivons, noi scriviamo j'ócrirais, io scriverei 

vous ócrivez, voi scrivete que j'ócrive, eh' io scriva 

ils écrivent, essi scrivono que j'écrivisse, eh* io scrivessi 

loisir, agio, tempo^ ozio lentement, adagio, lentamenie 

au long, a lungo écriture, scrittura 

histoire, storia cuire, cuocere. 1 

J'écris une lettre à mon frère, mais vous ne lui écrivez 

Sali Ne lui écrit-il ^as ? Non , mais sa soeur lui icrit. 
'éerivais mieux autretois que je n'écris à présent. J'éfeivis 
hier à mon onde. As-tu écrit aujourd'hui à ton onclB?»Je 
lui al écrit ce matiik Ecrivez-lui cela. Je le lui ai déjà 
écrit Si i'avais une bònne piume j'écrirais aussi. fjorsque 
i'aurai plus de loisir, ie vous écrirai plus au long. Quand 
lui éerirez-vous ? Il n est pas nécessaire de lui écnre. Vou» 
écrivez trop vite ; éciivez jplus lentement. Montrez-moi co 
due vous * avez écrit. Quelle est la meilleure écriture ? Il 
faut que vous lui écriviez encore une fois. Je reconnais tou 
écriture. Dans les moments de loisir j'&ris mon histoire. 
Nous écrìrons ò, nos amis. 
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254 

Sicuramente^ sùrement disfare^ défaire 

un mene fa^ il y ,a un moia se non avessi saputo , si je hV 

io conosco, je connais vais pas su 

mi piacerebbe^ j*aimerais contraffare, contrefaire. 

Io di scriverò domani. I fciei amici mi scriveranno sicu- 
ramente. Io scxàssi loro un mese fa, ma so che la mia letr 
tera mn è arrivata. Tu scrivi meglio de' tuoi fratelli. Io gli 
ho scritto di comperarmi dei libri. Che cosa vi ha egli scritto? 
Gli scrivete voi ancora oggi? Io gli avrei scritto prima, se 
non avessi saputo ch'egli era parfito. Che cosa scrivete ? Che 
cosa gli avete scritto ? Gli scriverete con vostro comodo. Chi 
ha bcritto questo? Io dubito che mio fratello scriva cosi 
bene ; io conosco la sua scrittura. Mi piacerebbe che mia so- 
rella scrivesse come voi. Scrivendo fen écrivantj più adagio, 
tu scriverai meglio. 

255. 

Lire, leggere; lisant, leggendo; lu letto. 

Je lis, io leggo je lisais, io leggeva 

tu lis, tu leugi je*lus, io lessi 

il Ut, egli legge je lirai, io leggerò 

nous lisons, noi leggiamo je lirais, io leggerei 

vous li6ez, voi leggete que je lise, che io legga 

ils Usent. essi leggono que je lusse, che io leggessi 

ce mot-ci, questa parola l'esprit, lo spirito, Vintelletto 

presque jamais, qua^i mai au moins, nlmeno 

la gazette, la gazzetta par jour, al giorno 

retenir, ritenere » le goùt, il gusto, 

Quirlisez-vous là? Je lis les joumaux franjais. Nous le» 

li iiiMijiliyMii MmT ^xQ les lisait autrefois, mais à présent il 

^jBififiSÈtSììt plus. J'ai lu aujourd'hui la Lombardie. Mon pére 

a lu hier la Gaiette de Venise. Je lirai bientòt un beau 

livre, a^u'on m'a prète. Nous lisions ce livte italien au moins 

uneH^jpre par jour. Vous aimez donc beaucoup la lecture! 

Voulez-vous que je vous lise cotte lettre? Vous ne lise* pas 

bien. Comment faut-il lire ce mot-ci ? Je voudrais bien -^a- 

.^voir lire conuj^e vous. Eetenez bien ce que vous avez lu. Mes 

'enfants ne lisentpas; ils ont peu de goùt pour la lectunv 

256. '. 

Tu le^ sempre libri francesLNoi non leggiamo che opere 
italiane. Mio filatilo non legge M|. Noi l^gevamo una volta 
molto meglfei Al«te già letto i^giorpali doggi? Noi non li 

10 
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abbiamo letti ancora, ma mio padre li ha già letti. Legge- 
rete la lettera di vosfl-o zio? Io la leggerei volentieri, se 
l'avessi con (surj me. Volete ch'ip vi legga questo ? Questo 
fanciullo non sa leggere ancora. Lj^gendo sempre libri firan- 
cesi, tu imparerai questa lingua più presto. Bisognerebbe (U 
faudrait) cne tuo fratello leggesse almeno un'ora al giorno, 
die cosa leggete ? Leggo un libro dilettevole. Enrico legge 
ogni giorno la gazzetta francese. Noi leggeremmo più spesso, 
se avessimo tempo. Che leggevi ieri quando eri da tuo zio? 
Leggevo le favole di Lafonmine, che sono scritte molto bene. 

257. 

Mettre, mettere^ pórre, riporre; mettant, mettendo ;m8, messo. 

Je mets, io metto je mettale, io metteva 

tu mets, tu metti je mis, io misi 

il met, egli mette je mettrai, io metterò 

nous mettons, noi mettiamo je mettrais, io metterei 

vous mettez, voi mettete que je mette, che io metta 

ìié mettent, essi mettono que je misse, che io mettessi • 

le Unge, la biancheria autant qu'on veut, quanto vuoisi 

la loterie, il lotto, la lotteria par hasard, per caso, per av^ 

en ordre, in ondine ventura 

refaire, rifare gagner, guadagnare. 

Mettez cette chaise à sa place. Je Daet3 mes livres en or- 
dre. Je mettrais aujourd'hui un autre habit. Si je mettais 
d'autres bas, je mettrais aussi d'autres soidiers. Je mis hier 
mon livre sur la table. Où voulez-vous qué je metto votre 
Unge? Mettez-le. où il vous plaira. Croyez-vous q^ue je l'aie 
rais sur le lit? Mòttons-nous à table. Tout est mis en ordre. 
Jo mettrai ceci à part. Nous avons mis à la loterie. Je n' y , 
ai pas mis, je voudrais bien y, mettre. J'y mettrais, si la 
mise n'était pas trop forte. On met autant que l'on veut. 
J y mettrai domain, et les autres y mettront aussi. Nous y 
mimes l'année passée, mais notre pére ne veut plus que nous 
y mettions. Si par hasard nouà gagnons, tu auras un joli 
<jadeau. 

258. 

Il tavolino, la petite table pian piano, tout doucement 
wi abito nuovo, un habit neuf maggior attenzione, plus d'at- 
Canmè scorso, Tannée dernière tention 
il bambino, le petit enfant se facesse bel tempo, s'il faisait 

beau temps 
scaldare il letto, bassiner le lit Riccardo,, Richard 

Ponete questa lettera sul tavolino di mio padre. Dove avete 
jnesso i miei libri? Io riporrò il vostro abito in quella ca- 
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mera. Qual abito volete mettere oggi? Se facesse bel tempo, 
io metterei il mio abito bianco. Io jnisi del denaro sul ta- 
volino, l'avreste per avventura trovato? Metti queste sedie al 
loro posto. Tu metterai domani un abito nuovo. Noi non met- 
tiamo mai al lotto. Io vi misi una sola volta Tanno scorso 
ed ho guadagnato. Quel bambino dormiva; io scaldai il letto, 
e ve lo posi pian piano. Ove avete messo il mio lapis ? Io 
Tavea messo sulla tavola, ma vostro fratello l'ha preso. Met- 
tendo fen mettantj maggiore attenzione, tu leggerai meglio. 

259. 

Prendre, prendere, pigliare^ prenant, j^rendendo; pris, preso. 
Je prentis, io prendo je prenais, io prendeva 

tu prends, tu prendi je prendrai, io prenderò 

il prend, egli prende je prendrais, io prenderei 

nous prenons, noi prendiamo que je prenne, che io prenda 
vous prenez, voi prendete . que je prisse, che io prendessi 
Us prennent, essi prendono je le reconnus, io-Io riconobbi 
oomprendre, capire, compren- le chocolat, la cioccolata, il cioc- 

deve colate 

expliquer, spiegare entendre, intendere, sentire 

la nouvelle, la notizia apprendre, venir a sapere, inv- 

une tasse, una tazza parare, 

Je prends ceci pour moi. Combien prenez-vous? Nous pre- 
nons la moitié. Mes frères prennent ce qui reste. Vouìez- 
vous prendre place ? Je pris hier cet oiseau dans notre jar- 
din. rrenez encoie une ta«se de café. J'en ai déjà pris deui 
tesses. Je n' ai encore rien pris. Que voulez-vous que je 

{)renne? Prenez ce que vous désirez. Prenez cet enfant par 
a main. La servante le prendra sur ses bras. Mes frères ap- 
prennent la langue fran^aise. 

260. 

Imparate voi a cantare? Tuo fratello prende sempre le 
mie penne. Perchè non prendete voi le sue? Noi non pren- 
diamo mai le penne dei nostri amici. Volete prendere una 
lazza di thè? lo prenderò una tazza di cioccolata. Vi rin- 
graziamo, non prendiamo nulla. Avete imparato la vostra le- 
zione? Io non l'ho ancora imparata. Io la imparerò domani. 
Io ho saputo che vostro fratello è partito per la Francia. 
Io capisco benissimo quello che mi spiegate. Ove avete voi 
preso questo uccello? Ho udito dire che il vostro giardi- 
niere è morto. Abbiamo già udito questa notizia. Noi non 
abbiamo capito questa regola. Capite voi quello che egli dice? 
Noi udiamo la sua voce. Udendola parlale io la nconobbi. 
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Quanti libri prendete? Ne prendo due. Volete sedervi? pren- 
dete una sedia. Chi ha^preso il mio quaderno ? Vostro cu- 
gino ha preso ieri il mio. 

261. 

Faire, farò; faisant, /ac^nifo; fait, fatto. 

Je fais, io faccio je faisais, io faceva 

tu fais, tu fai je fis, io feci 

il fait, eglì^ fa je ferai, io farò 

nous faiions, noi facciamo je ferais, io farei 
vous faites, voi fate que je fasse, che io faccia 

ils font, essi fanno que je fisse, che io facessi 

ordonner, ordinare tout à Theare, fra poco ^ or ora 

allumer, accendere éteindre, spegnere. 

Que faites-vous? Je fais ce gue vous m'avez ordonné. Nous 
faisons ce que nous avons k taire. Ces gar?ons ne font rien. 
Pourquoi ne font-ils rien? Farce qu'ìIl sont paresseux. Et 
ces filles-là n'out-elles rien à faire? Je ne sais que faire. Que 
faisiez-vous, lorsque je suis entré? J'allumais le feu. Je fis 
hier le tour de la ville. Que ferez-vous ce soir? Je ferai ce 
soir ce que vous fìtes hier. Faites ce que vous voulez. Fai- 
sons toujours notre devoir. Ne faites de mal à personne. 
Votre fr'ere ne fait que courir. Ces enfants ne font que boire 
et manger. Le garQon apporta une bougie fiume) éteinte. 
Nous pr«ndrions de cotte étx)flFe, si mon onde n' avait pas 
tout pris. Apprenez-vous à c^anser? J ai appris que monsieur 
Jacques esb mort. Comprenez vous cela? J'entends, mais je 
ne comprends pas. 

262. 

Ce qu'il leur plalt, quello che paysage, paesaggio 

loro piace le dópart, la partenza 

cette a^>rec,-dìnóe, questo dopo biea acJc coinpumenta, tanti com* 
pranzo plimentL 

L'avverbio bien (tanto, molto, assai) ritiene Tarticolo parti- 
tivo in luo^o della semplice preposizione de, quando si usa in* 
vece di Oj ntcoup; peres.: bien du bonheur, bien de la vertUf 
bien de V'iniitiè, bien des talents; molta felicità, molta virtù» 
molta ami^zia, molti talenti. 

Avete già fatto ciò che vi ho ordinato ? Che cosa ha fatto 

?uel fanciullo? Queste persone fanno tutto ciò che loro piace, 
b credo eie mio padre lo farà. Fate ciò che vi è stato or- 
dinalo Noi facciamo tutto ciò che il nostro maestro ci Oi> 
dina. N^i faremo uim passeggiata questo dopo pranzo. Cr^ 
doto che io non tacciai miei doveri? Fate tanti complimenti 
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al vostro signor padre. Che cosa fece tuo padre all'arrivo di 
tua sorella? Patemi vedere quel paesaggio. Io sono amma- 
lato* farò venire il medico. Facendo quello che ti ho detto, 
gli farai molto piacere. Spegnete il fuoco edlaccendete i lumi. 

263. 
Oonnaìtre, conoscere; GOjmdÀssdiXit^conoscendo;conmx^conosciuto 
Je connais, io conosco je connaissais, io conosceva 

tu connais, tu conosci je connus, io conobbi 

il connait, egli conosce je connaitrai, io conoscerò 

nous connaissons, noi cono- je connaitrais, io conoscerei 

sciamo que je connaisse, che io conosca 

V0U3 connaissez, voi conoscete que je connusse , che io cono^ 
ils connaissent, essi conoscono scessi. 

Quel signore vi ha salutato, lo conoscete ? Lo conosco già 
da molto tempo. Avete conosciuto anche mio zio? Non mi 
avete detto che lo conoscevate? Se lo vedessi, lo conoscerei. 
Vostro fratello mi ha conosciuto alla voce. Questi fanciulli 
non mi conoscono più. S'egli fosse stato solo, non lo avrei 
conosciuto. Mio cugino ha molte conoscenze in questa città, 
egli conosce quasi tutte le principali famiglie. Io prenderò 
una di queste mele, se me lo permettete. Mi presi la libertà 
di scrivergli. Prendemmo delle sedie e ci sedemmo. Dove 
avete messo ì miei libri? 

264. 

Sul modello di connaitre si coniugano i verbi irregolari, che 
terminano in aitre ed oitre, 
beaucoup de monde, molta paraitre, comparire ^ pareì^e, 

gente sembrare 

devant moi, davanti a me reconnaitre, riconoscere. 

V i che precede la consonante t nell* ultima sillaba muta dei 
verbi, che terminano per aitre od oitre air infinito, come : con^ 
nattre, paraitre, crottre, ecc. , ritiene V accento circonflesso 
sulla terza persona singolare dellMndicativo presente ed Ifi 
tutte le persone del futuro e del condizionale. 

A pr^sent je vous connais. Me connaissez-vous aussi? 
Votre frère me connait très-bien. Nous connaissons ici beau- 
coup de monde. Je ne connaissais pas votre soeur. J'ai bien 
connu votre onde. Si je connaissais votre mère, je connaitrais 
iiussi votre pére. Il ne vous connattra plus. Demandez-lui 
«'il me connait encore. On veut que je connaisse cotte de- 
moiselle. Elle vint à moi, sans que le la connusse. Vous 
avez cru eflfacer cotte tàche , mais elle paratt encore. Tes 
iKBurs parurent un insfcant, et ne se laissèrenb plus voir. 
Dites-lui qu'il ne paraisse plus devant moi. Ces raisons pa- 
raissent bonnes. Il paraissait satisfait. 11 parait quo tu es 
Wen entété {ostinato). 
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265. 

Da lungo tempo, depuis long- le signore, les dam^ 

temps di rado, rarement 

introm ttersi, s'entremettre pubblico, public 
lasciar*», quitter condurre, mener. 

Public fa al femminile publique; p. es. : le jardin public, la 
promenade publiqtie. 

Io conosco quest' uomo ; io Y ho veduto sovente da mia 
zio. Conoscete anche quel signore ? Io non lo conosco. Noi ci 
conosciamo da lungo tempo. Il vostro amico non mi conosce 
egli più ? Eofli non vi conosce più ? Egli mi conoscerà molto 
bene. I soldati lo hanno riconosciuto , allorché lasciava la 
città. Io non lo riconoscerei, se egli fosse solo. Questi fan- 
ciulli si conoscono tutti. Noi conosceremmo più gente , se 
uscissimo più spesso di casa. Noi compariamo di rado in 

fubblico. Voi sembrate soddisfatto della vita che conducete, 
vostri fratelli non lo sembravano quanto voi. Come volete 
che io conosca quest' uomo, se non V ho mai veduto ? Mi 
sembrate ostinato. 

266. 

Croire, credere; croyant, credendo; cru, creduto. i 

Je croia, io credo je croyais, io credeva \ 

tu croÌ8, tu credi je crus, io credetti 

il croit, egli crede je croirai, io crederò 

nous cmyons, noi crediamo je croirais, io crederei i 

yous croyez, voi credete que je croie, che io creda , 

ils croient, essi credono . que je crusse, che io credessi. 

Croire, nel senso di tener per fermo, vuole all' indicativo il 
verbo che segue, p. es. : Je crois quHl est sage, credo che egli 
sia savio» 

Nouvells notizia ^ ìion plus, neppure 

-aujourd'tiui, oggi incroyable, incredibile l 

pas du tout, niente affatto Évangile , Vangelo I 

menteur, bugiardo . . justement, appunto , proprio 1 

crèdule, credulo se tromper, ingannarsi, ' 

Je crois qu'il est déjà tard. Nous ne le croyons pas. Le 
croyez-yous i Je ne crois pas. Mon frère ne le croit pas non 
plus. Si j e le croyais, je me tromperais. Je n'ai jamais cru 
cela. Qui aurait cru cela ? Je le croirais, si vous me le disiez. 
Cotte nouvelle est fausse ; elle est incroyable. Ne croyez pas 
cela. Il ne faut pas tout croire. Nous croyons justement le 
contraire. Vous le croiriez bien, si vous le voyiez. Ces mes- 
sieurs ne le croient pas. Comment voulez-vous que je croie 
cela? Votre frère croyait tout ce qu'on lui disait; il étai"* 
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tarop cré'dule. Ne le croyez pas, c'est un menteur. H le croit 
cornine TEvanrile. Il ne le croirait pas, s'il vous connaissait. 
Mon frère ne le croyait non plus. Le croiras-tu ? 

267. 
Credete voi eh' egli lo abbia detto ? Io non lo credo nienfe 
affatto. Vostra sorella è molto credula; essa crede tutto ciò 
che le si {qu*on lui) dice. Tu sei un bugiardo; io non ti 
crederò più. Noi non crediamo eh' egli giunga o^. Io l' ho 
detto a questi ragazzi, ma essi non lo credono. ISsi lo cre- 
derebbero, se glielo ^ceste voi. Scrivetelo a vostro zio, ma 
egli non lo crederà. E impossibile eh' egli non lo creda. Noti 

10 crederemmo neppur noi. Credetemi; io dico sempre, la 
verità. Come volete che noi crediamo ciò ? Essi credettero 
troppo presto quella notizia; era falsa. Bisogna che siano 
meno creduli. 

268. 
Boire, bere, bevere; buvant, bevendo; bu, bevuta^ 
Je bois, io bevo -je buvais,^o beveva 

tu bois, tu bevi je bus, io bevetti 

il boit, egli beve je boirai , io bevevo 

nous buTons , noi beviamo je boirais, io beverei 
vouz buvez, voi bevete que je boive, che io beva 

ils boivent, essi bevono que je busse, che io bevessi 

naguère , non molto appetii, appetito • 

gàter, guastare ^ verre, bicchiere» 

N' avBz-vous rien à boire ici ? Buvez, mes enfauts. Je ne 
bois point de vin. Nous ne buvons que de l' eau , et mon 
frère Doit de la bière. Vous ne buvez pas. J'ai l'honneur de 
bòire à votre sante. Si je buvais du vm avant midi, je gà- 
terais mon appétit. Je bus hier un grand verre de bière , 
mais aujourd!^hui j'ai bu du vin. Quand i'aurai bu, vous 
boirez aussi ; mais ne buvez pas trop. Nous Doirons ensemble. 

11 a un peu trop bu. Il ne mango guère, mais il boit bien. 
Qui a bu dans mon verre ? Nous avons assez bu. Je ne veui 
plus boire. Le vin que nous . bùmes hier . était si bon, que 
chacun en but une demi-bouteille. 

269. 
Selciatemi, pardonnez-moi ^^^^f^n^ ««ccua* 
eccellente, excel lent ( 

fratello maggior e, tvère ainé 
fratello minore, frère cadet 
goccia, goutte 
ubbriacarsi , s'énivrer 

Io non credo eh' egli abbia l 
che acqua. Se io avessi del vino, 
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non bevete voi? Essi bevono troppo poco. Perchè non bevi 
tu ? Io beverei di più , se non fossi inaisposto. Voi beverete 
ancora un bicchiere di vino. Scusatemi ; io non bevo più. 
Come trovate questo vino? Questo vino è eccellente ; 'io ne 
ho bevuto più volte. I vostri fratelli bevono ancora vino ? 
Slio fratello maggiore non beve che acqua, e mia sorella non 
ha mai bevuto una gocda di birra. Se essa beve vino o birra, 
è subito ammalata. Quell' uomo dimentica, bevendo un pò* di 
nno, la sua miseria. Avendo bevuto troppo vino , egli si è 
ubbriacato. Egli non mangia molto, ma beve assai. 

270. 

Plaindre, 'compiangere; plaignant, compiangendo ; 
plaint, compianto. 

Je plains, io compiango je plaignais, io compiangeva 

tu plains, tu compiangi je plaignià, io compiansi 

il plaint, egli compiange je plaindrai, io compiangerò 

nous plaignons, noi compiaU" je plaindrais , io compiangerei 

giamo que je plaigne, che io compianga 

soM^^ìù^ez^voi compiangete que je plaignisse, che io comr- 
ils plaignent, essi compiangono piangessi. 

Si coniugano sopra questo modello i verbi che terminano 
air infinito in aindre, eindre, oindre, 
perte, perctiia une somme, una somma 

se plaindre, lamentarsi , la- impoptuner , importunare 

gnarsi , dolersi petit paresseux , poltroncello 

joindre aggiungere feindre, fingere 

craindre, temere rejoindre, raggiungere 

les sentiments, i sentimenti importun, importuno 
éteindre, spegnere teindre, tingere 

peindre, pingere atteindre, raggiungere 

irrésolu, irresoluto veiller, vegliare. 

Je plains les malheureux. Nous plaignons sa famille, Tout 
le monde vous plaignait. Nous plaignlmes votre malheur. 
Ce pauvre homme ménte qu'on le plaigne. H est fort à 

fdaindre. Nous vous plaignons de la peixe que vous^ avez 
aite. Ce malade se plaint jour et nuit. Vos parents se plai- 
gnent de vous. Vous vous plaignez pour peu de chose. Je me 
plaindrai de vous à votre pére. Je ne veux pas qu' ils se 
plaignent de moi. Nous craignons d'ètre importuns. IJn 
nomme de bien ne craint rien. Que cràignez-vouz de moi ? 
Ils ne sont pas venus vous voir, parco qu'ils craignaient de 
vous importuner. Ce petit paresseux feint souvent d'ètre ma- 
lade. Il féignait de m'aimer, il me tromj)ait. Voulez-vous 
que je feigae des sentiments que je n'ai pas ? Il faudrait 
que je feignisse de la joie, et je sms triste. Mon ami me 
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rejoignit à Milan. Je joins cet argent au tien pour le'donner 
à cefte pauvre famille. Il faudra que ie te rejoigne à Turin. 
Ceci joint à cela nous donnera une belle somme. IT y a peu 
d'hommes, ^và atteignent Tàge de quatre-vingts ans. Les 
moutons paissaient tranquillèment autour de leur berger. 

271. 

Compiangete gl'infelici e consolateli. Noi lo compiageremmo 
se lo'eonosce§simo. Essi compiansera la vostra sciagura. E^li 
merita che tu lo compianga. Compiangiamolo della perdita 
di sua figlia. Gli scolari mfingarai si lagnano sempre del 
maestro. Ci lagneremo di voi con fàj vos&o padre. Io non 
voglio che vi lagniate di me. I miei fratelli temevano dì es- 
sere importuni. Che temevate voi da me ? Le mie sorelle fin- 
gono talvòlta d'essere indisposte per non andare alla scuola. 
Amate e temete Dio ; compiangete quelli che non lo amano 
e non lo temono. Volete ch'io finga d'essere contento, quando 
non lo sono? 

272 

Vivre, vivere; vivant, vivendo; vócu, vissuto, 

Je vis, io vivo ' je vivais, io viveva 

tu vis, tu vivi je vécus, io vissi 

il vit, egli vive je vivrai, io vivrò 

nous vivons, noi viviamo je vivrais, io vivrei. 

vous vivez, voi vivete que je vive, che io viva 

ils vivent, essi vivono que je vócusse, che io vivessi. 

Suivre, seguire; suivant, seguendo; suivi, seguito, 

Je suis, io seguo je suivais, io seguiva 

tu suis, tu segui je suivis, io seguii 

ìì suit, egli segue ju suivrai, io seguirò 

nous suivons, noi seguiamo je suivrais, io seguirei 
vous suivez, voi seguite que je sui ve, che io segua 

ils suivent, eglino seguono que je suivisse, che io seguissi 
revenus, entrate, rendite qu* on nous donne, che ci ven- 

poursuivre, perseguitare gano dati 

Vivere sobrio, vivre sobrement poursuivre, inseguire 
in seno alla mia famiglia, au capitare, arriver 
sein de ma famille credito'^e, créaneier. 

Notre voisin vit de ses revenus. Vous vivez heureux et 
content. Je vécus longt^mps dans la misere. Ce garfon ne 
vivrà pas longtemps. Je vis comme je puis. Je ne vivraij 
plus, si j'avais vécu comme lui. Il ne faut pas vivre pour 
manger, mais il faut manger pour vivre. Pourquoi me sai- 
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-vous ? Je ne vous suis pas. Vous ne voulez pas que je 
s suive. Je ne vous suis pas. Ce chien me suivaif au- 



vez- 

vous 

trefois; il me suivrait encofe, si je voulais. Suivons les 

bons conseils qu'oa nous donne. Cet homme me poursuit; il 

m'a poursuivi toute la joumée. 

273. 

Colui, che vuol vivere molto tempo, deve vivere sobriamente. 
n vostro amico ha di che vivere ? Egli vive delle sue entrate. 

10 vivo tranquillo in seno della mia famiglia. Voi vivrete 
ancora molto tempo. Mio zio vivrebbe probabilmente ancora, 
se non gli fosse capitata quella disgrazia. Io desidererei 
eh' egli vivesse ancora. (Questo fanciullo viveva ancora questa 
mattina. Egli non ha vissuto molto tempo. Anche le sue so- 
relle non vivranno molto tempo. Seguitemi ; io vi seguo. Io 
vi seguirò. Vostro fratello era il primo, e gli altri lo segui- 
vano. Non seguiremo il tuo esempio. Egli mi perseguita. Chi 
ti perseguita? I suoi creditori lo perseguitano. 

274. 
Naitre, nascere; naissant, nascendo; né, nato. 
Je nais, io nasco je naissais, io nasceva 

tu nais, tu nasci je naquis, io nacqui 

il nait, egli nasce je naitrai,io nascerò 

nous naicisons, noi nasciamo je naitrais, io nascer et 
vous nai&sez, voi nascete que je naisse, che io nasca 

ils naissent, eglino nascono que je naquisse, eh io nascessi, 

Croitre, crescere; croissant, crescendo; crù, cresciuto, 
Je croìs, io cresco je croissais, io cresceva 

tu crois, tu cresci je crùs, io crebbi 

11 croit, egli cresce j'ai crù, io sono cresciuto 
nous croissons, noi cresciamo je croìtrai, io crescerò 
vous croissez, voi crescete je croitrais, io crescerei 

ils croissent, eglino crescono que je croisse, che io cresca 
i'avais crù, io era cresciuto que je crusse, che io crescessi 
a vue d'oeil, a vista d^occhio en quelle année? in guai annoi 
Non si confonda crù cresciuto^ con cru cì^eduto. . 

En quelle anntfe ètes-vous né ? Je suis né en mil huit cent 
tr^nte. Si j'étais né un an plus tòt (primaj, ie serais né la 
méme année que vous. Votre pére naquit avant le mien. Mon 
onde est né après la morfc de son pére. Nous naissons tous 
pour mourir. Je suis né pour étre malheureux. Ma petite 
soBur est nee au mois d'aoùt. Cet arbre crott bien. Il laisse 
croìtre sa barbe. Les jours commencent à croìtre. Vous^ étes 
bien 'petit, vous ne croìtrez plus. Mauvaise herbe croit tou- 
jours. 
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275. 

orgoglioso^ orgueilleux attendere al bene, s'adotjer aa 

la serra^ la serre bien. 

Sapete voi quando siete nati ? Io son nato in primavera-^ 
Questa fanciulla è nata in Bussia. Tutti gli uomini sono nati 

Sr attendere al bene. Questo fanciullo nacque dopo la morte- 
suo padre. Si sa dove si nasce, e non si sa dove si muore. 
I fiori nascono in primavera. Gli alberi cominciano a cre- 
scere. Quell'arbusto cresce molto presto. Il suo coraggio cre- 
sceva coi pericoli. I desideri crescono colle ricchezze. Le 
acque crebbero ad un'altezza straordinaria. Voi avete diciotta 
anni ; voi non crescerete più. Questa pianta crescerebbe molto- 
più in una serra. 

• 276. 
Sul pronome on, italiano su 
n verbo che ha questo pronome per soggetto, in firaincese^ 
deve essere sempre aUa terza persona del singolare. 

La lettera eufonica Z, accompagna il pronome on precediitO' 
da siy oU, e talvolta anche et; per es. : si l'on parte et Von dit 
Oli Von va: eccetto il caso in cui la parola che segue imme- 
diatamente il pronome on cominci con una l, 

On aime les bons enfants; on les loue et on leur fait des 
cadeaux. On m'a dit que votre. frère a été très sago à l'éoole. 
Si l'on n'aime pas ses parents, on est très méchant. Si l'on 
blàme les enfants paresseux, on loue ceux qui sont appli-^ 
qués. On trouve toigours des amis quand on est riche. Où 
achète-t-on ces beaux livres ? Où a-t-on acheté ceux-ci ? On 
les a achet^s chez le libi*aire, qui est dans cotte rue. On a 
choisi les meilleurs fruits, et on les lui a envoyés. A-t-on 
trouvé mon crayon ? On ne l'a pas' encore trouve A-t-on ite 
chez le cordonnier? Non, mollsieur ; on n'y a pas encore été. 
Qui attendait-on hier au soir chjez monsieur Sloiret ? On at-, 
tendait un jeune homme, qu'on avait prie de venir jouer du 
piano. Vous art-on apporte les journaui d'aujourd'hui ? Com- 
Dien de concert donnera-t-on cotte année? Il est probable 

3u'on en donnera plus de six. Partout où l'on va, on trouve 
es malheureux. oi l'on veut étre aimé, il faut ètre aimable^ 
et l'on ne doit pas étre orgueilleux. Si on loue le vice, on. 
l'encourage. 

277. 

Non si è ancora, on n*a pas Si devono castigare, on doif 
encore chàtier. 

Si loda molto tua sorella ; si dice molto bene di lei. Si 
fabbrica una casa davanti aUa nostra. Si devono castigare^ 
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i fanciulli, quando sono cattivi. Non si amano i figliuoli, che 
mon ubbidiscono ai loro genitori. Che cosa si è fatto oggi alla 
scuola ? Si è scritto, e si scriverà ancora domani. Non si guò 
amare lo studio, quando si ama troppo il giuoco. Non si è 
ancora risposto alla lettera che ho scritto a Parigi. Dove si 
-comprano queste penne ? Si comprano dal libraio. Se ne sono 
comperate ieri dieci dozzine. Mj fu detto che tu hai perduto 
il tuo libro. Non si pronunciano tutte le lettere deEe parole 
francesi. Dove si comprano questi cappelli ? Si comprano dal 
^.appellalo Antonio. Se ne troveranno ancora? Mi assicurano 
cììQ egli ne ha ancora. Si è trovata la mia penna ? Non si è 
trovata la vostra. Non si troverà mai, perchè tuo fratello l'ha 
data al suo amico. Vi restituirà egli il vostro libro ? Spero che 
mi restituiranno il mio libro e la tua penna. 

278. 

Il est, c'esi 

Quando il verbo étì^e è seguito da un nome od aggettivo cui 
segue un altro verbo (con de o que) o da un avverbio di tempo, 
-usasi il; per es. : il est nécessaire de partita il est tard: fa 
d^uopo partire, è tardi. — Seguito da un aggettivo solo, da un 
-avverbio, articolo, nome o pronome, ètra vuole il pronome as- 
soluto ce, 

n est bon (è henej que vous soyez ici. Il m'est impos- 
sible de vous suivre. Il n' est pas temps de partir. Il est 
temps que je me lève. Il n' est pas encore neuf heures et 
trois quarts. Qu'esfc-ce qua c'est ? C'est du vinaigre; ce n'est 
pas du vin. C'est la vérité. Ce n'est qu'un mensonge. C est 
assez ; ce n'est gas trop. Ce sera pour vous. D' oìi vient que 
vous étes si maigre ? C' est que j ai été malade. Qui est-ce 
qui a dit cela ? C'est moi, qui vous l'ai dit. Ce n'est pas toi, 
^ui me ras dit N' est-ce pas vous qui me Y avez dit? Ce 
ii'tftait pas moi, c'était mon frère. Ce sont mes sceurs qui 
l'ont fail : ce sont elles 5[ui l' ont dit. Qui est-ce qui vous 
a dit cela ? C'est nous qui l'avons vu. 

279. 

$iamo noi, c*est nous è lui, c*est lui 

^lete voi, c*est vous sono loro, ce sont eux. 

È mio zio che ha perduto il suo fazzoletto. Chi ha trovato 
il.mio libro? Siamo noi. Il leone è forte, esso è piti forte 
del cavallo; è il più forte di tutti gli animali. Chi sono 
questi fanciulli ? sono i figli del nostro medico. Sono i miei 
più cari amici. Chi mi chiamava questa mattina i Eravamo 
^oi. Era tempo che voi vi alzaste. Non erano ancora le sette. 
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Erano le ott» passate. È una menzogna. No, è la veiità. È 
tuo paJre che me lo ha detto; è impossibile ch'egli s'ingaunL 
No, non è possibile. 

280. 

Centime, centesimo à grands points, a punti lunghi 

babillard, ciarliero dócoudre, scitcire 

la couture, la cucitura du gros fll, del refe grosso 
se plaire , compiacersi , i^ro- Tourlet, V orlo 

varsi bene le vainqueur, il vincitore 

séduire, sedurre le Yaincu, il vinto 

cuire, cuocere - avec impétuosité , con impeto ^ 

nuire, nuocere impetuosamente 

réduire, ridurre revivre, rivivere 

coudre, cucire epoque, epoca 

sourire, sorridere de rue en rue, di via in via 

rire, ridere survivre, sopravvivere 

menace, minaccia vive le roil viva il rei 

Où me conduisez-vous ? Je vous conduirai chez mon frère^ 
qui vous attend. Je n'irai pas chez lui, car il se conduit 
mal envers moi. Le commerce de cet homme lui a nui 
souvent. Prenez garde qu' il ne vous nuise aussi ; la pru- 
dence ne nuit jamais. Taisez-vous, je vous prie. Je me tais, 
craignant que ma réponse ne vous déplaise. En bien, comment 
vous plaisez-vous ici? Je me plais partout, où je puis gagner 
ma (la) vie. Que tu es babillard! Nous le suivrons de rue 
en rue pour voir'dans quelle maison il entrerà. Les vain- 
queurs poursuivirent les vaincus avec impétuosité. Nous 
vivons dans une epoque mémorable. Les pères revivent dans 
leurs enfants. Notre voisin a survécu à tous ses enfants. Ma 
soeur coud toujours sans de. Il est nécessaire que vous 
cousiez cet ourlet à grands points. Décousez cotte couture ; 
elle est cousue avec au gres fil. 

281. 

Temi sopra alcune parole di diversa accettazione seconda 
il diverso loro reggimento, o le diverse preposizioni da cui 
sono accompagnate. Esercizio utilissimo , e che si dovrà in 
appresso estendere dalV allievo die voglia penetrare nel-- 
V indole speciale della lingua francese. 

Apprendre^ imparare, insegnare, rilevare, informare, venir? 
informato, sentir una notizia, far conoscere. 

Louer, lodare, prendere e dare a nolo, aftittare. 

Se loicer, lodarsi. 

Manqtcer, esser privo, fallire, ommettere, penuriare, perdere? 
il rispetto, mancar poco. 

Cest im signe, è segno. 

Traduire, tradurre. 

Les beaux arts, le belle arti. 

Ce qu'on vous apprend, ciò che vi si insegna. 
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Caro amico, porche non imparate la vostra lezione di fran- 
<;ese ? Non rispondete ? Questo è segno che non avete studiato 
abbastanza. Vi ho già insegnato più volte come si traduce 
questa frase , ma voi non vi ricordate mai di ciò che vi 
s' insegna. Io ho rilevato dalla lettera di vostro padre ch'egli 
desidera che vi applichiate allo studio della lingua francese, 
affinchè non siate privo di quelle cognizioni , che sono sì 
necessarie pel commercio. Sono stato informato che domani 
vi sarà la distribuzione dei premi nell' accademia delle belle 
^i*ti. Vostra zia mi ha informato che non avete avuto verso 
<ìi lei i dovuti riguardi ; eUa è molto adirata con (bien-fdchée 
lontre) voi. Tuo zio si era impegnato in grandi speculazioni, 
ma gli è fallito il colpo. Carlo, tu hai onunesso di fare 
il tuo dovere Ues devoirs) con quel signore , che è amico 
<ìi tuo padre. L uomo che loda se stesso (soir-méme) non è 
sempre lodato dagli altri. Chi non avrebbe da chiamarsi 
contento del suo modo d' agire ? Se Luigi non si lodasse 
tanto, accrescerebbe (augmenter^ i propri [ses) meriti e non 
avrebbe tanti nemici. Se domani andiamo m campagna, bi- 
sognerà che prendiamo una carrozza a nolo. Ho affittato il 
mio palco al gran teatro. Quella povera famiglia penuria 
del necessario. Vostro figlio mi ha perdute il rispetto. Poco 
mancò non cadesse {il a manqué de tomber), Gli apparta- 
\aenti si affittano a caro prezzo {fori eher) m questa città. 

282. 

Passer, passare, tragittare, indossare, eccedere, superare, 
«s^ere approvato. 
Passer sur, non badare ad una cosa, sorvolare. 
Pdsser par , sottoporsi ad una co^a , averla provata. 
Se passer Venvie, cavarsi la vòglia, 
S'en passer, farne senza. 

Echapper, scappare, fuggire, salvarsi, uscire di memoria. 
Connattre, conoscere, avere esperienza. 
Se connaitre en, intendersi di. 
Il s'est sauvè, è fuggito. 
Ils se soni sauvés, sono fuggiti. 

H giusto (rhomme juste) passa senza timore (crairUe) da 
questa vita all' altra, eh' egli sa dover essere migliore. Sono 
accadute cose stranissime in questa notte : furti (vóls), as- 
sassini (assassinats), incendi ; i malfattori sono fuggiti. Non 
accade alcuna cosa che ci possa far sperare una sorte mi- 
gliore. Mandatemi subito il danaro , che vi ho prestato ; ho 
vari affari e non posso fame senza. Le gesta (hauts faits] 
ài Giulio Cesare superarono tutto quello che si narra^di 
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eroico (Jierolque) nella storia del medio-evo [ynoi/en^gé). Non 
bado a quanto no fatto per voi, ma non avrei mai creduto 
che foste così poco delicato verso i vostri amici. Mi sono 
sottoposto a tutto ciòcche volevate. Ho provato anche questo 
fj'ai passe par là). È già molto tempo che desidero di an- 
dare a pranzo fuori {hors) di città coi miei figli ; oggi voglio 
cavarmene la voglia. Indossate il vostro soprabito {surtout), 
perchè fa freddo ed il tempo è nebbioso. Mio cugino è stato 
nominato maestro di lingua francese. Sono venuto di sfuggita 
{en passane) a darvi (a dirvi) il buon giorno. Questo ra- 
gazzo non ha potuto portare il fardello (fardeau) sino a 
casa ; ciò eccedeva le sue deboli forze. Vi intendete di qua- 
dri ? No, signore, io non m' intendo che di musica. Quando 
ai tratta del dovere, io non distinguo alcuno (je ne connais 




(prkon) j)er sottrarsi alla pena. Se egl: 
sfuggirle quest* occasione, avrebbe a pentirsene. Passano molte 
vetture da questa strada? Egli risolvette di passar oltre. Il 
fiume scorre lungo le mura della città. 

283. 

Tenir, tenere, mantenere, regolare, riputare, serbarf^ itare, 
sostenere, avere per. 

En tenir, essere ubbriaco od innamorato. 

Tenir de, rassomigliare, ritrarre da, sapere da. 

Tenir à, essere attaccato, tenace. 

Se tenir^ appigliarsi, attenersi, stare. 

Tenir a ce qui, premere. 

User, usare, adoperare, servirsi, condursi, logorare, consu- 
mare. 

En tcser mal, trattar male. 

Il m'importe , mi preme. 

Porte feuille , portafoglio. 

Vuole ella (volete voi) una presa di tabacco? Questa non 
si rifiuta (cela n'est pas de refus). Scusi (scusate), signore, 
non ne faccio uso. Questo cappello si è logorato assai presto, 
amico mio; il vostro cappellaio non vi ha servito cosi bene 
come le altre volte. Dopo tutte le cure che tua madre ha 
avuto per te, tu agisci male a suo riguardo, e le dimostri 
una vera ingratitumne. In quanto a me, mi preme che ter- 
miniate questo dovere prima di sera, affinchè possa darvene 
un altro. domani. Mi premeva che veniste con noi per difen- 
derci. Lasciatelo quieto , non è prudente il disturbarlo- {de-- 
ranger) ; egli è uobriaco. Egli ha consumato intere notti in 
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) questo lavoro, che non gli procurò alcun lucro {profit), 
disordini logorano la vita degli uomini. Voi trattate molto 
male vostro fratello , che vi ha reso tanti servigi. Sostengo 
eh' egli è uomo da non fidarsi gran fatto {sujet à caution). 
Io lo credo per un cattivo soggetto. Tu sei stata con tua 
cugina alla fiera (/bire)/ lo so dal giardiniere del mio vi- 
cino, che vi ha veduto. Quel ragazzo rassomiglia in tutto 
a suo padre, sia per i lineamenti iel volto {traitsduvisage), 
che per i modi ed il carattere. Credo che Carolina tenga 
stanze mobigliate {meuhlées) ; essa regola assai bene la sua 
casa {son menage). Questo signore è un egregio {éminent) 
magistrato ; ciò non ostante {cependant) è npufeto da alciini 
uomo di poco talento, perchè non è né miUantatore {fanfaron,\ 
né ciarlone {ni bavard\ V uomo d' onore non é quegli che 
promette molto, bensì quegli che mantiene ciò cne ha 
promesso, 

284 

Flatter, adulare, approvare, lusingare, abbellire, trattare epa 
soverchia dolcezza, accarezzare. 

Étre flatté, essere oltremodo contento. 

FAcher, affliggere, accorare. 

Mr e fàcile^ spiacere, rincrescere. 

S>e fdcher^ adirarói. 

Jouer, giuocare , trastullarsi, suonare, fare una parte, rap- 
presentare. 

Se joicer de, farsi beffe, gabbare, pigliarsi giuoco. 

Presser, spremere, comprimere, sollecitare, far premura, es- 
sere angustiato. 

Avoir sujet, aver motivo. 

Tirer de, trarre da. 

Non mi piacciono (non amo) quelle persone, che approvano 
tutto, che vi adulano e poi, m vostra assenza, sparlano 
{médisent) di voi. Sono contentissimo che la vostra signora 
madre mi abbia fatto l'onora di visitarmi. Una madre, che 
tratta con soverchia dolcezza i suoi figli, avrà un giorno 
motivo di pentirsene. Tuo fratello suona qualche istrumento ? 
Si , signore , egli suona molto bene il (du) pianoforte ed un 

ro il (de h) flauto. La notizia, che ho ricevuto della morte 
vostro fratello, mi affligge, tanto più che mi era lusingato 
della sua guarigione. Hai tu incontrato il signor Pietro alla 
Borsa, e gli hai fatto premura, acciocché s' interessi al nostro 
affare ? Quando si trovò in mezzo al bosco (au milieu de la 
forét), stette incerto {il ne sut\ qual sentiero dovesse (si tace) 
battere (prmdre) ; era angustiato dalla fame e dalla sete, e 
non si vedevano all' ingiro (tout à Ventour) né case, né sor- 
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;enti. Il maestro giunta all' improvviso, sorpresa ì suoi sco- 
pri, che si trastmlavano invece di studiare le loro lezioni. 
Domani si rappresenterà un dramma interessantissimo, tratto 
da un romanzo del signor Dumas. Voi vi pigliate giuoco 
delle cose più sacre (^saintes). Non capisci che costui è un 
falso amico, che si befla di te? Si spreme l'arancio {orangé), 
poi se ne getta la scorza {écorce). Sollecitatelo a partire. Gli 
sarebbe assai rincresciuto di perdere il sub portafoglio; è 
un regalo di sua sorella ed egli vie affezionaxissimo ; non 
imitate quegli uomini viziosi, i quali stanno colle mani alla 
cintola {tes bras croisés). 

285. 

Aller, andare, correre, condurre, rendere, stare. 

S'en aller, andarsene. 

NB. Il verbo aller indica essere in procinto di fare una cosa ; 
per esempio : je vais partir, io sto per partire, parto a mo- 
menti, oppure sono per partire. 

Venir, venire, giungere, capitare, sopraggiungere, derivare, 
provenire, procedere, esser ridotto. 

NB, Seguito dalia preposizione de questo verbo serve ad in- 
dicare una cosa appena o di recente fatta; per esempio: j4 
viens de recevoir votre lettre, ho ricevuto or orala vostra lettera. 
A pleines voiles^ a gonfie vele. 

H tempo era minaccioso {menaganf): il nostro bastimento 
vogava silenzioso sulla superficie del mare, agitato dall'im- 
minente procella; tutto presagiva un difficile tragitto (trch 
verse e); le nubi correvano da levante a ponente. La barca 
andava a gonfie vele, e poco mancò che il vento non la 
spingesse contro uno scoglio, dove poteva spezzarsi (se hriser). 
Il mio orologio questa notte si è armato; il vostro va bene? 
Questa via conduce alla chiesa e quella al teatro. Come 
' state di salute? (contment vous porte z-vous?) In quanto a 
me, non istò male, ma mio zio sta malissimo; sua figlia 
andò questa mattina pel (chercher le) medico. Quell'im- 
presa è fallita {a manque) e tutte le nostre spese se ne 
sono ite. Tutti i nostri voti tendono ad un avvenire mi- 

fliore. Questo cappello è troppo largo e alto, non ti sta 
ene (U ne te m pas); quello che portavi l'anno scorso ti 
stava molto meglio. Fuggono gli anni, passa il^ vano fan- 
tasma (fantòm^ dell' iflusione e gli uomini fimpiangoo) 
Ìregrettent) troppo tardi il tempo cne se n'è andato. Zitti! 
chut!) si alza il sipario, la tragedia sta per incominciare: 
vedrete come è bella e ben condotta [menéé). L'oratore 
stava per terminare il suo discorso, quando un incidonte 
venne a spargere (répandre) nell'uditorio {anditoire)ìi 

11 
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terrore e lo scompiglio {trotible). In qual giorno arriva il 
corriere di Francoforte? Credo che giunga fre volte alla set- 
timana. Hai tu saputo che nostro zio è arrivato dall'Ame- 
rica? (Questa notizia mi è giimta da Enrico, il qusQe 
mi assicurò che porta seco una fortuna considerevole. Essi 
non lo conoscono, perchè non sanno la storia della sua 
nascita {naissance); ma io so benissimo che deriva dai no- 
stri antàiati. 

286. 

Prendre, prendere, pigliare, rubare, far pagare, abbracciare 
gelare, attecchire, supporre. 

Prendre par, passare. 

Prendre pour, far passare, scambiare. 
. Prendre a témoin^ chiamare in testimonio. 
' S*e7i prendre à, incolpare, dolersi, essere adirato. 

S*y prendre^ contenersi, regolarsi. 

Sono contentissimo ( charme ) di vedervi : venite qui 
(près de mai), prendete una sedia ed accomodatevi (s'as^ 
seoir). Un uomo onesto deve abbracciare il partito del giu- 
sto e difendere la virtù. Dopo due mesi di viaggio sopra 
un mare costantemente agitato, essi pigliarono terra ed en- 
trarono nel porto in mezzo a grida di gioia. Se passiamo 
sul ponte nuovo, prenderemo la via più lunga. Se questo 
vaso fosse piti largo, questa pianta potrebbe attecchire, ma 
cosi è impossibilp. Corre voce (le bruit court) che il signor 
Carlo sia stato assalito questa notte dai ladri (voleurs), 
mentre si recava a casa {chez lui); gli hanno ruoato l'oro- 
logio e quanto aveva di valore c(5n se ( sur lui ). A propo- 
siS), caro mio, quanto mi farete pagare la fattura di que- 
sto abito ? Io VI farò un prezzo ragionevole ; non intendo 
disgustarvi (je veux que vous soyez content ). Tutto è ac- 
caduto come vi dissi; ne chiamo in testimonio vostro cu- 
gino, che fu presente e che ha veduto e udito tutto. Le 
acque stagnanti (croujìissantes) sono tutte gelate nell'in- 
verno, anche nei nostri paesi, e nelle contrade settentrio- 
nali si congelano anche le acque correnti, cpme i fiumi e i 
ruscelli. Se tuo fratello è infelice non deve incjolpare che se 
stesso, perchè non ha voluto approfittare degli immensi sa- 
crifici, che suo padre ha fatto per la sua educazione. Per- 
chè vi adirate contro di me, mentre vi siete voi stesso ro- 
vinato colla vostra sregolata condotta? Come ti regoleresti 
per sciogliere questo quesito? (pour résoudre ce prohlème?) 
mi glielo diremmo volentieri, ma non sappiamo come con- 
tenerci. Bisogna far la cosa a dovere (u faut savoir s'y 
prendre). Supponete che non abbia detto nulla. Gli uomim 
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«ono neiììici Furio deiraltro, e la maggior parte delle loro 
■disgrazie procede dall'invidia fenviej e dall'ambizione. Ho 
veduto or ora vostro figlio. 

287. 

Train, andatura dei cavalli e delle bestie da soma. 

Aller bo't train, andare di buon passo. 

Mener une p^rtonne bon train, non risparmiare una per- 
sona. 

Aller son tmin, continuare senza disturbarsi. 

Mener grand Lrain^ vivere da signore, spendere e spandere. 

Faire du irai ti, tar rumore. 

Aller son petit train, andar pian pianino, vivere giorno per 
giorno. 

htre en train de faire j star facendo. 

Train de vif^, genere di vita. 

Gagner, guailagiiare, vincere, meritare, acquistare, cattivarsi, 
prendere, pervenire, arrivare. 

A proposy in tempo opportuno. 

La petite rérole, il vainolo. 

Se dépécher, sbrigarsi. 

Déloger, s'en aller, sloggiare. 

Colui, che sa tacere in tempo opportuno, acquista la bene- 
volenza di tutti. Perchè giuochi sempre? sai pure ftu sais 
hienj che i tuoi genitori te lo hanno severamente proibito; 
non guadagni mai, perdi il ftonj danaro, il (tonj tempo e la 
(taj quiete. L'uomo onesto è quello che fa del bene al suo 

Srossimo e (si) guadagna il pane col sudore ("à la sueurj 
ella sua fronte. 1 figli docili e virtuosi si cattivano il cuore 
dei loro superiori. Con una salute così delicata, egli fa male 
ad uscire di sera, ed arrischia di prendere qualche malat- 
tia. Sbrigati, Luigi, la notte s'avvicina e fa d'uopo che arri- 
viamo a Como domani per tempo. Coi suoi modi cortesi egli 
si è meritata la stima di tutte le persone dabbene. Quando 
sono entrata da te, stavi facendo il tuo paesaggio ; perchè hai 
interrotto il lavoro? 11 signor barone allora spendeva assai; 
aveva vaste possessioni, molto bestiame, boschi estesissimi, 
un numero considerevole di caiTOzze, e non pochi fet- hon 
noììibre dej seiTÌ e cani. La notte scorsa non no potuto dor- 
mire ; 1 vicini del piano superiore hanno fatto un rumore in- 
diavolato (un train du diahlej; questa casa non mi piace, 
voglio sloggiare. Questo ragazzo è cattivissimo; egli non ob- 
bioisce mai, non ascolta nessuno; se non si tratta con sevo- 
ritàs,*diveiTà incorreggibile; ma io non gli avrò riguardo 
(non 1(^ risparmierò). Si dice che Giulio sia a Parigi, dovi? 
vive da gran signore. 
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288. 

Mener^ condurre, farsi accompagnare, governare, regolare, 
trattare. 

Amener, introdurre, produrre, condurre, (con direzione ad 
una persona, od in un luogo). 

Emmener, condur via, trarre seco. 

Démener (se), dibattersi, smaniarsi. 

BotU, estremità, fine, pezzo. 

Au bout, in capo. 

Saule, salice. 

Dove conduce questa strada a destra? Essa conduce al 
nuovo Camposanto, ed è tutta ombreggiata da salici ; l' altra 
a sinistra conduce al parco ed è lambita fhaignerj dallo 
acque del fiume. La visita di questa signora mi è molesta; 
ella si fa sempre accompagnare da tutta la sua famiglia. Mia 
cara Luigia, sei troppo negligente; non fai le tue cose in 
(a) tempo : sempre indugi e dimenticanze fdes délais et des 
oublisj in tutto quello che imprendi; non governerai mai 
bene la tua casa, se non ti avvezzi ad essere più operosa 
factivej. Da bravo, postiglione, tu ti fenni a tutte le osterie; 

Juesto mi annoia e mi fi indugiare ; non ho tempo da j>er- 
ere ; se mi conduci spiccio, avrai doppia mancia fpourbotrej. 
L'uccello caduto nella rete si dibatteva per isvincolarsi, e 
gempre piti s'impigliava (s'entortUlaUJ nei fili che lo rite- 
nevano jprigioniero. Durante il tempo delle erodiate si videro 
molti signori abbandonare le loro ten^, correre alla difesa 
di Terra Santa e condurre seco in Palestina le loro mogli ed 
i loro figli. Buon giorno, Alfredo; che buon vento ti ha con- 
dotto qui nella nostra solitudine ? Se venite questa sera da 
noi, conducetemi la vostra amabile Antonietta ; sono due mesi 
che non ho piti il piacere di vederla. La pace che è steta 
conchiusa, produrrà molti vantaggi al commercio, ed in capo 
a pochi anni la nostra città ritroverà la sua primiera abbon- 
danza. Sono io che ho introdotto il discorso su questo sog- 
getto. Se il mio avvocato conduce bene questo affare, gli farò 
un dono degno di un principe. A sentirlo discon-ere, si cre- 
derebbe ch'egli sia stato in capo al (^duj mondo. Non avreste 
un altro pezzetto di quel nastro rosso, col quale ornaste il 
vostro cappello di paglia? 
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ESERCIZI DI TRADUZIONE' 

LE PETIT CHIEN. 

Une demoiselle, nomm^e Caroline, alla se promener un 
jour sur le bord d'un ruisseau. Elle y rencontra quelques me- 
chants enfants, qui voulaient noyer un petit chien; elle eut 
pitie de la pauvre bète, Tacheta et l' emporta avec elle au 
chàteau. 

Le petit chien eut bientòt fait connaissance avec sa nou- 
yelle maitresse, et ne la quitta plus un instant. Un s r, au 
moment où elle voulait se coucher, le chien se mit cout à 
coup à aboyer. Caroline prit la bougie, regarda sous le 
lit, et aperfut un homme d' un aspect terrible, qui y éfcait 
<3aché. uétait un voleur. 

Caroline appela au secours, et tous les habitants du chà- 
teau accoururent à ses cris. Ils saisirent le brigand et le li- 
vrèrent à la justice. H avoua dans son interrogato! re, que 
son intention avait étó d'assassiner la demoiselle et de piller 
le chàteau. 

Caroline rendit gràce au ciel de se voirsauv^e si heureu- 
sement, et dit : — Personne n'aurait cru que le pauvre petit 
animai, auquél j'ai sauvrf la vie, me la sauverait un jour à 
son tour. 

Petit chien, cagnolino; demoiselle, fanciulla; nommée, chia- 
Tìiata per nome; le bord, la riva; noyer, annegare; au chà- 
teau, nella villa; bientòt, pre^^o; maitresse, jpat^rowa; quitter, 
lasciare; où, in cui; se coucher, coricarsi; tout à coup, tutto 
<id un tratto; la bougie, il lume; apercevoir, scorgere ; car- 
che, nascosto; voleur, ladro; appeler au secours, chiamare 
aiuto; saisir, afferrare; brigand, malandrino; livrer, conse^ 
gnare; àvouer, confessare; piiler, saccheggiare; heureusement, 
per bicpna sorte; petit animai, bestiolina; a son tour, anch'essa, 
alla sica volta, 

LES BONS VOISINS. 

Le petit garden d'un meunier s'approcha ti-oj) près d'un 
ruisseau et tomba dans l'eau. Le maréchal, qui demeurait 
<le l'autre coté du ruisseau, le vit, s'élanf a dans l'eau, retira 
l'enfant et le porta à son pére. 
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\Jn an plus tard, le feu prit, pendant la nuit, dans la mai- 
son du maréchal La maiscm était d^jà en flammes avant que 
le maréchal s'en doutat. U se sauva avec sa femme et ses 
enfants. Seulement, dans le trouble, on oublia de sauver la 
plus petite des fiUes. 

L'enfant se mit à crier du milieu des flammes, mais per-- 
sonno n'avait le courage de s'y exposer. Tout à coup le meu- 
nier paraìt, se précipife dans les flammes, rapporto heureu- 
sement l'enfant, et fa remet au maréchal, en lui disant: Je 
rends grace au ciel de m'avoir donne l'occasion do tous té- 
moi^er ma reconnaissance : vous avez retiré mon fils de 
l'eau, moi, avec le secours de Dieu, j'.ai arraché votre Alle 
aux flanomes. 

Petit garQon, figliuoletto; meunier, mìignaio; s'approcha trop^ 
près, andò troppo vicino ^ s'avvicinò di troppo; maréchal, ma- 
niscalco; de Tautre coté, dall'altra parte; le fea prit, s'appiccò 
il fuoco; pendant la nuit, di nottetempo; sa femme, sua mo- 
glie; dans le trouble, nello scompiglio; on oublia d'enlever^ 
venne dimenticata; l'enfant, la bambina; de s'y exposer, di 
cimentarvisi; paraìt, compare; rapporto, reca in salvo; remet,. 
consegna; de m'avoir donne, d'avermi dato; tómoigner, mo- 
strare, 

LE FEE À CHEVAL. 

Un paysan allait un jour à la ville, suivi de son fils, le 
petit Thomas. Eegarde, lui dit-il en chemin, voilà par terre 
un morceau de fer à cheval; ramasse-le et mets-'le dans 
ta poche. Bah ! répondit Thomas, cela ne vaut pas la peine 
qu'on se baisse pour le ramasser. Le pére ne dit plus rien^ 
prit le fer et le mit dans sa poche. II le v«ndit pour trois 
liards au maréchal du village voisin, et il acheta des ce- 
rises. 

Cela fait, ils continuèrent leur route. Le soleil était brù- 
lant. On n'apercevait, à une grande distance, ni maisons, ni 
bois, ni sources. Thomas mourait de soif, et avait la plus^ 
grande peine à suivre son pére. 

Celui-ci laissa alors tomber une cerise comme par hasal*d. 
Thomas la ramassa avec autant d'avidité que si (?eùt étóàe 
l'or, et la porta promptement à la bouche. (^uelques pas plus 
loin, le pére laissa tomber une seconde cerise, que Thomas 
saisit avec le méme èmpressement. Ce jeu continua jusqu'k. 
ce qu'il les eut toutes ramassées. 

Quand il eut mangila demiére, le pére se touma verslui 
en riant, et lui dit: Tu vois maintenant que si tu avais 
voulu te baisser une seule fois pour ramasser le fer à che- 
vai, tu n'aurais pas été obligé de le taire cent fois pour le» 
cerises. 
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En chemin, strada facendo: ramasser, raccogliere; dans sa 
poche, injasca; bah, oibò; cela ne vaut pas la peine qu'on se 
baisse, non trtma conto di chinarsi-^ Hard, quattrino; on n'aper- 
cevait, non si scorgeva; bois, bosco; et avec la plus grande 
peine, e durava gran fatica; avec autant d'avidite que si c'eùt 
étó de l'or, con non minore avidità che se fosse stato oro ; 
saisit, raccolse; se tourna vers lui, si volse a lui, 

LE PETIT ROSIEE. 

Amelie avait piante dans un pot à fleurs un petit rosier 

Sui au commencement du prinfemps était déjà couvert de 
outons. Toutes les fois que le temps ^tait beau, elle plafait 
le rosier devant la fenétre, et chaque soir elle avait soin de 
l6 ?arder dans la chambre. 

Copendant, un soir elle ne crut i>oint cette précaution 
nécessaire , parce que le temps paraissait calme et doux. 
Mais , le lendemain matin , les roses étaient flétries par la 

«[elèe. Amelie plourait en les regardant, et disait avec dou- 
eur: Une seme impr^ence a donò défruit le fruit de tous 
mes soins ! 

Ce petit accident , qui te fait tant de peine , lui répondit 
sa mère, peut devenir pour toi la source aiìn grand bonheur. 
Apprends par là que la corruption est pour T innocence ce 
qtie la gelee est pour un rosier en fleurs , et que , pour se 
.^onserver pure de tout vice, on a besoin de soins assidus et 
d'ime contmuelle attention. 

Rosier, rosaio; pot à fleurs, vaso di fiori; printemps, prima- 
vera; soin, cura; garder, tenere; cependant, tuttavia; ie len- 
demain, il domani; flétri, appassito; gelée, brina; source, sor^ 
gente; apprends par là, impara da ciò; en fleurs, fiorUo, 

LA COQUILLE DE NOIX. 

Le vieux comte de Nordstem aimait beaucoup la vMté et 
la justice. Quelques hommes méchants étaient pour cette 
raison si animés contro lui , Qu'ils jurèrent un lour de le 
faire mourir. Hs payèrent effectivement un sc^érat, qui 
devait l'assassiner la nuit suivante. 

Le noble comte ne s'attendait pas au danger qui le me-- 
nafait. Ses neveux, enfants très aimables, vinrent le soir 
auprès de lui. Content et satisfait au milieu d'eux , il leur 
donna des pommes, des poires et des noix. Lorsqu*ils furent 
sortis, il voulut se livrer au repos, se recommaada à la pro- 
tection de Dieu, et s'endormit dans la plus grande sécunté. 

Xependant, à minuit, le meurtrier qui s'ecait secrètement 
introauit dans le palais , entra doucement dans la chambre. 
Le bon comte dormait. Une petite lampe de nuit brùlait 
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auprès de son Ut. Arme d'un poignard, le meurfrier lève le 
bras et s'approche de lui pour le frapper. 

Mais tout à coup un craquement si violent se fait enten- 
dre dans la chambre , que le comte se réveiUe. H se lève, 
mt le meurtrier, saisit un pistolet qui tftait suspendu près 
de son Ut à la murailie, et le conche en ione. Le scélérat 
«ut peur , laissa tomber son poignard et demanda gràce. H 
fut obligé de se constituer pnsonnier et de découvrir ses 
complices. 

Le comte vit bientòt ce qui avait produit le bruit qu'il 
avait entendu. H s'apercut qu'un des enfants avait par hasard 
laissé tomber une coquille de noix sur le parquet, et que le 
meurtrier avait marcné dessus. Bon Dieul s'ecria-t-il, c'est 
ainsi que sous ta providence une coquille de noix a sauvé 
ma vie et Uvré des malfaiteurs à la justice. 

La coquille de noix, il guscio di noce; anime, adirato; scé- 
lérat, ribaldo; ne s*a .tendali pas au danger, non sospettava il 
pericolo; auprès de lui, da lui; se livrer au repos, andare a 
riposare; sécurité, sicurezza; meurtri^ assassino; doucement, 
pian piano; lampe de nuit, lucerna da notte; brùler, ardere; 
poignard, pugnale; et s'approche de lui, e se gli avvicina; cra- 
quement, crepito, scricchiolìo; violent, forte; se lever, alzarsi; 
pistolet, pistola; murailie,- muro; et le couche en joue, e lo 
prende di mira; se constituer prisonnier, darsi prigioniero; 
bruit, rumore; par hasard, per caso; parquet, pavimento; 
mareher dessus, camminar sopra; s'écrier, esclamare; c'est 
ainsi que, è così che; a sauvé ma vie, mi ha sqlvato la vita; 
livrer, consegnare, dar in mano. 

LE BEAU TEMPS. 

Oh ! si le soleil pouvait luire toujours , s'écria Clémence 
on jour , où la pluie tqpibait par liorrents. Bientòt elle fut 
mtisfaite. Pendant des mois entiers il ne parut pas le plus 
petit nuage à Thorizon. Une longue sécheresse causa les plus 
mnds dommages. Les fleurs du iardin de Clémence ne tar- 
aèrent pas à se faner, et le Un, dont elle s'était promis tant 
le plaisir, atteignit à peine la longueur du doigt. 

— Tu vois maintenant, ma fille, lui dit sa mère, que la 

È Me est pour le moins aussi nécessaire que le beau temps. 
[ ne serait pas bon non plus, pour nous autres mortels, de 
a'avoir que des jours heureux et sereins. Pour jarvenir à 
la vertu, il faut étre mis à* Tépreuve par la tnstesse et 
l'afflictìon, 

Dieu, qui sais dispenser la pluie et le beau temps, 
La peine et le plaisir sont aussi tes presenta. 
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Pouvait luire, risplendesse; s'écria, esclami; la plutc tombait 
par torrents , pioveva a dirotto; pendant, durante; parut à 
rhorizon, apparve sulV orizzonte; nuage, nuvola; sécheresse, 
siccità; causa, cagionò; dommages, danni; so faner, appassire; 
le lin, il lino; dont, da cui; atteignit à peine la longueur du, 
non divenne più lungo di. un; il ne serali pas bon non plus, 
né meglio sarebbe; la peine, il dolore; tes présents, tux)i donL 

LA SOUKCE. 

Le petit Guillaume marchait au milieu des champs un 
iour d été qu'il faisait extrémement chaud. Ses joues etaient 
orùlantes, et le pauvre enfant moundt de soi£ Tout à couji 
il arriva près d'une source , dont l'onde argentee jaillissait 
d'un rocher à l'ombre d'un beau chéne. 

Guillaume se precipita aussitòt vers cotte eau froide comme 
de la giace, en but et tomba presane sans connaissance. Il 
arriva malade chez ses parents et rat salsi d'une fièvre très- 
dangereuse. — Ah ! disait-il , en soupirant sur son Ut de 
douleur, qui aurait cru, à voir cotte source, qu'elle conttnt 
un poison si pemicieux? 

Son pére l'entendit, et lui dit : — Ce n'est pas la source, 
dont l'eau est si pure, qui est la cause de ta mtaladie; c'est 
ton imprudence. 

Un plaisir innocent est par l'intempérance . 
Changé souvent en amère souf&ance. 

Marchait, camminava; extrèmement, straordinariamente; 
ses joues ótaient brùlantes, le sue guance erano di fuoco; 
gource, fonte; argentee, d'argento; jaiilisait, scaturiva, zam^ 
pillava; rocher, rupe; le chène, la quercia; comme de la giace, 
come ghiaccio; sans connaissances privo di sensi; saisi, preso; 
4angereux, pericoloso; contint, contenesse; poison, veleno; 
umère soufft*ance, acerbo dolore, 

LES FLEURS. 

Dans un beau jour de printemps , la petite H^ène était 
alleo se promener le long des prairies, qui se trouvaientprès 
du village, et s'amusait è. cueillir des fleurs pour en laire 
un bouquet 

Elle aperfut près d'une baie d'épines ime quantité de 
jolies violertes. Transportée de plaisir, elle se mit ò, les 
cueillir sans jr^caution. 

— Mademoiselle, lui cria un vieux paysan, éloignez-vous 
de cotte baie; des serpents venimeux y.font leur demoni e. 

Hélène fut frappée de terreur, et s'arréta un moment. 
Mais son désir de posseder ces jolies 'fleurs était trop vii 
po-ir^qu'eUe fftt capable de le surmonter. — Il faut, dit- 
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elle, que j'aie ausai cette violette , qui sort du milieu de 
l'herbe, et dont la couleur est d'un si beau bleu. 

Au moment où elle voulait la cueiUir, une vipere s'élanja 
tout à coup sur elle, s'enroula au tour de son bras. la morditi 
et lui insinua son venin mortel. La pauvre petite nlle mourut 
au bout de quelques heures. 

De ses désirs, heureux qui modère Tardeur! 
Souvent, eu s'y livrant, on s'expose au malheur. 

Prìntemps, primavera; le long des, lungo i; s'amusait, si 
divertiva; se composer, farne; haie d'épines, siepe di spine; 
violettes, viole mammole; lui cria, le disse; paysan, contadino; 
óloignez-vous, scostatevi; frappée, colpita; s'arrèta, soprastette; 
surmonter, superare; beau bieu, bel turchino; s'elanga, si sca^ 
gliò; s'enroula, s* avvinghiò; mordit, morse; au bout de, in capo 
a, dopo; qui modère, quegli che frena; en s'y livrant, abban-- 
donandovisi; on s'expose, si espone, 

LES P0MME8. 

Un matin le jetit Grégoire aper^ut de sa fenétre, dan» 
le verger du voisin , une quantità de belles pommes rouges 
^parses sur l'herbe, 

Grégoire descendit au plus vite; il se traina sur le ventre 
dans le jardin, par une ouverture qui se trouvait dans la 
haie, e.t remplit de pommes les pocnes de sa blouse. 

Tout à coup le voisin paiut a la porte du jardin, un 
bàton à la main. Grégoire se sauva de tonte la vitesse de 
ses jambes, et voulut sortir à la hàte, en rampant à traverà 
le trou par lequel il était entré. 

Mais le petit voleur resta pris dans l'étroite ouverture, à 
cause du volume de ses poches, qu'il avait trop bien gamies. 
n fut obligé de rendre les pommes qu'il avait volées, et fut 
en outre puni sévèrement de son larcin. . 

— Souviens-toi, lui dit le voisin, 

Qu'un bien acquis injustement 
Porte avec lui son chàtiment. 

Les pommes, le mele; verger, orto; éparses, sparse; au plus 
^ììq^ prestamente; se traina sur le ventre, s'introdusse car- 
poni; blouse, camiciotto^ sopraveéte; un bàton à la main, con 
un bastone in mano; de tonte la vitesse, con tutta la velo- 
cità; à la hàte, m fretta; en rampant, strisciando; resta prisv 
rimase impigliato: volume, ingrossamento; garnies, empite^ 
larcin, furto; souviens-toi, ricordati. 

• LA POIRE. 

Une dame noble parvint à piacer son fils Rodolphe comme 
page à la cour d'un prince. Les yeux baignés de larmes. 
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elle lui donna, à son départ, les plus belles instructions 
matemelles. — Mon cher enfant, lui dit-elle entre autres 
choses, porte toujours Dieu dans ton coeur, et agis en toute 
occasion comme s'il était présent. Kespecte le prince commfr 
un pére, et ne cesse d'avoir jpour tes caniarades une aflfec- 
tion fratemelle. Mais garde-toi surtout de la friandise; c'est 
là ton défaut principal. 
Arrivé à la cour, Eodolphe y fut chargé de servir le 

Srince à table. Un jour il portait dans un plat d'argent 
es poires cuites au sucre. H se sentit violemment wnté 
d'en goùter une. Ce n'est pas qu'il eùt oublié les avertis- 
sements de sa mère, mais il ne suivit en cette occasion 
que son envie. Il prit vite une de ces poires, avant d'entrar 
aans la salle à manger, et l'avala precipitamment. Mais 
à peine avait il pose le plat sur la table» que le malheureux 
enfant tomba mort. La poire, qui était encore extrémemQjit 
chaude, lui avait brulé le gosier et l'estomac. 
Esprime une coupable envie: 
Souvent, en IMcoutant, tu perds plus que la vie. 
La poire, la pera; parvint à, ottenne di; page, paggio; les 
yeux, cogli occhi; entre, fra; porte, abbi; agis en toute, opera 
in ogni; à Fógal, al pari; camarades, compagni; la ftiandise, 
la gola, la ghiottoneria; c'est là, questo è; ciiargó, incaricato; 
au sucre, nello zucchero; il se sentit violemment tenté, provò 
una forte tentazione; goùter, assaggiare; suivit, seguì; envie^ 
voglia; prit vite, die prestamente di piglio ad; à manger, da 
pranzo; avala, trangugiò; malheureux, sciagurato; tomba» 
cadde; brulé, abbruciato; gosier, gola; estomac, stomaco; en 
récoutant, dandovi retta. 

L'ÉLÉPHANT. 

Un éléphant, maltraité par son cornac, le tua. La femme 
de ce malheureux, témoin de ce spectacle, jeta ses deui 
enfauts aux pieds de l'animai encore tout furieux. — Puisque 
tu as tue mon mari, s'écria-t-elle, òte-moì aussi la vie, 
ainsi q[u'à mes enfants! — L'éléphant s'arreta tout court, 
s'adoucit, et comme s'il eùt é\j6 touché de regret, il saisit 
avec sa trompe le plus grand de ses deux enfants, le plafa 
sur son cou et l'adopta pour son cornac. 
. Par son cornac, dalla sica guida; tua, uccise; malheureux, 
disgraziato; tómoin, testimonio; s'écria, esclamò; óte-mui aussi 
la Vie, ainsi qu'à mes enfants, togli a me pure ed ai miei figli 
la vita; tout court, di botto; s*adoucit, si fece mansueto; touchó 
d6 regret, tocco du dispiacere; saisit, afferrò; trompe, prubo^ 
scide; plus grand, maggiore; plaga, pose, 

LA^BOUESK 
Robert, fils d'un pauvre charbonnier, é^^ìt assis un jour 
sous un arbre, au milieu d'une forét. Il se lamentait, pleu- 
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Tait à chaudes larmes et priait Dieu avec feiTeur. Un sei- 
gneur, vétu d'un habit verk et portant une étoile à sa boux 
fondere, chassait justement dans ce bois. Il s'approcha au- 
^TìB de l'enfant et lui demanda la cause de ses larmes. 

— Hélas! dit- Robert, ma mère ayant éìé longtemps ma- 
lade, mon pére m'avait eavoyé à la ville pour payer le 
pharmacien. En chemin, j'ai eu le malheur de peroro la 
Jourse et l'argent qu'eile renfermait. 

Le seigneur paria bas au chasseur, qui l'accompagnait, 
^t tira ensuite de sa poche une petite bourse de soie rouge, 
où se trouvaient quelques pièces d'or toutes neuves. 

— Ta bourse, serait-elle celle-ci? — demanda-t-il. — 
Oh! non, reprit Robert, la mienne était de peu de valeur 
et il n'y avait pas d'aussi bel argent dedans. 

— Ce sera donc ceUe-ci, — dit le chasseur, en tirant 
de sa poche une bourse très commune. — C'est cela méme, 
— s'écria Robert, tout transporté de joie, en la recevant 
de ses mains. — Mon enfant, dit alors le seigneur, je te 
fais présent aussi de cotte bourse avec l'argent qu'eile 
renferme, en récompense de ta confiance en Dieu et de ta 
probità. 

La prière toujours fait cesser la douleur; 
La seule probité donne un Constant bonheur. 
Le vice et la vertu d^jà sur cotte terre 
ReQoivent chacun leur salaire. 

Assis, seduto; une ótoile, una decorazione; à sa boutonnière, 
-air occhiello ; chassait justement, cacciava appunto; belasi 
ahimè! la pharmacien, lo speziale; en chemin, lungo la strada; 
malheur, disgrazia; renfermait, conteneva; parla bas, disse 
alcune parole sotto voce; tira, trasse; soie, seta; où, nella quale; 
pièces, monete; toutQ, a/Tatto; celie-ci, questa; d'aussi bel argent, 
così belle monete; très commune, molto ordinaria; cela méme, 
quella precisamente; je te fais prósent, ti faccio dono; con- 
liance, fede, fiducia; prière, preghiera; leur salaire, la mercede 
'Che loro si conviene. 

LE LION RECONNAISSANT. 
H y avait un voyageur, qui s'égara dans une forét. H 
-^tait presque nuit et ayant vu une caverne, il y entra pour 
attendre le lendemain. Mais un moment après il vit venir 
tm lion vers cotte caverne. Cet homme crut que le lion 
nllaifc le dévorer. Le lion marchait sur trois pattes et tenait 
la quatrième levée: il s'approcha du voyageur, et lui 
montra cotte patte où il avait une grande épine. Celui-ci 
dta r épine , et ayant iécìmé 62k tunique, il en enveloppa 
la patte du lion. Cet animai, pour le remercier, le caressa 
eomme si 5'eùt été un chien, et ne lui fit aucun mal; et 
■}<^ ]pTiHftTYìJ»iTi rVmrjTTK^ continua son vcjasfe. 
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Trois ans après, cet homme ayant commis nn crime, 
fut condamné à ètre dtfvoré par les bètes féroces. Loi-squ'il 
fut dans ce lieu qu'on nommait l'arène, on fit sortir contre» 
lui un lion furieux, qui d'abord courut.à lui pour le dévrorer; 
mais quand il fut pres de cet homme, il s'arréts pour le re- 
ffarder. et l'ayant reconnu pour colui, qui lui avait òìé l'épine 
au pied, il s'approcha de lui en remuant la téte et la qnene^. 
pour lui témoiffner le plaisir qu'il avait de le revoir. 

L'empereur mt fort surpris de voir cela, et ayant fait venir 
cet homme , il lui demanda s'il connaissait ce lion ; le cri- 
minel lui raconta son histoire , et l'empereur lui fit gràce. 

S'ógara si smarrì; il y entra, [vi entrò; vit venir, vide 
inoltrarsi ; allait le, stesse per ; marchait sur trois pattes , 
camminava con tre zampe ; levóe , alzata ; il s'approcha du 
voyageur, s*awicinò al viaggiatore ; celui-ci òta Pepine, qìiesti 
trasse la spina ; tunique, tunica ; il en enveloppa, ne avvolse ; 
e' eùt été , fosse stato ; crime , delitto ; d'abord, dapprima ; 
le dévorer, divorarlo ; il s'arrèta, si fermò; le regarder, osser^ 
variò; en remuant la tète et la queue, dimenando la testa e 
la coda; témoigner, attestargli ; fort surpris, assai meravi* 
gliato ; criminel, delinquente, reo» 

LE CARRÉ D'CEILLETS. 

— Oh ! chère maman , donne-nous à chacim un carré de 
fleurs, un à Gustave , un à Charlotte et un à moi ; et alors 
chacun cultivera le sien. — Ainsi parla le petit Frédtóc à 
sa mère, qui lui accorda sa domande et donna à chacun un 
carré plein de . beaui oeillets. Les enfants en eurent une 
grande joie ; ils s'écrièrent : — Quand les oeillets seront en 
neurs, ce sera superbe! — Car ce n'était pas encore le temps 
des cBiUets , mais ils avaient déjà des boutons. Cependant 
Prédéric, plein d'impatience, avait bien de la peine à attendre 
le moment de la floraison et il désirait que ses ceillets flou- 
rissent avant tous les autres. Il contemplait leurs boutons 
et était joyeux , quand une petite feuiUe rouge ou jaunàtre 
brillait a travers les fentes ae l'enveloppe verte. Mais enfin 
il s'ennuya d'attendre. 11 depila avec ses doigts toutes lea ' 
petìtes feuilles de la fleur; puis il cria d'une voix triom- 

{>hante : — Regardez, mes oeillets ont fleuri ! — Mais quand 
e soleil brilla sur ses fleurs, elles penchèrent tristeraeot la. 
tète ; leurs feuilles étaient en désordre et fiétries avant midi^ 
et le ';;^^t gar^^on-pleurait. — Enfant impatient, lui dit la 
mère, 'il est à désirer que ce soit la demière fois de ta vie 
que tu gàtes par ta faute ; tu n'auras pas acheté trop cher 
le grand art de savoir attendre. 
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Carré, aiuola : oeillets, garofani ; donne-nou3 à chacun, dà a 
-ciascuno di noi ; seront ea fleur, fioriranno ; ce sera superbe, 
sarà bello, sarà magnifico a vedersi ; boutons, gemme ; avait 
bien de lapeine, durava fatica \ ^Xi^xi&ve^ appettare-, floraison» 
fioritura', neurissent, fiorissero ; eontemplait, contemplava ; et 
4tait joyeux , ed era tutto giulivo ; petite feuille , fogliuzza ; 
rouge, rossa \ jaunàtre, giallognola-, brillait, brillava] les fentes, 
le fessure-, de T enveloppe, dell'involucro ; i^ais enfin, ma poi ; 
il s'ennuya, s'annoiò-, d'une ^oix, con voce; regardez, mirate-, 
oat fleuri, sono fioriti ; penchòrent , chinarono -, en désordre , 
in disordine ; et flótries, e avvizzite ; pleurait, piangeva ; que 
ce soit , che Questo sia ; que tu gàtes , che tu guasti ; faute , 
^olpa-, achete, comperato, 

LE VIEILLAED ET LE JEUNE HOMME, 

Géron, vieillard de quatre-vingts ans , était un jour assis 
4evaiit la porte de sa maison rustique et iouissait de la 
sereniti d'une matinée d'automne. Ses regards se portaient 
tantòt sur les montagnes bleuàtres, qui s'élèvent d^ij^ le 
lointain, tantòt sur ses petits-fils au visage fleuri, qui jouaient 
avec gatte auprès de lui. En ce moment , un jeune homme 
de la ville s'approcha du vieillard, et ils se mirent ò, causer 
-ensemble; puis, comme le vieillard compta le nombre de 
ses années, le jeune homme s'étonna beaucoup de le voir 
encore si plein de force et lui demanda conmient il avait 
fait pour conserver jusque dans l'automne le plus avance 
de la vie, une telle vigueur et une si benne sante. Mon fils, 
répondit Géron, cela est, comme tout ce que nous avons de 
bien, un don d'en haut, et nous ne devons pas nous en 
gloriflei ; cependant ici-bas nous pouvons aussi taire quelque 
chose pour conserver ce don. A ces mots le vieillard se leva 
et conduisit Féoranger dans un iardin , et lui montra de 
beaux arbres chargés de fruits delicieux, dont la vue seide 
réjouissait le coeiir. N'admires-tu pas , ajouta allors Géron , 
que je puisse aussi jouir de ce que produisent ces arbres ? 
Mais ils ont éié plantés par moi dans ma jeunesse , et là 
est tout le secret des fruits, que porte mon vieil àge. Et le 
jeune homme remercia le vieulard, car il avait compris sea 
• paroles et il les garda dans son coeur. 

Maison rustique, casolare; jouissait de la sórónité, godeva il 
bel sereno; bleuàtres, azzurrognole ; ses petits-flls, i suoi nipo^ 
(ini ; si plein de force, così vigoroso ; jusque dans Fauiomne le 
plus avance de la vie, fino ad una età così (avanzata ;*\xn don 
d'en haut, un do o di lassù; et nous ne devons pa^ nous cn 
glorifier, non dobbiamo menarne vanto; les garda dans son 
coeur , le impresse nel suo cuore. 
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COMPLIMENTS POUR LE JOUR DE L'AN 



A UN PEKE. 

Mon très cher pére, un nouvel anicommence , 
Qu'il soit pour toi rempli de ioie et de plaisir ! 
Que l'Eternel te recompense 
Au gre de mes ardents dfeirs. 
Tu verras augmenter mon ardeur pour Tétude , 
Gomme pour moi sans cesse augmente ta bonté; 
Je veux payer tes soins et ta soUicitude 
Par mon obéissance et ma docilità. 

Pour le jour de Fan, pel primo giorìio delVanno, pel capo 
d'anno; rempli, ripieno ; au gre, a seconda ; augmenter, cre- 
scere ; sans eesse , ognora ; payer , ricoìnpensare ; par mon 
obóissance, colla mia tibbidienza, 

AUTRE. 

Permets-moi de louer tes nobles sentiments , 

Tes bieniaits, ton amour , toute ton existence , 
Qui sMpuise en eflforts constants 
Pour combler tes tendres enfants 

Des biens que leur a faits ta douce prévoyance. 

Que l'Eternel t' accordo et plaisirs et sante ! 

Qu'il nous donne avant tout le bonheur de te plaire, 
Nous désirons te satisfaire 

Sùrs de te voir, pour nous, toujours plein de bonté. 

Bienfait, benefizio) s'ópuiser, consumarsi^ còmbler, colmare^ 
prévoyance, previdenza ; le bonheur de te plaire, la bella sorte 
di compiacerti \ te satisfaire, accontentarti. 

A UNE MÈRE. 

Gomme un petit oiseau qui volo vers sa mere, 
Pleine de tendresse pour lui , 
Ainsi, je viens vers toi, Mgère, 
Sur ton sein chercher un appui. 
Pour toi, ma mère, heureuse et fortuuée, 
Je bénis Dieu, et promets en retour 
De croitre en vertu chaque année, 
Et de te contenter toujours.. 

Ainsi, così\ appui, appoggio-, ^e bénis, io benedico] en retour; 
in ricambio j chaque annóe, ogni amxQ. 
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A SA MÈRE UN ENFANT, QUI EN EST ÉLOIGN& 

Oh ! vous qui, de la science 

Estimant les fruits bien doni, 

Pouren doter mon enfance, 

M'avez éloigné de vous. 

Lorsque la noìre hìrondeUe 

S'appréte à braver les flota , 

Je voudrais étre comme elle, 

Efc je murmure ces mots • 
Hirondelles intrépides, 

Voyageuses dans les airs, 

Francnissez les vastes mers, 

Visitez cette contrae 

Où tout respire pour moi ! 

Et de ma mère adorne 

Approchez-vous sans eflfroi. 
Si iamais à sa fenétre , 

Oiseaui, vous pendez vos m'ds, 

Vous pourrez la voir peut-étre, 

Bonheur que n* a pas son fils 1 

De son oreille étomióe 

Approchez-vous doucement; 

Que mes vcbux de chaque amiée 

Soient murmurés tendrement ! 
Éloigne, lontano; doter^ arricchire ; m'avez éìoìgaé, m*avete 
allontanato; Mrondeile, rondinella; s'apprèter, apprestarsi'^ 
braver, sfidare; voyageuàcs dans les airs, aeree viaggiatrici; 
de vos ailes rapide^, colle rapide ali ; franchir, varcare; sans 
efi&*oi, senza timore; vous pendez vos nids, voi sospendete i 
vostri nidi; de son oreilie etonnée, al suo orecchio mara/oi^ 
gliato ; murmurói, stcsurrati, 

UNE ORPHELINE A SA MARRAINE. 

J'éfcais sans appui, sans parents, 

Je restais seule sur la terre; 

Mais le ciel n'abandonne guère 

L'àme aimante et les cceurs fervents. 

n a pris en pitie ma peine; 

Tous les biens que j'avais perdus, 

Sages conseils, soins assidus, 

Je les trouve dans ma marrainc. 
Obiets de regrets soucieux, 

Jju haut de là celeste sphère, 

Paites sur ma seconde mère 

Descendre la faveur des cieux ! 
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Vers eux s'élève et se partage 
Bien souvent mon coeur en emoi ; 
Marraine, n'en prends pas d'ombrage, 
L'autre moitió reste avec toi. 

Orpheline, orfanella; marraine, matrina] n'abandonne guère,, 
non abbandona già; fervent, ardente; regrets soucieux, ram- 
marichi affannosi; partager, dividere ; en émpi, commosso; n'eu 
prends pas d'ombrage, non averlo a male, 

A UN PÉRE SON PLUS JEUNE ENFANT. 

En tout lieu, cher papa, je vois qu'on reprósente 
Le Dieu qui tient les coeurs, sous les traits d'un enfant 
Cette image, je crois, est assez eloquente : 
Dans un cceur ieune encore, l'amour peut étre grand. 

Je t'aimerai bien fort, quand j'attemdrai cet age 
Dont je vois mes ainés sans cesse s'applaudir ; 
Mais promettre qu'alors j'aimerai davantage, 
Je n'imagine pas pouvoir y parvenir. 

Sous les traits, sotto V aspetto; bien fort, assai; atteindre Fàgc^ 
raggiungere reta; mes ainés, i miei fratelli maggiori; parvenir. 
rimcire. 

A UN PÉRE SON JEUNE ENFANT. 

Quand tu vis, avant le printemps, 

Nos siUons privés de verdure, 

Et nos bosquets sans omements, 

Te plaignis-tu de la nature ? 
A ce sol nu, mais plein d'espoir, 

Tu songeais avec allégresse; 

Ton discemement t'y fit voir 

Des moissons, sources de richesse, 
Pour moi aussi viendra le jour, 

Où je palerai ta patience ; 

Je serai pour toi plein d'amour, 

De savoir, de reconnaissance. 

Printemps, primavera ; sillon, solco ; songer, pensare ; moissox^ 
messe; source, sorgente. 

POUR LA CONVALESCENCE D'UN PÉRE. 

Que de vobux, cher papa, nous eùmes à former 
Pour votre guérison trop longtemps désirée, 
Témoins de vos douleurs, prompts à nous alarmer 
Nous prions le Seigneur d'abréger leur durée. 
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Enfin, gràce au ciel, vous voilà rétabli! 

Dieu, propice à nos vceux, a fait cesser nos larmes, 

Mettons dfes à jprésent nos peines en oubli ; 

Ne pensons qu au bonheur, en ce jour plein de channes. 

Vivez, vivez neureux ! que rien ne trouole plus 

Le cours de vos destins ! qu'une si noble vie, 

Si chère à vos enfants, si pleine de vertus, 

Ne soit plus exposée à nous étre ravie ! 

La nòtre auia toujours besoin d'un giiide pur, 

Qui dirige nos pas durant notre carrière : 

Pour des enfants soumis, en est-il un plus sur, 

En est-il un plus sago que le coeur du bon pére? 

Ouérison, gimrigione] témoin, testimonio \ dès à présent, da 
qtcesto momento 'y charme, diletto; en est-il un plus sago, qual 
altra è piii saggiai 

D'UN FILS A SON PÉRE. 

Pour ta féte, mon tendre pére 
Ee^ois ce beau bouquet de fleurs; 
Que ne puis-je encore, pour te plaire, 
Avoir des dons plus enchanteurs ? 
Mais tu ne tìens pas à Tofifrande, 
Etqu'elle soit petite ou grande, 
Qu' importe? A tes yeux, les enfants 
Valent par la conduite et non par les présents. 
Désormais donc, je t'en fais la promesse, 
Ta volontà sera ma loi ; 
Gomme un bon fils, je veui obtenir ta tendresse 
En me montrant digne de toi. 

Fète, giorno onoma^stico] boaquet, mazzolino; que ne puis-je 
perchè non poss'io; enchanteur, incantevole; tu ne tiens pas à 
roffl:*ande, tu nongimrdi alV offerta; désormais, ci'or iwnan;3ri. 

AUTRE. 

Pour te fSter, 6 mon cher pére, 
Je t'offre et mes vceux et mon cceur; 
Que chaque jour te soit prospère ! 
uè le bon Dieu t'accordo eit fortune et bonheur! 
:u'il me donne surtout la gràce de te plaire, 
De suivre en tout point tes avis ; 
Car mes voeux les plus cners sont de te satisfaire, 
De me montrer toujours sago, tendre et soumis. 

Surtout, sopratutto; en tout point, appuntino; avis, suggerv- 
.Aento\ sage, savio. • 
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A tmE MÈRE, SES ENFANTS. 

Pour feter une tendre mère, 

EslHJe assez d'offrir un bouquet? 

Et croyons-nous que, pour lui plaire, 

Il nous suflSse d'un souhait? 

Pour lui prouver notre tendresse 

Il est un moyen bien meilleur: 

Ainsi au'elle, sachons sans cesse 

Efcre fidèles au Seigneur. 
Son coeur entendra ce langage; 

Ne dit-elle pas qu'en tout àge, 

n faut sans partage aimer Dieu? 

Et puis encore que l'innocence 

Est le Seul omement du coeur, 

Et que la première science 

Est d'étre Mèle au Seigneur? 
Est-ce assez d'offrir, è forse su/ fidente offrire; il nous sufflt 
d'un souhait, ci basti un augurio; il est un moyen, vi è un 
mezzo; ainsi qu'elle, al pari di lei; sans partage, sovra ogni cosa* 

UN PENSIONNAIRE A UNE MÈRE ARSENTE. 

Il est dans nos jardins bien peu de fleurs écloses, 
Et bien peu, dont le choix puisse flatter mes yeux. 
Maman, il fut un temps, cu je i*offrais des roses ; 
L'affection les cueillait, j'en ornais tes cheveuj : 
Mais il n'est plus ce temps heureux: 
Ce bouquet^. te pejndra, j'espère, 
Et mes chamns et mes ennuis. 
Un tendre nls loin de sa mèro, 
N'a plus, hélas ! que des soucis. 
Fleurs écloses, fiori sbocciati; il fut un temps, vi fu un tempo; 
te peindra, ti pingerd; hólas, ahimè; soucis, affanìii, 

A UNE MÈRE CONVALESCENTE. 

La mort, aveugle en sa colere, 
Allait frapper Tobjet de nos amours; 
Mais, sensible à notre prière, 
Le ciel a conserve sesjours. 
Mère si benne, si chéne 
Devrait au moins vivre pondant mille ans. 
Oh ! mon Dieu, protége sa vie 
Pour le bonheur de ses enfants. 
Aveugle, cieca; allait frapper, stava per colpire; a conserve 
ha serbato: si chérie, così diletta; au moins, almeno; pendant 
(si omette)! protége, proteggi; bonheur, felicità. 
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PITIE ENVEES LES AOTMAUX 
1. 

SOTTISE ET CRUAUTÉ. 

TTii homme hérita d'un de ses cousins une carriole * et un 
cheval de belle apparence. Avec ce train * il allait à la ville 
et gagnait beaucoup d'argenfc en transportant du blé et d'au- 
tres denrées. • Alors, piqué par V avance, il se dit à lui« 
méme. * Aujourd' bui mon cbeval m' a valu un écu. ** Si 
c'était tout "bénéfice, ma foi, ce ne serait pas mal * ; mais 
chaque jour il me faut dépenser ' trente sous pour l'avoine 
de ma bete. C'est enorme ! » Monsieur mon cheval ne pour- 
rait-il pas se passer d'avoine? • Sans doute le foin doit lui 
suffire. 
Depuis ce jour-là l'avoine fut remplacée par les coups, *o 
ui tombaient comme gréle, " lorsque la cnarge trop lour- 
le ^* faisait ralentir le pas au pauvre animai. Qu arriva- 
t-il? Le cheval robuste aabord »» s'affaiblit, et son maitre 
avec tous ses couns ne put le faire traìner comme aupara- 
vant L'homme, jlus déraisonnable que Tanimal, ne voyait^ 
cu ne voulait pomt voir la vraie cause de cet épuisement ^* et 
redoublait de sévices. Hélas ! ^" Le traitement cruel et la 
nourriture insufBsante, réduisirent à tonte extrémité le pau- 
vre cheval, qui tomba mort sur le chemin. H fallut acheter 
une autre bète, et je ne sais si notre grossie^* s'aper^ut ^' qu'il 
est aussi sot qu'inhumain ^' d'user des mauvais traitements 
envers les animaux, qui nous servent. 

^ Una carrettella * con questo veicolo ^ grano ed altre derrate 
* punto dall'avarizia disse fra sé * mi fruttò uno scudo. * Se fosse 
tutto guadagno, affé,' non ci sarebbe male ' bisogna ch'io spen- 
da • è cosa ftior di misura • far senza avena *® le battiture 
" come grandine " troppo pesante ^* dapprima robusto " di questo 
sfinimento " Ohimè l **^ e non so, se il nostro zoticone s'accorse, 
" essere cosa sciocca quanto barbara. 

2. 
L'INSEKSIBILITÉ. 

Anne rejut un jour le cadeau d'un serin. * Le joli petit 
oiseau lui causait un joie inexprimable, et souvent la jeune 
lille disait : * Oh ! qu' il est joli ! 3 Qu' il est charmant, mon 
petit oiseau! 
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Cependant Tintérét fit bientdt place à rindiflférence , et la 
petite étourdie ^ oublia enfin de donner la nomriture accou- 
tumfe au mallieureiix prisonnier , qui un jour fut trouvé 
raide 5 dans la cage; la faina l'avait tue. 

— Allons ! Ce n est pas un mal après tout ^ qme ce petit 
importun soit mort , dit Y insensible Annette. J'aurais dù 
contìnuellement avoir l'oeil sur lui, le gouvemer, le nourrir, 
cela serait devenu un ennui. 

La mère entendit ces paroles et en fut pein^e. '' Fn jour 
s'étant rendue à la campagne avec tout sa famille, elle ren- 
ferma Annette toute seule ^ dans un petit cabinet, qui donnait 
sur le jardin. Elle mit devant elle des ioujoux ^ mais rien 
à manger. La faim la plus divorante ^ tourmenta bientòt 
l'enfant, et la mère n' ouvrit que le soir la porte du cabinet 
Annette pleurait: — Ma chere maman, dit-elle toute en 
sanfflots ** ; — Pourquoi avez-vous oublié de me porter 
quelque chose à manger ? J'étais ici renfermée, et ne pouvais 
rien me procurer par moi-méme. *2 Quel ennui pour moi, 
si je devais son^er à chaque instant , que tu as oesoin de 
manger ! — Voilà quelle fut ni plus , ni moins la réponse 
de la mère. Anne comprit à merveille , et les larmes aux 
yeux *3 ^ elle promit à sa mère de ne plus tourmenter pour 
une coupable et stupide ihdifférence un animai quelconque 
de la création. 

* canarino * ftu sé • oh I quanto è bellino I * la sventatella 

* stecchito ® Eh vial non è un male in fln dei conti ' afflitta 

• affatto sola ® trastulli ^^ la più bramosa " tutta in singhiozzi 
*^ da me stessa *8 colle lagrime agli occhi. 

3. 

LA LÉGÈRETÉ. 

Une veuve avait un imique enfant, qui était tout ptftri ' de 
pétulance et de Mgèreté. un jour il èouva une nicnée d'oi- 
seaux 2 dans une baie ^ à coté du cimetìère. Pour les prendre 
il falMt s'exposer à avoir les mains et le visage égratìgi\és 
par les épines. -* Mais il n'y regarda pas de si près & et s'y 
enffagea bravement. ^ A peine avait-il allongé la main meur- 
triere '' qu'il vit voler sur lui la mère des petits oiseaux. La 
pauvrette accourait à la défense de ses petits, et manifestait 
son angoisse par des cris plaintifs. « — Attenda, je vais en 
finir avec toi, s'écria le mauvais gamement, ^ et cela disant 
il donna un rude coup au pauvre petit animai, qui tomba 
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sans vie sur le gazon. *o Maintenant viens et défends tes 
petìts, poursuìvit en riant le vaurien. ** 

Quelques jours après , sa benne mère vient à mourìr. Le 
voila Seul sur la terre et sans une àme au monde, qui se 
soucie de lui. ^- Un voisin le lecouvra dans sa maison. lei 
rhorphelin dut s' assuiettir à des travaux pénibles '^ ^ et il 
lui arrivait souvent détre fi-appó ** sans la moindre raison. 

Fn jour qu'il se dirigeait vers le cimetière , il touma 
fortuiiJement ^^ le regard vers la baie, où deui mois avant il 
avait dérobé '^ les petits oiseaux, apres en avoir tue la mère. 
Ce souvenir pesa aouloureusement sur son coeur. Il se vit 
puni par la main de Dieu, et en prenant sa mère à temoin; 
fit serment '^ de ne plus tourmenter des petits étares sans 
dófense '», qui ne font aucun mal. 

^ tutto impastato * una nidiata di uccelli 8 in una siepe 

* graffiati dalle spine * ma non la guardò tanto pel sottile 

• e vi si cacciò risoluto ' la mano omicida • con gridìo la- 
mentevole • aspetta, la farò teco finita, esclamò il pravo arnese 
*® suU' erba ^^ il tristarello " che si curi di lui " sobbarcarsi a 
lavori gravosi " d' essere battuto ^* a caso ^* aveva trafugata 
" fece giuramento " dei piccoli esseri inermi. 

4 
LA PITIE RÉVEILLÉE. ' 

Le petit Isnard s'en revenait un jour tout joyeux ^ à la 
maison. Il montra à sa mère un de ces oiseaux, qui cbantent 
admirablement. Il lui raconta en méme temps qu'un de ses 
camarades lui avait suggéré de brùler les deux yeux de 
l'oiseau avec la tete d'une épingle ^ rougie ; qu'ainsi il n'en 
chanterait que mieux. ^ En ce moment-la passait justement 
un aveugle ^ suivi de son chien fidèle. C'éfait un mendiant, 
qui chantait de son mieux ^ en s'accompagnant du violon. H 
tàchait d'égayer les gens '' pour qu'ou lui fìt Taumòne , et 
avec les quelques sous qu'il attrapait » il se procurait autant 
de pain qu'il fallait pour vivre. 

Le bon Isnard pria sa mère d' un accent de pitie ^ pour 
qu'elle voulùt bien jeter quelaues sous h ce malneureux. La 
mère fit avec plaisir ce dont r enfant la priait et ajouta: — 
Ta pitie pour le pauvre aveugle me fait du bien au coeur. 
Cependant ne crois-tu pas que le pauvre oiseau , à qui na- 
guere ^^ tu ravis la Uberto, ne soit lui aussidigne de pitió? 
Tu voulais le ^river du plus grand bien qu'il tìent-^'du 
Créateur, la lumière des yeux, pour te réjouir de son chant 
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Et eomment n'aurais-tu pas songé " aux turtiires que tu 
inSaig^ais à une pauvre creature privée de défense, toutes les 
Ibis que tu l'eusses entendu chanter? 

Isnard se jeta en pleurant au cou de sa mère et ne fit 
aucun mal a l'oiseau. Quel ne fiit pas l'étonnement ^^ de 
renfcmt docile , lorsque 1 oiseau , après quelques jours com- 
menca à chanter à plein gosier *3 sans qu'il fùt prive de la 
Yue ? Il en demandait la raison à tout le monde. ^^ — Ia 
cruauté et Tignorance pouvaient seuls te donner Thorrible 
conseil de priver de la vue ce joli petit animai, lui répondit 
la mère avec une douce gravite. 

^ ridesta * tutto allegro ^ d'ardere ambi gli occhi dell'uccello 
con una capocchia di spilla incandescente * che così canterebbe 
meglio ' passava appunto un cieco • che cantava alla meglio 'cer- 
cava di rallegrar la gente * e coi pochi soldi che buscava 
• con accento di compassione *^ al qual dianzi " e come non 
avresti pensato ^* lo stupore ^^ a gola spiegata " a tutti. 



LA FAUSSE PITIE. 

Madame Marton avait six gres chiens, ' qu'elle nourrissait 
de morceaux friands ' et caressait avec une tendresse con- 
vulsive. — Ce sont des crfetures du.bon Dieu, ^ disaifc-elle, 
lorsqu'elle partageait , panni ses parasites à quatre pattes , 
4 le gàteau tremp^ dans le café. ^ Mais lorsque quelque 
vieillard aflfaissé ^ frappait à la porte de sa maison pour lui 
demander l'aumòne, et lui racontait ses infortunes, qui 
n'étaient que trop réelles, ' cette femme fantasque ^ le ren- 
voyait d'une manière brusque et presque inhumaine. 

— Les mendiants ! H ny a que f a ^ — disait-elle — on 
ne peut pas donner à tout le monde, et j'ai à peine de quoi 
vivre, moi ! — Ce langage n'était pas raisonnable dans la 
bouche d'une femme , qui entretenait six gres chiens. Sans 
doute on ne doit pas tourmeater, mutiler cu tuer sans motif 
aucun animai pour lui refuser la nourriture , mais il n'est 

Sas moins absurde de traiter des chiens à friandises, ' et 
e les faire coucher dans des lits de plumes. Celui qui peut 
regarder d'un oeil indifferent son frère dans Tindigence , et 
traite avec une sotte délicatesse " les animaui, comme ma- 
dame Marton, ne fait preuve ni de bon sens, ni de bon coeur 
Il n'est pas nécessaire non plus de maltraiter les animaux , 
sous le préfcexte l* que la pitie est réservée pour les hom- 
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mes. La justesse du aentiment n'est exclusive d'aucune ma- 
nière. ^3. 

* cagnacci * a bocconi ghiotti ^ del Signore * 1 suoi parassiti 
a quattro zampe * la focaccia intrisa nel caffè • qualche vecchio 
accasciato ' che erano proprio reali • capricciosa • non si vede 
altro " a ghiottornie "con sciocca delicatezza " col pretesto 
^3 non è in niun modo esclusiva. 

6. 
LE SORT DU CHEVAL. 

Charles vit dans un pré un beau poulain, qui folàtrait et 
gambadait ' en tonte liberté, 

— Que j'aimerais à étre ce vif et fringant animai, ^ dit-il 
alors. — Si ton désir était satisfait , lui répondit son onde, 
tu n'aurais pas, ma foi, de guoi te réjouir, * — Et pourquoi ? 
regartit Charles, — Je vais te le dire. Ecoute sejlement 
Thistorie d'un chetai, 

— Un poulain courbettait et s'Aattait ^ dans un pré depuis 
trois ans, lorsque le moment de le dompter arriva. Les coups 
de fouet firent sentir au gentil animai que Ics jours de sa 
belle et benne jeunesse éraient passés. Dès qu'il fut dressé 
5 il fut chèrement acheté par un prince. Il paraissat fier ^ de 
porter son cavalier et il était bien entretenu et bien nourri. 
Après quelques années il passa dans les mains d'un oflScier 
^t il dut s'en aller en guerre. Il avait perdu sa première 

^ vivacità; néanmoins il porta courageusement son maitre sur 
le champ de bataille. et méme il lui sauva la vie , grace à 
un maitre détour qu il fit ^ Plus tard il perdit un oeU. Bien 

Ìu'il fut cher à rofBcier, celui-ci le vendit à un écuyer. » 
iC pauvre animai avait peu d'avoine et on Texcédait de 
travail. » Les jeunes loueurs n'avaient garde de le marty- 
riser ^^ pourvu qu'ils s'amusassent. H devint boiteux et iut 
vendu à un conducteur de voitures de louage. '^ 

^ un bel puledro, che folleggiava e saltellava * quel brioso ed 
allegro animale ^ tu non avresti affé di che rallegrarti * che 
corvettava e si sbizzarriva * appena fu scozzonato * sembrava 
altiero ' mediante un magistrale scambietto ® cavallerizzo • lo 
rifinivano di lavoro *° i giovani noleggiatori non badavano a 
martoriarlo " divenne zoppo e fti venduto a un fiaccheraio. 

{SuUe) 

Alors le pauvre cheval dut rester exposé au vent, à la 
pluie, à la chaleur, au froid sur des dalles de gi'anit, ' jus- 
qu'à ce que ses genoux p^'assent sous lui. Il était mal 
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BOiirri, mais les coups ne lui manquaient pas. Au surplus *^ 
le voiturier sans pitie le tourmentait de mille autres ma- 
nières, tant que la malheureuse bète ne pouvaifc plus tenir 
sur ses jambes. ^ • • ' 

Mais sa demière étape * fut la plus cruelle. Acheté jpar 
un conducteur de barques, il dut remorquer de lourds ba- 
teauj. * Aveugle, boiteux, montrant ses còtes, il finit misé- 
rablement à la peine. • Un joun il s'abattit pour ne plus se 
relever. "^ 

Cette histoire d'un cheval, que je viens de te raconter, est 
bien celle, mon enfant, de milliers d'autres de ces génóreux 
quadrupèdes. 

Hs descendent presque tous cette échelle de gradation, " qui 
va du bien-étre à la misere» 

Charles se sentit vivement ému à ce recit, • et pour le 
moment il perdit Tenvie ^° de devenir poulain. 

Il n'est pas rare en Angleterre et en Allemagne mi'on ac- 
cordo un repos paisible, ou au moins un prompt trepas " à 
l'animai, qui a longtemps servi, plutdt que de le soumettre 
aux fatigues de la cnarrette ou du bateau. Pourquoi les races 
latines se montrent-elles insouciantes du sort des animaux 
serviables? " 

* sovra lastre di granito * inoltre * non poteva più peggersi 
sulle gambe * tappa ** dovette rimorchiare pesanti barche • più 
miseramente di quello stento ' stramazzò * scala di gradazione 
■• molto commosso a questo racconto ^® perdette la voglia " o 
almeno una pronta morte ^* noncuranti della condizione degli 
animali servmevoli. 

7. 
LE VEAU LIÉ 1 

Que' la nature paraìt gaie et riante ! = disait le petit 
Henri à son pére une chaude matinée d'été. = Gomme les 
génisses sautillent, comme les poulains courbettent! * Et 
quels loyeux concerts forment les petits oìseaux du milieu 
des arbres ! C'est vraiment admirable ! • 

— J' aime — répondit son pére — que tu éprouves du 
plaisir en voyant les animaux jouir de la vie. Éientdt ils 
rencontrèrent un char tout plein de veaux étroitement liés. 
Deux hommes de la.lie du peuple ietaient de temps en temps 
rudement * sur le terrain tantòt 1 un, tantòt l'autre de ces 
animaux, et -eia faisait une peine infime au petit Henri. Les 
pauvres bétes gémissaient et se kmentaient a émouvoir les 
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pierres ; * la langue leur pendaifc de la bouche, les cousins 
et les taons les piquaient aux yeui, * qui paraissaient vou- 
loir leur sortir du front. 

— ComrfieDt pouvez-vous trailer ces pauvres animaux d'une 
fa^on si cruelle ? — dit le petit Henri en s' adressant au 
charretier. Délivrez-les de ces dures étreintes! ' — I^ père^ 
de l'enfant, lui aussi, reprochait à ces sauvages l' injuste et 
abominable martyre, qu ils- faisaient subir à des élres vi- 
\ants. 

— Eh bien ! — dit un d'eux. — Au bout des comjtes • ce 
sorit des animaux. A quoi bon se géner? • N"e doivent-ils 
pas aller à la bouchene? ^® 

Sur ces entrefaites ^* survint un autre char sur lequel il 
y avait des veaux libres et fringants, " qui étaient eux 
aussi conduits à la ville. — Ne pourriez-vous pas les con- 
duire ainsi sans liens ? ^^ — dit le petit Henri a ces gros- 
siers, et ceux-ci de répondre. " Nous serions bien sots, si 
nous voulions les imiter. — Enfin un douanier accourut *" et 
prit parti pours les malheureux animaux, (ju'ils firent d^ar- 
rasser des liens, '* en menafant les charretiers de les faire 
mettre à l'amende. " 

A deux ans de là ^» le petit Henri trouva sur son chemin 
ces dgux honmies, qu'il reconnut aussitòt à leur phisionomie* 
Ils avaient les mains étroitement liées derrière le dos *• et 
on les conduisait en prison, parco qu'ils avaient gravement 
blessé *^ un de leurs semblables. 

Quand on voit quelqu'un prendre plaisir aux tourments dea 
pauvres muets, " on ne va pas loin du vrai en le disant un 
pWdestiné de la cour d'assise. " 

* il vitello' legato ' come salteUano le giovenche, come i pu- 
ledri corvettano " è proprio una meraviglia 1 * aspramente * da 
far pietà ai sassi * le zanzare ed i tafani li punzecchiavano ne- 
gli occhi ' da quelle dure strette • infln de'conti ® a che pigliarsi 
incomodo? *® andare in beccheria " in questo mentre "liberi e 
vivaci ^' svincolati ^* a que'zoticoni e costoro a rispondere " fi- 
nalmente accorse una guardia di gabella ^® che fecero slegare 
" di farli multare *• di li a due anni ^* dietro le terga "'^grave- 
mente ferito ** compiacersi del martore dei poveri muti *' di- 
cendolo un predestinato della corte d'assisie. 
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1.- 

Man cher Guillaume, 

Lorsque dernièrement ^ je me trouvais chez toi • tu me 
montras un livre omé de oelles gravures • et, si je ne me 
trompe * c'était une relation de voyaffes. Tu me disais * en 
méme temps * qu'il était très instructif et intéressant. J' ai 
justement ' mes vacances, et comme • j'ai déjà achevé me» 
tàches • il me reste un peu de temps, que f aimerais *° em^ 
ployer d'une manière utile. " Aurais-tu la Donté, mon cher 
Guillaume, de me préter ce livre? Il va sans dire que j'en 
aurai le plus grand soin ** et je le carderai *' pas plus de 
huit jours. Comme je ne doute point " que tu n' accèdes k 
mon désir, ^^ je te promets de te rendre la pareille à l'oc- 
casion. Adieu, mon cher ami, n'oublie pas. ^ 

Ton affectionnè 
EUGÈNE B. 

* da ultimo • a casa tua * di beUe immagini * se non m'inganno- 
• mi dicevi • nel tempo stesso ' ho appunto * e siccome • ho 
già finito i miei compiti ^° che mi piacerebbe ^^ in modo utile 
" la più gran cura ''^ e che non io terrò ", Siccome non du- 
bito " che tu non faccia il mio desiderio '• di renderti il ri- 
cambio " non dimenticare. 



Mon cher Eugene. 

Tu sais combien nous nous aimons, et que je ne puis rien- 
te refuser; * malheureusement * il n'est pas en mon pou- 
voir pour le moment de remplir ton désir. * Le livre en ques- 
tion ^ se trouve enbre les mains d'un de nos camarades, 
qui m'a prie de le lui préter, il yaune quinzaine de jours. 
"^Dès quii l'aura lu ® il me l'enverra sans doute, ' et nul 
autre que toi • ne l'aura après lui. Compte sur ma parole, 
et conserve-moi toujours ton affection. 

Guillaume S. 

* e che non posso negarti alcuna cosa * per mala sorte ^ d^ 
contentarti * di cui si tratta • quindici giorno sono • tosto chrt 
lo avrà letto ' me lo manderà per certo • e niun altro ftiori: 
di te. 
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} Mofi cher Papa^ 

ì 

f Vous me demandez si j'étudie, si je fais des progrès et si 

/ Fon est content de ma conduite ^ en general. Puisque vous 

/ avez la bonté de vous en rapporter à moi * je vais vous ré- 

/ • pondre, • comme on dit en tonte conscience. D'après mes let- 

/ tres * précédentes, vous avez pu juger de mon Periture et 

/ des connaissances que j'ai acquises * dans Y italien. Je fais 

/ mon possible pour vous écrire la présente en franfaibi afin 

que vous puissiez voir que j' ai fait quelque progrès dans 

<'.ette langue. 

Je ne suis pas très-fort sur ® la géographie, ni sur l'his- 

toire; cependant je crois que j'oserais glissar ' mon petit 

mot là-dessus, • si l'occasion s'en présenfaiit. 

L' arithmétique et moi nous avons de la peine • à nous 

«ntendre : je n ai pas encore des idées bien nettes sur les 

diviseurs, les divid!endes, les quotients ; cependant, cher papa, 

©nvoie-moi quelque petit problème ; ^® s il n' est pas trop 

diflSeile peut étre ie le résoudrai sans le secours du maitre. 

Je jrends la liberté de joindre à cotte lettre quelques 

échantillons de mon savoir-faire ^^ dans le dessin de pay- 



Quant à ma conduite, je vous assure, mon cher pére, (jue 
je fais tous mes eflforts ^* pour que mes supérieurs soient 
contents de moi, et pour mériter la continuation de votre 
arnitirf si nécessaire au bonheur de votre. 

Bespectueux fils 
Edouard. 

* e se sono contenti de' fatti miei * giacché avete la bontà 
<ii fidarvi di me • vi risponderò * daUe mie lettere * che ho 
acquistato • non sono molto abile nella ' che oserei lasciar cor- 
rere • la mia parola su di ciò • stentiamo *^ qualche piccolo 
quesito " alcuni saggi deUa mia abilità ^* mi adopero in ogni 
modo. 

à. 

Madame j 

Me voici * de retour à Florence en parfaite sante, mais 
'Oncore -pénétrée des bontés, dont vous m'avez comblée ■ pen- 
dant mon séjour chez vous; aussi mon premier soin est-il* 
■de vous en renouveler mes remerciments. Avec quelle rapi- 
dità se sont écouMs * ces quinze jours de bonheur pour moi! 
Tout ce qui m'entoure ici me faic regretter bien vivement * 
votre charmante compagnie, madame, et tous les amusements, 
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Sui font de votre campagne le séjour le plus délicieux. Com-^ 
ien je m'estimerais heureuse, si je pouvais reconnaitre eu 
quelque manière les obligations inflnies que j'ai envers vous, 
madame,. Daignez m'en fournir l'occasion; * je la chercherài 
de mon coté ^ avec tout l'empressement ® que m'inspirent les 
sentiments de respect et de gratitud^ avec lesquels je serai 
toiyours 

Votre très-huwòle servante 
N. N. 
eccomi * ricolma • opperò mia prima cura è * scorsi " mi 
fa rimpiangere vivamente • degnatevi porgermene l'occasione 
' dal canto mio • con tutta la promura. 

5. 
Ma chère Emma, 

C'est aller au devant de ton ben coeur que de t'offrir ^ 
une occasion de faire le bien. H s'agit ^^em fois de sou- 
lager ^ la famille d'un pauvre artiste tombe dans la dé~ 
tresse ^. Le malheureui vient de perdre ^ son pére et un 

grocès 6, qu'il lui avait laissé pour tout Mritage '' ; et main- 
mant le voilà sans ressources ^ lui et sa famille dont il 
est l'unique soutien. Ce sont là àfis malheui's ^ bien au- 
trement dignes d 'intérét que ceui de ces fainéante *®, qui 
courent les rues pour frauder 4* la pitie publique, Ajoute 
ancore que ce pauvre jeune homme est réduit à l'impuissance, 
car |£s fonds lui manquent pour acheter les matériaux ''^ 
les plus indispensables aans son art. 

Je t'envoie la liste de souscription ; je suis suro que ton 
nom et *on exemple porteront Ibonheur ^^ à Tintéressante^ 
famille que nous avons tous l'intention de soulager. Jo 
t'ombrasse de tout mon coeur et suis 

Ton affectionnée 
ThérTèse. 

* egli è far cosa grata al tuo buon cuore roflfrirti " si tratta 

• di soccorrere * nella distretta ** l'infelice ha testé perduto 

• una lite ' per tutta eredità * ed ora eccolo senza mezzi * queste 
sono sventure *^ fannulloni " ingannare " i materiali ^' por- 
teranno fortuna. 



Monsieur, 

J'ose me flatter d'après ^ vos bontés continuelles pour 
moi, que vous voudrez bien consentir 2 à un petit voyage^ 
quo je désirerais faire avec (Jeorge et Vincent Dulac, qui 
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TOir sont connus K Ils se proposent d'aller faire en Siiisse 
une tournée d'un mois environ *. D'après vos conseUs ce 
sont les seules personneS avec qui je suis lié d'amitié ^ , et 
si vous le permettez , Monsieur , je les accompagnerai ; eux 
et mei nous le souhaitons bien vivement «. Je vous assure 
^ue je me conduirai teuiours de manière à ne pas demen- 
tar ^ vos sa^es le^ons. Nous parcourrons de préférence les 
Clantons où lon parie franfais , et je prends la liberta de 
Tous écrire en cotte langue, afin de vous prouver que je la 
^connais assez pour m'expliquer ; je parlerai sans doute ^ 
-avec plus de facilitó à mon retour. Comptant sur votre bonté, 
à laquelle je suis accoutumtf , je me rais une idée ctiar- 
mante » de ce voyage, et un reriis de votre part afflifferait 
beaucoup colui qui sera toujours pour vous le pupflle le 
plus respectueux et le plus reconnaissant. 

^ oso lusingarmi atteso * che voi consentirete * che vi sono 
noti * un giro d' un mese circa * sia amico stretto • ardente- 
mente "* in modo^da non smentire ' per certo ® una idea de- 
liziosa. 

7. 

A mon oncle Robert, 

Depuis que vous m'avez promis de me conduire à Venise^ 
je me sens une agitation, qui ne me laisse de repos ^ m 
jour, ni nuit. Si je mango, si je joue, si je me promène, et 
méme 2 si je fais une traduction , me voilà à Venise par 
1^ pensée ^. La nuit demière j'étais sur le clocher de •Saint- 
Marc, et de là haut j'apercevais distinctement les collines 
Euganéennes \ Ce fut un réve continuel de gondoles , de 
petites ìles et de gondoliers, qui chantent le Tasse. Au 
surplus je ne parlais que le patois vénitien & et foi do rè- 
veur honoré ^ je puis vous assurer que je m'en tirais ^ admi- 
xablement.. 

A présent que je suis réveiUé et que je vous écris cotte 
lettre, je trouve que j'ai d'un coté la mappe de Venise , de 
l'autre le guide, ou la deseription de cotte ville prestigieuse. 
Pour le moment je ne lis d'autres livres que ceux ^ui 
traitent de choses vénitiennes et io thésaurise ^ d'érudition 
pour ne pas parattre un Ostrogotn, quand nous visiterons la 
reine de FAdriatique. Enfin , je me sens surexcité ^ et je 
compte les jours sur les doigts. 

Viens donc vite '®, viens au galop jour souhaité du dé- 
part! " Je te saluerai en òZowse et en casquette '^ de voya- 

feur, un porte-manteau à coté *3 et un album sous le 
ras. Mon oncle me permettra bien de me donner un peu 
d'importance sous cet accoutrement ^\ A mon retour, je 
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rehausserai la téte ^^ et pour avoir raison de m.s cama- 
rades , je leur dirai d'un air important ^« : Que prétendez- 
vous savoir, mes petits? Vous n'avez pas voyagé comme 
^uelqu'un que je connais. 
Je vous salue et vous ombrasse, onde consolateur. 

Votre impatient neveu. 

* che non mi lascia m riposo, * ed anche ' eccomi a Venezia 
col pensiero , * i colli Euganei , * inoltre non parlava che il 
dialetto veneziano • e da sognatore onorato ' me la cavavo mi- 
rabilmente * e faccio tesoro • mi s^nto tutta l'anima in tumulto 
w presto " bramato giorno della partenza '* berrettino ** con 
una valigia allato ^* in queli' arnese ^* starò sul tirato *• con 
aria d' importanza. 

# 
8. 

Au méme, 

Vous voulez savoir si j'aime les fables ' et ce que j'en 
pense. Vous m'embarrassez un peu par cette demanae, mais 
comme ^ je ne puia rien vous refuser, mon cher onde, je 
tàcherai de vous répondre de mon mieux \ Depuis que 
fai appris à lire, mon goùt pour les fables s'est prononce \ 
Entenore les discours et les exploits ^ des animaux me 
comblait de plaisir et d'étonnement «. Dans ma naìveté en- 
fantine '' je croyais que les animaux. pouvaient réellement 
parler, quoique les cnevaux de notre écurie et les poules 
de notre basse-cour ^ ne fissent que hennir et piauler ^. 
Quant aux bétes de mes lectures, je ne doutais nuHement io 
qu'elles n'eussent le don de la' parole, et pourtant ^^ je les 
admirais savantes, conseillères, moralistes, tout ce que l'au- 
tour du livre les avait faites.' 

Je disais au chien , qui laisse tomber la viande dans la 
rivière '^ : — Tu voulais enlever ^^ celle d'un autre chien ? 
Si tu as perdu la tienne, gourmand ^*, tu n'as que ce que 
tu mtótes. — A la ^enouille crevée ^^ pour avoir voulu 
égzÌQT le boBUf : — Mais ne comprenais-tu pas , envieuse i«, 
que ta sotte entreprise ^^ était impossible? — ^Le loup, 
qui provoque l'agneau et cherche un prétexte pour le de- 
vorer, me pai-aissait une vérité historique, et les menaces 
qu'il lui adressait étaient pour mei sorties de la bouche du 
fyran. 

Le temps dissipa ma croyance puerile, et me fit connaìtre 
à quei visaient ces récits '«. Au merveilleux, qui me char- 
mait ^^, succèda l'utile qui m'instruisit ; et mon penchant 
pour les apologues ^ n'en fut que plus vif et Constant 
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Dans la lecture des meilleures fables on retrouve les élé« 
ments de toute la morale. On y voit touiours un vice &étn 
et une vertu prOnée 21. La fable n'est aonc pas une com- 
position frivole, ou d'une petite portée ^, et bien habile f ut 
colui qui sut l'imaginer. 

Voilà, mon cher onde, tout ce que je puis vous dire sui 
cet argument. Excusez mon insuffisance, et tenez-moi compte, 
je vous prie, de ma benne volontà. 

Je suis votre dévoué neveu 
Fridolin. 

* se mi piacciono le favole * ma siccome • mi prorerò a 
rispondervi alla meglio * mi è nato il gusto delle favole ' e le 
gesta • mi colmava di piacere e di meraviglia ' nella mia in- 
fantile ingftiuità • del nostro pollaio • non facciano che nitrire 
e chiocciare ^° non dubitavo punto " epperò " la carne nel fiume 
^^ rapire ^* ghiottone ^* schiattata ^* invidiosa " che il tuo pieno 
assunto ^* a che miravano questi racconti ^' al maraviglioso, 
che mi deliziava *** e il mio gusto per le favole *^ un vizio in- 
famato e una virtù esaltata ** di poca portata. 
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PREFAZIONE 



Nel concetto di obi pose mano alla compilazione di questo 
Metodo pratico di Uìigv.a francese^ diviso in tre parti, lo studioso 
italiano, suffìcienteraente addestrato coi primo Corso alla sola* 
sione delle difficoltà puramente grammaticali, deve, col secondo, 
por piede sul terreno dello stile e, per insensibile pendio, inol- 
trarsi a conoscere Tintima indole della lingua francese con una 
serie di versioni e di tèmi tolti, a buone e sane fonti, dalle dna 
Letterature. 

La versione dal francese in italiano, essendo il passo più fa« 
Cile che porta fare lo scolaro airuscire dalle esercitazioni gram* 
maticali, doveva, per legge di gradazione, aver la parte piii am- 
pia in questo secondo Corso. Con tal pensiero i témi^da volgersi 
in francese furono disposti a larghi intervalli dalle versioni, e 
corredati di . maggiore copia di soccorrevoli note, ad assecondare 
Tamor proprio deirallievo, bramoso, non sempre tempestivamente, 
di urtarsi contro ciò che resiste. 

Ma dimezzata riuscirebbe T utilità del volgere neiritaliana fa- 
vella, e sarebbe di per so stesso troppo facile esercizio, attesa 
la trasparenza della veste francese, alU> studioso italiano, qua- 
lora questi, fatta una volta il meglio che per lui si possa la 
versione, e rimosso da so T originale, non desse opera a ferro 
caldo a riporta in francese^ raffrontandofa poscia coli* originale 
medesimo, e segnandone accuratamente le differenze e gli svarii* 
Verrà cosi lo studioso formando a so un esercizio di difficoltà 
media tra la versione dal francese in italiano e il téma originale 
da tradursi in francese; e questo graduato esercizio non potrà 
fallire dall* avanzarlo nel possesso della lingua, con passi misu- 
rati si, ma sicuri. 

lo studioso, già iniziato per una pratica, od una teorica sta- 
bilitasi nelle celle della sua memoria, si accinga a inoltrar solo, 
colla scorta di questo Metodo^ nello studio delia lingua francese; 
0» incipiente del tutto, vi dia opera coadiuvate daUa viva voce 
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di un bnon maestro, dovrà egli sempre aver presente al pen 
siero quella diirerenxa massima, che costituisce Tindole dissimil 
delle due lingue rispetto allo stile, vogliamo dire la costruziou 
normalmente diretta della lingua francese, e quella capricciosa- 
mente inversa della lingua italiana. Posta un*attenzione continun 
a questa differenza, 1* opera del volgere nelle due lingue vena 
mirabilmente semplificata. 

Oià lo diceva in un'altra operetta, e mi place qui allegare 
quelle mie stesse parole: e La sintassi francese mira, innanzi 
ogni cosa, alla chiarezza ed alla precisione. La disposizione dei 
▼ari membri di un periodo, secondo 1* ordine logico, è il mezzo 
col quale la sintassi francese ragjp^iunge quella chiarezza che la 
distingue. Egli è per ciò che in mincese le inversioni non sono 
•ì sovente ammesse come in italiano. AH* infuori dei movimenti 
concitati e della poesia, bisogna ordinariamente cominciar il i>c- 
riodo col soggetto^ continuarlo col verbo, proceduto o seguito 
da* suoi regimi, e disporne le altre parti in modo che la costru* 
zione indiretta non prenda senza motivo il passo su la diretta. > 
— Si avrà cura in pari tempo di evitare la frequenza delle frasi 
incidenti^ odiosi intoppi al franco procedere del pensiero, majl 
vezzo, pur troppo ! dei migliori fra i classici italiani del Cinque- 
cento e del Seicento. 

lk>me seconda parte di questo secondo Corso furono raccolte, 
in proporzionato compendio, le regole essenziali é dominanti 
dell^ Grammatica francese, colle principali eccezioni; numerando 
il tutto progressivamente, in modo da potervi formulare le rela- 
tive domande. In altre benemerite grammatiche si troveranno 
previsti e particolareggiati tutti i casi del codice linguistico 
francese. Col nostro Metodo a priori dovevamo limitarci a pre* 
tentare, per sommi capi, quél tanto che bastasse a tracciare allo 
studioso le grandi linee grammaticali, entro le quali ei dovrà 
tenersi per toccare la- meta pratica che si ò proposto. Al postutto, . 
portiamo opinione che la soverchia dovizia di regole, tutto ad un 
tratto messe innanzi air allievo, faccia questo innamorato della 
povertà, anziché voglioso della ricchezza. 

0, ARMÀtn>, 
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ANEDDOTI, FAVOLE E RACCONTI 
ANECDOTES, FABLES ET CONTES. 



1. 

Un étranger ^, qui était & Lacedemone, adroira le respect 
que Ics jeunes gens * avaient pour Ics vieillards 3. € Ce 
n'est qu'à Sparto, s'écrìa-t-il, qu'il est agréable ♦ de vieillir *. » 

I itraniero, 8 i giuvani. 3 i v«cchi. 4 itr$ agréable, riuscir grato. 5 l'ìATMcliUrc. 

2. 

Un homir% qui était éloigné * d'un prédicateur, qu'il ne 
pouvait pas ^^itendre *, dlt: < U m'a parlò des ^ malns, et 
je Ttti écoutó ♦ des yeux. > , 

- ì loiUno. i udir*. 3 -coUt. 4 iscollato. 

3. 

Un sot raillait ' an homme d^esprit sur la longueur de 
603 oreilies. € J'avouerai % lui dit celui-ci 3, que je les ai 
trop longucs pour un iiommo ; mais vous conviendrez aus* 
•i * que ler vòtres sont trop petites pour un ano. » 

1 raiUer, motteggiar. 8 confesso. 3 questi. 4 convouito voi pure. 

4. 

Le marquis de Beauveau, maréchal de camp, ajant éìÀ 
blessó ^ mortcllement d*un coup de fusii *, dit à ses grena- 
dicrs qui venaient ' le secourir: € Mos enfants *, allez » faire 
votre devoìr, j'ai fini le mien. > 

t ferito. S d'una fucilata. 3 venitano u» 4 flgliuolt. S andate t. 
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5. 

Un homme, voyant passer son médecin *, ne détonnia *. 
On lui en demanda ]a raison» « Je suis, dìt-il, bonteux ^ de 
parailre devant lui *; < il y a si longtemps * que je n'ai pas 
été. maladc. » 

1 medico. 2 s! volse tltrota. S iu% kontevx, vnr vergogna. 4 Uidinni vedere 
4a lai. & è tanto tempo. 

e. 

Lorsr]u' * on rapporta à Platon quo quelqu* an avait mal 
parlò • de lui, il répondit: < Qu'importe? je tàcherai * de vivre 
de manière que pcrsonne n'y ajoutera foi *. » 

i allurcUè. 2 tparlalo. 3 tdclur, proeurare. 4 vi presterà teda, 

7. 
Un delinquente *, volendosi scusare ■ del suo delitto di- 
nanzi al giudice, ^disse che era la predestinazione^ che ve lo 
aveva spinto s. « E la predestinazione del pari, che mi spinge ♦ 
a farti impiccare *, » rispose il magistrato, 

1 criminei, 2 voulant •' cxcuser. 8 raveit pousté à cela. 4 ausai qui me poosse* 

ft pendro. 

8. 

Un avocat de Toulose, étant un jour alle * voìr Voltaire, 
é'écria * en entrant dans son cabinet: < Je viens ^ salucr la 
lumière du monde. > Voltaire se mit à crier aussitòt* à son 
domestique: « Jean, apportez les mouchettes K » 

1 andato a. 2 eiclamò. 3 vengo a. 4 tosto. 5 lo smoccolatoio. 

9. 

Un Trlandais, entendant * parler d'un homme mort à cent 
ans comrae d'une cliose extraord inaire, dit: € Voilà une 
beilo merveille! Si mon pére n'était " pas mort, il aurait 
actuellement cent vin^t ans. » 

I udendo. 2 non fossa. 

10. 

Commo on demandait à un autre Irlandais sMl compre» 
nait * le frangais; < Oui-da% répondit-il, je comprends par- 
faitement le frun^ais, pourvu qu'on le parie ^ en irlandais. » 

1 se capisse. 2 si davvero. 3 sia parlato. 

11. 

Alcuni ladri *, essendosi introdotti nella casa di un signore, 
andarono al letto * del cameriere ^^ e gli dissero che se si 
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CQOveya, era morto. € Solenne bugia *, rispose questi *; m 
mi muovo è segno • che sono vivo ''. » 

i voleurt. 2 se dirìg^rent vera le lit, 3 vale! de chambre* 4 gnad meoMafer 
S celtti-ci. 6 c*esi ud tigne. 7 vivant. 

12. 

€ Mes enfants, disait un vieux grenadler au lit de mori, 
Je n*ai à vous légucr ^ qu* un nom sans tactie ' et cette 
vieille giberne ^, que jamais rennemi n*a vua. » 

I Itsdara. S maccbia. 9 gib«nta. 

13. 

On vint annoncér à Rodolpfi© I*' quMl ne restait * pres- 
que plus de vivres dans son camp. < Ne craignez * rien, 
dit-il : la victoire sera bientòt à nous 3, et nous en trouve- 
rons dans les magasins de Tennemi. » 

i rìma&ere. 3 temete. 3 nottnu ^ 

14. 

Ducis, autore drammatico, ebbe a rallegrarsi molto * 
quando, alla prima udienza che ottenne dal re di Francia 
Luigi XVIII, questi gli recitò alcuni * de' suoi versi. «Sono 
più fortunato *, dìss'egli, che Boileau e Racine, poiché * essi 
hanno recitato i loro versi a Luigi XIV, mentre ^ il re mi 
recita i miei. » 

1 fttt enchanté. S quelques-imi. 3 beureuz. 4 car. S landif que. 

15. 

Un homme de l'ile de Sérìphe reprochait * un jour à Tlié- 
mistocle que sa gioire ne venait pas de lui, mais de sa 
patrie.... € Tu dis vrai % lui répondit Thémistocle; mais cora- 
me • je ne serais pas fort * illustre, si j'étais ^ de Sériphó 
tu ne le serais pas non plus ^ si tu étais d'Athènes. > 

i rinfacciava. S H vero. 3 ticcome. 4 gran fatto. 5 fossi. 6 nemmen tu le aarestl. 

16. 

Un médecin, ajant èie voir un de ses malades, le trouva 

mangeant une largo tranche ^ de jambon, qu* il arro sait * 

du meilleur vin. € Y pensez-vous ^? lui dit le docteur, rien 

n'est plus mauvals pour la goutte. > — « Cela peut ótre, 

-repliqua le malade, mais c'est fort ♦ bon pour le goutte x.r» 

i fetu, S inaflUva. 3 mi burla ellat 4 molto. 
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17. 
Una damigella < disse ad una soa * amica, la quale ' pro- 
metteva molto e dava poco: < Yoi sareste * la miglior per-, 
sona del mondo» se la vostra borsa fosse * sempre aperta 
invece * della vostra bocca. » 

I diBolMlte. t BM 4i Mt. 8 qui. 4 terìti. S 4Uit^6 m Um. 

18. 

Yalncn par Cesar à la bataille de Pharsale» Pompée se 
retira à Larisse. Les abitants de cette ville» toachès * de 
son désastre *» allèrent à sa rencontre '. € Mes amis» lear 
dit rinfortunó Romain, je ne mérite pas de tels honnenrs» 
e*est à mon henreax rivai, que vous devez les rendre. » 

1 jBOBUBOiii. % iventtira. 8 ad inconlrarlo. 

19. 
Deux dames de qnalité ^, en sortant ' d* one église, se 
disputaient ' le pas. Charles-Quint, présent à cette ^ scène, 
decida que la plus follo ^ passerait la première. 

1 di alta coadisione. 2 uscire. 8 ti eonlandevano. 4 quella. 8 pasta. 

20. 
Un philosophe, à qui on reprochait son amour pour la re- 
traite % répondit: < Dans lo monde * tout tend à me faire 
descendre; dans la solitude tout tend à me faire monter *« » 

1 toUtiidtf. t fra la f enti. 3 taltre. 

21. * 

Un giorno Federico II, stando ^ alla finestra» s*accorse * 
che un suo paggio prendeva ' tabacco nella sua scatola \ 
che era sulla tavola. Ei lo lasciò fare; ma quando si tolse ' 
dalla finestra, gli disse: < Come ti piace questa tabacchiera <*? » 
n paggio, tutto vergognoso ^, non volle rispondere. Federico 
ripetè: € Di* dunque, è ella di tuo gusto «? » Ed il paggio 
rispose finalmente che la trovava bellissima. < Ebbene, gli 
disse il re, prendila; essa è troppo piccola per tutti e due^. » 

i pendant quMt tftalt. t t'aper^ut. 3 preniit da, 4 botte. 5 te retira. 6 coameat 
trowet-to cette tabatièret 7 toot bonteuz. S à ton goùt. 9 toui lea deui. 

22. 
Descartes ^ avait une santo ' faible, mais une conduite Ir* 
réprocable ^; ce qui lui faisait dire: N'ayant pas trouvéle 
raoyen ♦ sòr de conserver la vie, je prends le moyen bùt 
de ne pas craindre * la mort. 

i Carteeio. S aalute. 3 irreprensibile. 4 mena. 5 leaera. 
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23. 

Après la défaite * de Souwarow en Suisse, quelqu'un parla 
an roi de Prusse de la proclamati on * que co. general avaii 
adressée à ses soldats. « Bah! dit lo roi, Souwarow resse»)- 
ble 3 à un.tambour; il ne fait du bruit *, que quand- il e&i 
battu. » . 

i tconfiita. S proelama. 3 rassomiglia. 4 strepito. 

24. 

Un savant *, à qui Ton demandai! comment il avait " fait 
pour acquérir tant de connaissanccs ', rópondit: « Je n'ai pa» 
eu^ honte * de demaiidcr ce que j'ignorais à ceux qui pou— 
yaient m'en instruire. » 

i dotto, i avesse. 3 cognizioni. 4 vergogna. 

25. 

IJne personne déjà assez àgóe « dìsait, en • présence de- 
Cicéron, qu'elle avait trente ans: « Cela doit ótre vrai, in- 
terrompit le célèbre orateur, car il y a plus de douze an» 
que je le lui al entendu dire. » 

\ in età piuttosto aTaniata, 8 alla. 

20. 

Durante* la presenza, di Pietro il grande a Parigi, queV 
principe, avendo osservato ■ che uji personaggio della corter 
portava ogni 3 giorno un abito nuovo, disse a coloro che lo» 
accompagnavano: « A quanto sembra, quel gentiluomo non. 
è contento del suo sartore ♦. » 

i pendant. 1 ayant renurqné. 3 cbaque. k tailleur. 

27. 

Un paysan, curieux ou plaisant *, domandait ò. un bourre- 
lier • s'il gagnait beaucoup dans son métìer. Celui-ci lui 
répondit: « Si tous Ics ànes portaicnt des bàts 5, ma profe»- 
Sion me vaudrait ^ plus de six ccnts écus par an. > 

1 faceto. 2 imbottitore. 3 basto. 4 mi frutterebbe. 

28. 

Un homme alnmit beaucoup le vin, mais il lui trouvai;^ ^ 
deux mauvaises qualités. € Mettez-y de Teau, disait-il. you» 
le gàtez < ; n'y en mette? pas 2, il vous gate. » 

1 0dter, guastare. 2 non ce ne mettctte 
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29. 

Des voleurs * étaient occnp<*» & forcer la porte d'une bou- 
tique , où deux commis ' éuient couchés ^. Ceux-ci ayant 
entendu le bruit, Tua d'eux cria aux voleurs: « Messieurs, 
revenez ^ un pcu plus tard, nous ne sozumes pas encoiy 
«ndormis ^ > 

i Uiri. 2 (aiioriui. 3 dormire, é rivenir, tarnare. 5 «dtlonnenUni. 

30. 

Un soldat, ayant perdu son argent au jeu, alla trouver * 
«m de ses aoiìs, qui reposait sur son Ut. € Camarade, lui dit-il, 
dormez-',oas? — Pourquoi? lui demanda celui-ci. — C'est 
que je oudrais bien que vous me prétassiez un écu pour 
prenare ma revanche *. — Je dora, lui répondit son ami. » 

. i indo a trovare. 2 rìtcntar la fortuna, ottener la liviueita. 

31. 

In mezzo alla * grande crisi della guerra dei sette anni, un 
soldato • di Federico II diserta ; egli vien preso e condotto 
al re 3. ^ Perchè m'hai tu lasciato ^? gli domanda Federico. 
— Affé ^ Sire, rispose il disertore, i vostri affari vanno si 
male, che ho pensato doverli ^ abbandonare. — Ebbene, ri- 
mani ancora fìno a domani (era ^ il giorno di una battaglia), 
^ se non si faranno migliori ^^ diserteremo insieme. » 

i au milìAU de la. 2 nn dcs soldats. 3 il est prìs et amene au roU 4 quitte. S ma 
4oi. 6 qu'U fttlIaU le». 7 c'était. 8 ellea ne deviendroat pM meilleurea. 

32. 

Frédéric aimait la simplicitó dans les personnes qui Ten- 
touraient *, ainsi que dans sa persoiine méme. Un de ses do- 
mestiques vint un jour le servir avec un habit élégant, 
ijouleur de chaìr *, et il croyait par cotte parure ' pìaire 
beaucoup au roi, parco que c'était sa couleur favorite. Fré- 
déric fìt semblant de ne pas le voir. Notre homme s'aper^ut * 
tientòt qu'il s'ótait trompé ^ Il sortit et revint dans un habit • 
plus simple. Alors Frédéric lui dit d'un air affable: ^ Dis- 
moi, mon ami, qui est ce fat ' qui a paru ò, Sans-Souci dans 
un habit couleur de chair? » 

i che lo avvicinaTjno. 2 carne. 3 acconciamento, mostra . 4 accorgersi. 5 ine«iuiaraL 
^ in aàiio. 7 stolido 
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83. 

Un domestique de Frédéric II Tavait tellement impatienté, 
^u'il lui donna un soufiìet * qui dérangea* un peu ses che- 
, /eux. Le valet, sans se déconcerter 3, va se piacer devant 
ia giace ♦ de la chambre du roi, et refait devant lui sa bou- 
cle^ qui était tombée. € Commenti dit le roi, tu as Tauda- 
ce....? — Sire, r^pond le domestique, c'est sculement afin 
que les gcns^ qui sont dans Tanticliambre ne s'aper^oivent 
pas de ce qui 8*est passe "^ entre nous deux. » Le roi né put 
s'empóclier ^ de rire, et passa dans une autre chambre. 

i tchìafla. ceffata. 2 sposUre. 3 icoiuporti. k cpecdiio. S.ricdo. 6 le persone. 7 ce» 
coree. 8 far e meno. 

84. 

La pauvre veuve * d'un ofScìer, qn! dtait inflrme * ayant 
demandé des secours à Frédéric, celui-ci lui répondit: < Je 
suis pénétré ^ de vos infìrmités et de votre pauvreté. Pour- 
quoi ne vous étes-vous pas adressée plus tòt à moi? Ac- 
ttrellement il n'y a point ♦ de pension vacante, mais il faut 
que je vous secoure, car * votre mari était un brave homme 
dont je regrette ^ beaucoup la perte. Je retrancherai "^ tous 
les jours urv plat de ma table, cela épargnera 365 écus, et 
cette somme, sur laquelle vous pouvez corapter ®, vous sera 
payée le premier du mois prochain^, jusqu'à ce qu'il se 
trouve une pension: je donner^ti ordre que la première qui 
viendra à vaquer*^, vous soit doanée. » 

\ vedt^ve. 3 inferma. 3 dolente. 4 non Vba alcun». 5 puicliè 6 rìpiango. 7 rtifaw» 
cfc«r, iQfliere. 8 fare aitcguamcnto. venluro. iO rimanga tacente. 

35. 

Frédéric II flt battre * une grande qnantité de petite mon- 
naie* de mauvaise aloi^ que XoxiiiommmX'pièces de sioi-de-- 
niers K On payait avec ces pièces les soldats, les ouvriers * 
et une partie des pensions des fonctionnaires civils et mili- 
taires, mais à aucune caisse royale on ne recevait ces six- 
deniers. Un jour Frédéric, passant à Postdam devant la pone 
d'un boulanger* qu'il voit disputerà avec un paysan, de- 
xnande ce que c'e*t. On lui dit que le boulanger veut payer 
avec des six-deniers du blé ®, qu'il a acheté au '•* paysan, et 
que ce dernier*^ rofuse de prendre ** cette monnaic. Fré- 
déric s'avance et dit au paysan: « Pourquoi ne veux-tu pus 
j^rsndre cette monnaie? > Le paysan regarde le roi, ^t lui 
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répond aveo hameur^'^: < La prends-tu, toi? < Le roi n* 
r^pondit pas un mot *3, et passa son chemin ^K 

. I coniare. 9 moneta «picclola. 3 l^^a. 4 fci ^tlrlnU S operai. 6 fornaio. 7 far^ 
rira, conten<<fre. 8 frumento. 9 dal. 10 ultiiuo. il accettare. 18 malumore, ri«eniii— uto. 

13 parola. 14 uviò per la aua itrada. 



36. 

Un giovine* un po' melenso* voleva «cn vere a<] an amìc% 
ma non sapeva bene come fare 5 Comperò un epistolario * . 
e tro^ò ben tosto una lettera ^om'ei desiderava. La tra- 
«crisse • letteralmente e la spedi • alla sua destinazione. L* a- 
mico, cbe aveva lo stesso libro, vi trovo quella lettera, e 
rasposo in questo tenore': « Sigeo f'e , bo ricevuto la vostra 
lettera: veliate il foglio* ed avrete la risposta. » 

1 Jeone horome. 2 de peu d*eiprit. 3 éommenl s'j prendre. 4 épittolaire. S eepier. 
«ofo^a. 7 eo cea terniet. tt twiriMS le fcuilleU 



37. 



FrédérJe II avait Tlìabìtude \ toutes les fois qtfun nouveao 
«oldat paraissait ^ dans scs gardes (la fleur do ses régiments)^ 
do lui feire ces trois questions': < Quel àge * avéz-vous? — 
Depuis quand* étes-vous h mon service? — Rccevez-vous 
oxactement votre hablllement et votre paie ^? » Un jeune 
frangaisque sa figure '' et sa taille ^ avaient fait adopter •^ 
mais qui ne savait pas Tallemand, fut próvenu par son ca* 
pitaine d'apprendre par coeur '® la réponse à ces trois que- 
stions. Il paraìt devant lo rol, qui commengant par la se- 
conde, lui demando : < Combien y-a-t-il que vous étes à mon 
service? — Vingt-un ans, Sire. — Comment, vingt-unans? 
Quel àge avez-vous dono? — Un an, Siro. — AUon», vous 
cu moi avons pcrdu l'esprit ! — L'un et l'autre. Sire, — 
Voilà la première fois que je suis traitó de fou " A la téte 
de Tarmée! Qu'est-ce que cola signifio, monsieur "? » Le jeune 
frangais, voyant le roi fàchó *3, lui dit en sa languo qu'iì 
ne savait pas un mot'* d'allemand. < Ah! n'est-ce que cela "? 
dit Prédéric. Eh bien ", apprenoz-le aussi vite que possible", 
et i9 ne doute pas quo vous ne fassiez '* un très bon soldat » 

'' I vrer per costume. 9 compariva. 3 domanda. 4 etè. 5 da quanto tempo. 6 luiffa. 
7 appetto. S statura. accettare. 10 imparare n memoria. 11 pazxo. IS Che è elo, ai» 
^nor niiot 13 in collera, li non sapuvj fcrbo. 15 è tatto questo t 10 anime. 17 U ptk 
^ l>reatc potaibile. 18 riusciate. 
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38. 

Viios Iiabitants d'une ville offraient au jnaréchal do Turcnnr 
nne somme de cent mille écus, pour qa*il ne fit point pa» 
ser son armée par * leur territoiro. Turenne répondit aux 
députés: € Gommo * votre ville n'est point sur la routc ^^ 
quo j'ai résolu de suivre * avec mon armóe, je ne puis ao- 
cepter Targent quo v^vs m'offrez. > 

I tnl. 2 ticcome. 3 strada* i tenere. 

39. 

La cacophonie est comme Ton sait^ un vice d'élooùtiòn 
produit par la rencontre * de plusieurs mots, d'où il resulto * 
un son désagréable. Pendant les guerres civiles de Paris, un 
magistrat voulant ordonner qu*on tenditi pr^mptement une 
chame ^ dans une rue, s'écria ^: Qu'attendron done tani9 
Que ne la tend-on dpnc tòt! 

1 Monlro. t d*oiide nuoe. 3 che ai tfodesse. i' una eatena. 5 eadam^ 

40. 

Un contadino* e sua moglie * presentarono un giorno una 
supplica 5 a Federico II re di Prussia. Egli esaminò la cosa \ 
e disse loro: < È d'uopo che vi. rivolgiate * al tribunale» — ^ 
Siamo già stati là, rispose il contadino. — In questo caso» 
replicò ^ il re, non posso fare più nulla per voi. — Yieni^ 
disse allora il contadino a sua moglie; non vedi che egli ò 
inteso ^ col tribunale? » Federico rise di cuore a quell'idea^» ' 
6 prese la supplica. 

1 paysan. 2 fcmme. 3 placet 4 a^Munna de Taffiiire. 5 il faut qoe vùua tous ad.*ee» 
aias. • repartii. 7 qii*il a*eiitond. 8 aortie» 

41. 

Un jour quo Henri IV marchait à quatre pattcs % por- 
tant sur son dos le Dauphin, un ambassadeur entra tout à 
coup et le sUrprit ' dans cette posture. Le monarque, sans 
11) dóranger ', lui dit: < Monsieur Tambassadeur, avez-vous 
Hb enfants? — Oui, Sire. — En ce cas, je puis acliever 
ci) faire le tour ^ de la chambre. » 

i earpen}. S aorprcndere, cogliere. 3 acomporal. 4 terminare. 5 giro. 

42. 

j^oseph II se promenait un jour cn cabriolet et conduisait * 
lui méme les chevaux. Il n'avait avec lui qu'un simple pa 
Ir^firenier derriére la voiture * A quelquc distance de Vienr > 
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un jenne gargon voulut y montep aussì à cotó du valet; 
cclui-ci le refusa à plusieurs reprises '. L'empercur s'aperce- 
vant de cette menée ♦ se retouma, vit le jeune homme, 
dont la figure * lui plut, et lui donna une place ^ dans sa 
volture. Chemin faisant ce prince questionna T inconnu, ed- 
après plusieurs ppopos '^ il lui demanda: € As-tu dine? — 
Oui, monsieur, répondit * le gargon. — Qu'as tu mangé? dr 
boBuf ? — Mieux que qa *. — Du mouton *® ? — Mieux qic« 
ca. — Du veau? — Mieux que ga. — Du dindon **. — Pur- 
donnez-moi, monsieur, j'ai mangé du chevreuil ". > Aprèa 
un moment do silence, Joseph lui demanda, avec qui il 
croyait étpe. — Avec un gros bourgeois ", pépo|id le jeune 
homme. — Mieux que ca, pèpliqua le prince. — Avec o« 
ofBciep de l'-armée? — Mieux que Qa. — Avec un seignenp 
de la coup? — Mieux que qsu — Avec un des ministres? 
— Mieux que qa^ te dis-je. -♦ 2nfin, impatienté '*, il s'é- 
crio ": Avec rempereup! — Tu Tas dit. » Notre jeune 
homme perdit tout & coup la papole. L*empereup le fit do- 
scendpe aux poptes de la villo, et lui donna un souvenip de 
quelques ducats. 

i guidare. 2 carrozza. 3 a piik riprese, ripetotamente. 4 ienlatlTO. 5 il cui aspetto. 
Ut posto. 7 parole. 8 rispondeva. 9 meglio, meglio. 10 castrato. 11 tacchino, polle 
4* India. 13 capriolo. 13 ricco cittadino. 14 alla line iiDpaa}ent.to. 15 esclama. 

43. 

Alcop, de l'ile de Cpéte, remarquant * qu'un gros seppent 
tenait son lìls, qui était endopmi dans uno prairie, enlacé • 
dans ses anneaux ', banda * son are et décocha * sa fièche 
avec tant d'adresse % qu'elle n*entpa dans le copps du sep- 
pent, qu*autant qu' il fallait poup le tuep % sans pénétrei 
jusqu*à son fils. Ce colip est d*autant plus merveilleux qu*il 
paptait de la main d*un pépe que sa tendpesse agitait d'une 
cpainte * extpéme; bob coupage seul avait afifepmi * sa main 
tremblante **. 

1 Tederò. 2 stretto. 3 spira. 4 tese. 5 scoccò. 6 abilità. 7 se non qod tanto tbm 
bastava per ucciderlo. 8 lioiore. 9 reso fermo. 10 tremante. 

44 

Racine aimait tendpement sa famille. Un joup qu'il peve- 
nait ^ de Versailles, il pencontpe un écuyep du ppince de 
Condé, qui lo faisait invitep à dinop. € Dites au ppince, ré* 
pondìt-il, qu'il y a longtejnps que je n'ai vu ma femme et mei 
Bnfan.ts,'ct que je leup dois * ma ppemière journée. » L'écu- 
jrep insistant '. ^ Vojez cette belle cappe \ lui dit Racine 
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^1 venalt de Tacheter); iraìs-je me prìvcp ^ du plaisirde la 
mangei» avec les miens? Dites à. monseigneur qua je profi- 
terai un autre jour de rhonneur qu* il me fait. » 

1 tornare. ì dovere. 3 insistere. 4 carpione. 5 mi priverò lo* 

45. 

# Fu per lungo tempo associato * in Francia un senso odioso 
' alla parola tedesco. Volevasi esprimere un uomo disadatto ■ 
e senza urbanità " ? « È un tedesco, » dicevasi. Il maresciallo 
Schònberg, di quella nazione, aveva un maggiordomo * ìì 
quale volendo scusarsi d'essere " mal riuscito in una com- 
missione, gli disse : < Credo che costoro • mi abbiano * preso 
per un Tedesco. — Ebbero torto, rispose il maresciallo assai 
pacatamente •, dovevano prendervi per uno sciocco. » 

1 on a lonirtemps attaccM. 8 nr^nche. 3 poIitesM. 4 maltrt d* hotel. S d* avoir. 6 
MS get-Ui. 1 ùk* onC 8 avec beaacoup de flegine. 

46. . 

Les Gantois • s^étant révoltés en 1539; Tempereur Charles- 
Quint delibera sur le chàtiment " qu'il devait inflìger aux 
rébelles, et voulut avoir l'avis • du due d'Albe, general 
espagnol. Le due répondit quo la ville rébelle 'devait étre 
détruite. L'empereur, sur cette réponse *, le fit monter sur 
une tour pour qu'il vit l'étendue de Gand, et lui demanda 
combien il crojait qu'il fallait de peaux d'Espagne pour faira 
un gant de cette grandeur. Le due, s'apercevant que Tem- 
pereur était róvoltó * de sa sóvérité, garda le sileuce. 
i Gaoteai. t casttg o» 8 sentire il parere. 4 a <iwista rispoeu. S disgasuto. 

47. 

\?^ttendolo Sforce, travaillant à la terre près de son vjllage 
de Cotignola, fut invite par quelques soldats à prendre ser- 
vice avec eux. Il jeta sa picche ' sur un chéne • déclarant 
que, si elle retombait % il demeureraitpaysan; mais que si 
elle restai t suspendue à l'arbre, il accepterdit ce presago 
comme celai de sa grandeur future. L' instrument ne re- 
tomba point À terre; Sforce se fit soldat, et son petit fils, due 
de Milan, disait souvent: < Toutes ces grandeurs qui m'en- 
vironnent *, ces soldats et ces richesses, je les dois aux bran- 
ches • d'un chéne, qui* retinrent * la pioche de mon aì'eul. » 

i narra. 8 querda. 3 ricadere. 4 eircoodart. 5 ranio.6 trattenere. 
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• 48. 

Troia hommes Tojageaient ensemble; il trouvèrent un 
irésor et le partagèrent *. Ils continuèrent leur route * ea 
«*entretenant ' de Tusage qu*ils feraient de leurs richesses. 
Les vivres quMls avaient etani consommés, ils convinrent 
'qa'un d*eux irait ' en acheter & la TÌlle» et que le plus jeune 
se chargerait ' do cette comtnission. Celui-ci pari et se dit 
«en chemin: < Me voilà ' riche; mais je le serais bien da- 
Tantage ', si j* avais étó scul quand nous avons trouvé le 
trésor. Ces deux hommes m*ont enlevó ce qui m*aurait ap- 
partenu; ne pourrais-je pas.lo reprendre? Cela me serait 
facile; je n'aurais qu*à empoisonner * les vivres, que je vaia 
«cheter. A mon retour, je dirais que j*ai dine à la ville; mes 
compagnons mangeraient sans défiance *, et ils mourraient. 
Je n'ai que le tiers du trésor: j'aurais le tout. 

Les deux autrcs voyageurs tinrent un langage à peu près 
«emblable. < Ce fut une mauvaise affaire, dirent-ils, que ce 
Jeune homme vint s*associer à nous; nous avons été obUffés 
•de partager le trésor avec luì: sa part auraìt augmenté les 
nòtres, et nous serions véritablement richeg. Il va revenir, 
iious avons de bons poignards. » 

Le jeune homme revint avcc des vivres empoisonnés.' Bea 
«ompagnons Tassassinent, ils mangent, ils meaureàt, et le tré> 
sor n*appartient à personne. 

i dÌTider«. S cammino^ 3 discorrere. 4 andare. 5 Incaricarci» 6 eccomi. 7 di pi^ 
€ avvelenare. 9 dlflOdenza, eDtpeUo. 

49. 

Le general Bonaparte avait une attitude originale, et un 
sang froid magnétique .* pour la multitude. Peu de temps 
•après le 13 vendémiaire, la dlsette ' était extréme à Paris. 
Napoléon, suivi d*un brillant état major, parcourait un matin 
les marchées pour veiller à la tranquillile publique, lorsquo 
il fut entouré par la populace, qui, Tinjure et la menaso à 
ia bouche, lui intima de pourvoir à la subsistance des Pari- 
«iens. Les femmes, comme de coutume, étaient en grand 
iiombre et se montraient les plus violentes. La cohue • aug- 




par la bride le cheval de Bonaparte. 

€*était une grosso commère au ventre enorme, dont la figure 

liante en cotìlcur ' disait assez qu' elle ne détei^tait pas les 

ueurs fortes: < Ccs porteurs de graìns d'épinards \ s'è- 
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<sria-t^lle, toute roiige, se moqueiit de nous; peu leur im- 
porte* qua lo pauvre peuplo ere ve de faira, pourvu qu'ils 
mangenfc et s'cngraissent. — Femme, répondit Bonaparte, 
regardcz-moi un peu; qui de nous deux est plus gras? » 
!-5onaparte à cctte epoque était très mai gre. Un éclat de rire • 
iiniversel accueillit ees paroles, et Tétat major continua en 
pàix son cliemin. 

1 nia^ietieo. S carestia. 3 ressa, baccanella. 4 ima trecca del mercato. 5 vociata. 
('• ruppe li| caiaa. 7 il volto arrubinato, rubicoado. 8 portatori di spallini. 9 risata. 

50. 

La vanità è stata di tutti i tempi * e di tatti i luoghi; ma 
sovente ha esposto gli uomini al ridicolo, alle mortificazioni, 
ed agli affronti. Fu messa in ridicolo * la, vanità spagnuola 
con questo piccolo racconto. Un certo cavaliere spagnuoLo, 
nòbile come il Re, cattolico come il Papa, e povero come 
Giobbe, era giunto in un villaggio di Francia, ove non era 
che una sola osteria 3, e la pioggia cadeva cosi dirotta, che 
il nostro eroe n' era intriso * fino alla pelle. Siccome era 
più di mezzanotte, cosi egli bussò ^ lunga pezza alla porta, 
prima di poter risvegliare l'oste; finalmente lo fece alzare a 
lorza^di frastuono 6. — Chi è la? chiese Toste dàlia finestra. 
'— E , rispose il vanaglorioso '^ spagnuolo. Don Francesco 
Carlo Ferdinando, duca di Medina Sidonia; marchese di San- 
t'Angelo, conte di Villanuova. — Al che l'oste ^ risposo to- 
sto, chiudendo la finestra: Mi rincresce assai, signore, di 
dirvi che non abbiamo qui bastanti camere per alloggiare 
tanti signori; — ciò detto, andò a ricoricarsi. 

ì de tottt temps. 8 on ii toarné en ridicule. 3 hótellerie. k mooillé. 5 frappa. 6 bniit. 
1 gloneui. 8 à quui Vaubergiste, 

51. 

Louis XIV parlant un jour du pouvoir que les rois ont suf 
lears siyets,. le comte de Guiche osa prète nd re que ce pou- 
voir avait des bornes '; mais le roi n'en voulant admettre 
aucun, lui dit avec emportement *: — Si je vous ordonnais 
de vous jeter dans la mer, vous devriez, san? hésiter, y 
sauter, la téte la première. — Le comte, au lieu de répli- 
quer, se retourna brusquement ^ e^ prit le chemin de la 
porte. Le roi lui demando avec étonnement où il allait. — 
Àpprendre à nager, sire, lui répondit^il. Louis XIY se mit à 
Fino, et la conversation en resta là *. 

i éA limitt.! irosamente. 3 di botto. 4 non ebbe segnìt*. 

%^ Corso fr. 
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Un voyageur racontait d'avoip visite les cinq parties du 
■ monde, et d'avoir tu, entre mille choses curieuses, une chose 
^lus curieuse que toutes les autres. C'était, à Tentendre, un 
-;iou si enorme *, que chacune de ses feuilles pouvait servir 
/,e parasol ou de tente * à une troupe de 50 hommes à che- 
vai. — Et moi, aussi, répondit froidement une personne de 
la société 3, et moi, aussi, j'ai beaucoup voyagó, et j*ai vu 
au Japon 300 ouvriers occupés à travailler autour d'une im- 
mense chaudière ^ tandis que d'autres la polissaient ^ en de- 
dans. — A quel usage pouvait dono ^ servir ce grand vaso t 
demanda le premier voyageur. — A cuire ' votre grand 
chou probablement, répondit le second. 

4 un carolo d finlsurato. 8 d*ombreIlo o di padigliont. 3 tuo dflOt coB ip iga i i* 4 
caIdDJa. 5 la tuvano forbendo. 6 poteva mai. 7 a euocera. * 

53. 

Le docteur Swift était dans Tusage * de voyager, un livre 
ft la main '• Souvent il marchait jusqu'à la nuit sans dó- 
tourner ^ les yeux de son livre, sans s'arréter pour boire, oa 
manger. Un jour, qu'il se rendait de Bublin k Vanterford, 
sui vi d'un Seul domestique, il fut rencontró par un vieux 
seìgneur irlandais qui, ne connaissant pas le docteur, de- 
manda son nom a l'homme qui le suivait. Le valet, qui avait 
contraete * quelque chose de Foriginalité de son maitre, ré- 
pondit au questianneur ^: — C'est M. le doyen de Saint-Par 
trice, et je le sers pour mes péchés. — Et oU allez-vous & 
cotte heure ? — Tout droit au ciel ®, sans nous détourner ^. 

— Comment tout droit au ciel? — Oui, monsieur, mon 
maitre prie, comme vous voyez; moi je jeùne, e4 ^*ai tou^ 
jours oui dire [qu'on n'allait au ciel qua par le jeùne et 
par la prière. 

1 era solito. 8 con un libro in mano. 8 Mata dmnoTere. 4 praio* 6 al richiediHb 
difilato in cielo. 7 (qui) iviard- 

54. 

U Milord Bloomfleld entra in una bottega • di droghiere • è 
domanda una libbra di buon thè.. Gli è presentata '. — 
Quanto costa *? — Venti franchi. — Tenete ^ il vostro thè pei 
vostri borghesi. — Milord vuole, a quanto pare, il più carot 

— Sì.^ — Il droghiere va ^ nella retrobottega ', senza cam- 
biare il thè, cambia la scatola * che lo conteneva, e reca la 
•tessa quantità a milord. — Quanto costa? — Quaranta 
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franchi. — Milord lo fiuta ®; — Ecco *•, dic'egli, quello cha 
avre^ste dovuto darmi dapprima ", — e pagò. 

1 ma^asin. 2 d'épicìer. S on la lui présente, k coùle-t-ilf 5 i^ardcr. 6 pattar. 7 
arriàre-boutique. 8 boSte. 9 le porle à son nez. 10 Tuilà.... ce que. 11 d'abord^ 

55. 

Oes seignenrs de la cour prétendant qu'on ne ponvait 
jouir décemment des promenades * du chàteau, parce qu*ello8 
étaient sans cesse *, rempiies de petite noblesse ' et de peu- 
ple, s'en plaìgnirent * à Tempereur Joseph II, et le euppliè- 
rent d'ordonner que l'entrée de ses jardins ne fùt permise 
qu'aux gens * de qualitó. — Yotre requéte m'étonne ®, ró- 
pondit le monarque; si jene voulais voir que mes égaux ', 
il faudrait que je m'enfermasse ^ dans le caveau ^y oii repo- 
sent le cendres de mes ancétres ". 

i passe^ffi. 1 di continuo. 3 nobili di second*ordiPe. 4 lagnani, 5 persone. • rfan 
•Ciro strano, i pari. 8 chiudersi. 9 tomba. 10 avL 

56. 

Porpora, célèbre compositeur napolìtain, passant par Ber- 
lin, fut présente à Frédéric II, qui l'invita à son concert le 
soir méme. Selon sa coùturae, le roi y joua * un concert de 
flùte. Gomme il savait que Porpora était trés sevère et peu 
compiimeli teur ', il fut un peu troubló en jouant son con- 
certo. Après Texecution, Porpora lui fit compliraent sur 
son talent 3. — Vous m'avez fait peur, lui dit le roi. — 
C'est que * je ne ressemble pas à une batterie de canon, — 
répondit le compositeur. 

lesfl^uL 1 scarto lodatoro. 8 abiliti. 4 egU ò che. 

57. 

Un principe aveva fatto scrivere in grossi caratteri sulla 
porta di un giardino ch'ei possedeva nei dintorni * di Pa- 
rigi : € Questo giardino sarà dato a colui che potrà provare 
di essere perfettamente contento. » Un ricco avaro, che 
aveva letto quell'iscrizione, corse avidamente dal principe, 
nella speranza ' di ottenere quel magnifico giardino, e gli 
disse : — Altezza , io posso assicurarvi che io sono quanto 
si può essere ' contento, e che per conseguenza * nessuno * 
è più degno di me di divenir padrone del giardino promesso. 
— Andate *, disse il principe; se foste ' veramente contento 
non desiderereste }ì mio giardino. 

I environs. S espeir. 3 que je suis un bnmme parfailement content. 4 par cons4> 
fwnt. i parsoone. 6 aUas-vout-«o. 7 vous dUex. 
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Origine du proverbc: CharOonnicr ^ est maitre^ dans sa 
chaumiè^^e '. — Frangois I*-''', surnommé à juste titre le pére 
dea beiles-lettres, s'égara * un jour à la chasse, et aprés bien 
des courses inutiles^pour retrouver.son cliemin, arri\«,dans 
la cabane d'un charbonnier. Celui-ci, le prenant pour un 
cbasseuE de la suite du roi, parce qu'il était très bien niis ^ 
l'invita à souper ^ et le regala ^ de son mieux. Le charbon- 
nier prit le haut bout * de la table, et pria l'inconnu de ne 
pas se formaliser ^ s*il ne lui aocordait pas cette place, parce 
qu'il avait pour principe " que : — Charbonnier est maitre 
chez soi. — Le roi, à qui cette sortie plut ** beaucoup, le 
pria d*étre tranquille à ce sujet " et se mit en devoir de " 
satisfaire son appétit, qui était passablement grand. Le char- 
bonnier, charme ** de la jovialité de son convive ", lui sor- 
vit " du sanglier ", qu*il tenait très soigneusement " sous 
clef, et le pria de n'en rien dire au grand nez ", nom que 
le peuple donnait à ce prince. A peine le souper est-il fini, 
que la suite du roi arri ve, et ne laisse plus de doute '^ au 
bon charbonnier que son convìve ne soit le grand nez méme, 
auquel il voulait que son sanglier restàt cache ". Hors *' 
de lui pour la hardiesse qu'il s'était permise, et plus encore 
pour le peu de respect qu'il croyait avoir portò à son mai- 
tre •% il se jette à genOux, lui demande mille pardons, et 
le supplie d'avoir pitie d'un pauvre pére d'une famille trèg 
nombreuse. Le poi le relève avec bonté, le rassure, lui par- 
donne, lui fait du bieuy et raconte à sa suite la devise ** 
du charbonnier, qui finit bientòt par étre généralement ad- 
mise " comme proverbe. 

i earbonaio. f padrone, 8 capanna, 4 anarrirti, 5 Testito. 9 eena. 7 trattò. 8 met- 
terai a eapo di. 9 averne a male. 10 massima, il piacere. i% di 'starsene cheto su di 
ciò. 13 accini^ersi, disporsi a. i4 incantato. 15 convitato. Id imbandire. 17 ciirna'e. 18 
molto accuratamente. 19 grand fu«» nasone. SO dubbio. SI nascosto. Si fuori. S3 si« 
(nore. S4 motto. SS adottare. 



La Souris ^. 

Une souris qui connaissait tous le piéges * que Ton peut 
tendre à son espèce ', s'en alla róder * près d'une souriciè- 
re 5, où Fon venait de piacer^ un morceau de lard. — Je 
ne veux pas y toucher, se disait-elle, mais le sentir ne peui 
pas me faire de mal '. — Elle s'approche, flaire ®, avance le 
nez : la planche ^ tombe, et la yoìIà prise. 



Digitized 



by Google 



ANEDDOTI, FAVOLE È RACCONTI 21 

Colui qui s'expose au danger,, court risque d'y tomber/ 

i surcio. 2 insidia. 3 specie. 4 girare attorno. 5 trappola* 6 era flato posto. 7 w^ 
eenui. 8 fiuta. 9 rassicella. 

60. 
Le Papillon 1 et TAbeille*. 

a 

— Rcgnrde-raoi, disait un jour avec orgrueìl le papillon èl 
rahoille; as-tu jamais rien vu de plus aiuiahle? Ne suis-je 
pas beau, beau à ravir? — Tais-toi, fou ^ vaniteux, répon» 
dit ral>oille; colui qui peut se louer soi-méme, mentre par 
là* qu'il ne inerite pas qu'on le loue 

1 farfalla, 8 ape. 3 pano. 4 in tal modo. ' 

61. 
La PìeK 

Une pie volali' tout ce qu'elle trouvait: argent. bijoux *, 
bracelets, cbaìnes de raontre et cent autres clioses; tout lui 
était bon. Un coq *, qui la surprit dans ses vagabondages *, 
lui demanda à quoi ce butin pouvaìt lai servir. — A rien, 
8ans doute, répondit la pie. Je prends seuleinent pour Tavoir. 

L'avare et la pie agissent de mérae ®. I/avare ne recueille "^ 
rien ponr son utili té, pas plus que pour celle dcs autres: 
il amasse pour amasscr. 

i gazza, t nilMre. 3 gioiello. 4 gallo. 5 escursioai. fanuo lo atesso. 7 race» 
fliere, 

62. 

t 

Le SoleiM et la Vapeur. 

Vers le soip d'un jour d'étó • le soleil vit une vapeur 
épaisse^ et malsaine qui se répandait * sur les plus belles 
fleurs des jardins et des prés ^ — Tu as choìsi le temps 
de mon départ^, dit le soleil, pour reprendre ta mauvaise 
influence et pour tornir^ les beautés ^ de la nature: jouis* 
pendant quelques heures du triomphe de ta móchanceté '•; 
je reviendrai demain réparer *' les maux que tu auras faits 
et mettre fin à ton existence. 

Le soleil est rembléme de la vérité, qui dissipo tòt on 
tard lea. vapeurs de la médisance ". 

1 «olf. 2 e&t<'iUi. 3 d(!)ì$o. 4 8lundt:rsi, sparirersi. 5 prxlo. «Mirtcnz». 7 oìtiisra 
% boHiìtl», U gudcro. ^0 IrUMzi^i ti iiiiiciiiat«. 1:^ iii;i|Jiruius>. 
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Il Lupo e il Porcospino i 

Un lupo incontrò per caso • un porcospino. — Fratello, 
disse, mi fa sorpresa ^ il trovarvi armato; non siamo in 
tempo di guerra, ma in tempo di pace. Credetemi, mettete 
via * le vostre armi; le ripìglierete quanda stimerete bene K 

— Amico, replicò il porcospino, io non lascerò^ le mie armi. 
Sìu.uo in tempo di pace, dite voi? Può darsi', ma qui non 
è il caso. Non sono io nella compagnia d' un lupo? — Coi 
cavalli tristi » o buoni porta sempre i tuoi speroni^ dice un 
proverbio toscano. 

i porc-épic. S pnr hasard. 3 jt sois tiirprif. 4 inettes fot aniiM dt oélé. 5 ▼oat 
^(crei a propoi. ^ qiaitter. 7 c«la peul étre. 8 méchanl. 

64. 

Le Chasseur et son Chien. 

Un chasseur, accompagné de son chien, vit* une bécas- 
sìne et dans le méme instant un couple * de perdrix '. 
Surpris* de cet accident, il ajusta * la bécassine et les per- 
drix, voulant les tirer® toutes; mais il manqua' Tune et 
les autres. — Ah! mon bon maitre *, dit le chien, vous ne de- 
vriez jamais viser ^ à deux buts ". Si vous n'a^z pas étó 
ébloui " et séduit par Tespérance trompeuse " des perdrix, 
vous n'auriez peut-étre" pas manquó la bécassine. 

On ne réussìt pas souvent dans ses projets quand on se 
propose* deux fins, parco que les moyens" qu'on prend di- 
visent " trcp l'attention. # 

i vedere. S coppia. 3 pernice. 4 sorprendere. 5 prtnder di mira. tirare a co(fIier«. 
7 sbagliare. 8 padrone. 9 mirare, iniondcre. 10 fine, leopo. il abbagliare. 13 ùUiet^ 
aieOBOguera. 13 tonnL 14 meui. 15 dividere. 

65. 

il Toro' ed il Cervo. 

Un toro ed un cervo pascolavano * insieme ' in un prato. 

— Amico mio, disse il toro al cervo, se il leone viene ad 
assalirci *, combattiamolo* e respingiamolo® valorosameato'. 

— Io non sonò di questo parere 8, rispose il cervo; infatti ^ 
perchè m'impegnerei " in una lotta " contro il leone, 
^••xtndo sono sicuro di sfuggirgli "? ' 

1 tanreau. S paitiaient. 3 entemble. 4 attaquer. 5 combailre. 6 reniwimr. 7 1 
Mrt.9««ia,9<|i4iil»i0ft*«gaf«rtll coiiaNil.l3( * 



jby Google 



ANEDDOTI, FAVOIiB E RACCONTi 28 

68. 
Le Lion, le Tigre ^ et le Renard*. 

Un iìgfe et un lion, tout épouisés ' à force de se battio 
au sujet* d'une -jeune faon^ (pron, fan) qu'ils avaient tuó^, 
furent obligés de se jeter a terre, ne pouvant continuer leur 
combat. Pendant quMls étaient dans cette situation, un re- 
nard vint et enleva' leur proie, sana qu'aucun des deux 
combattants pùt s'y opposer. — Frère, dit le lion au tigre, 
voilà le fruit de notre sotte ^ dispute^: elle nous a mia 
hors '• d'était d*empécher" ce coquin" de renard d'enlever 
notre proie*"; il nous à dupés ** l'un et Tautre. 

Quand deux sots se disputent*% ila sont ordinairement 
les dupes** de leurs sottes querelles: un troisième en £ait 
ion profit. 

i U tipr«. « 1« Tolpe. 3 «fluito estenuati. 4 per. 5 cerbiatto, 6 uccidere. 7 piNrtar 
via. 8 stolto. contesa. iO fuori. 11 iuip«dire. i% tris U. 13 proda. 14 (iuntiro, gamrt. 
I> coBleodera. 16 simlteUo. 

67. 

Le Lion et les deux Taureaux. 

Un lion 8*élanga* un jour contre deux taureaux; ila m 
réunirent ensemble en lui opposant leurs cornea, et il ne 
put en venir à bout*. Alors il cessa ses attaques, et, em- 
ployant la ruse ^, il léur promit * de ne plus rien entrepren- 
dre contre eux, quand méme ^ Tun d*eux s'éloignerait ^ de 
aon compagnon. Sur cette assuranee^ un des taureaux 8*é» 
loigna, et alors le lion lea mit en piècea toux les deux, ran 
après l'autre. 

Cette fable signifie qu*un paya dont^ lea habitanta aoat 
réunia par le méme • aentiment ne peut avoir rien à crain- 
drè*^ de ses ennemis; mais si la discorde les séparé ila ofi 
frent une proie facile " au premier qui les attaque ". 

1 scagliarsi, slaucÌArsi. 3 venirne a capo. 3 raslozia. 4 promettere. 5 quand* anobi, 
f a H^mn a r ti. 7 «ssicurasiouo. S ia^cui. 9 stesso. 10 tcutue. Il CmiIì preda. lauMliK' 

68. 

Le Lion et le Renard. 

Accablé * par la chaleur ' d'un soleil d'été, un lion entnt 
dena una cayerne, pQoir y )Qm ' di) Tombre «t do la UiÌF 
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cheur*. A peine se fut-il étendu^ par terre, qu^n ìézàvù^ 
s'approcha'' de lui et.grimpa* le long de son dos^. Le lion 
se releva " aussitòt avec preci pi tation, et regarda à droite 
et à gauche *', cornine s'il eùt été effrayé ". Un rgnard, qui 
le vit, rit" de cette agitation. — Si je suis ému ", lui pó- 
pondit le lion, ce n'est pas " de crainte** de ce lézardj 
mais c'est d*indignation de ce qu'il a osé " me manquep 
ainsi de respect. 

Cette fable signìfìe que le mépris *' est pour l'homme qui 
sent sa dignitó plus insupportable que la mórt, 

i opprimerò. 2 il calore, 3 eroderò. 4 frcseunu 5 stendere. 6 una lucertola. 7 arrlei» 
narsi. 8 arrampicire 9 dorso. iO sorgere, alzarsi, iì sinistra. 12 sbi{^ttilo. 13 rìdtré, 
U agitare. i5 già. 10 per iimare. 17 per ciò ch'egli abbia osato. 19 disprenow 



n Leone e la Volpe i 

Un leone, essendo divenuto vecchio e non potendo più 
prendere 2 alcun animale alla caccia 3, risolse* d'impiegare 
l'astuzia^ per procacciarsi^ il suo nutrimento'', e fingendo* 
d*essere ammalato, si ritirò in una caverna. Tutti gli ani- 
mali che entravano per visitarlo, erano fatti a pezzi ^ e di- 
vorati Tun dopo Taltro. La volpe venne alla sua volta '®, e 
fermandosi airingresso ^^ della caverna, salutò il leone in que- 
sti termini: — Come stai", o re degli animali? Il re le ri- 
spose allora: — Perchè non entri, o tipo di bellezza"? — 
Entrerei con fiducia", replicò la volpe, se, osservando " le 
tracce degli animali che vennero a te, non m'accorgessi" 
che tutti sono entrati, ma che nessuno è uscito". 

\ renard. 2 saisir. 3 chasse. 4 resoudro. 5 ruse- • procurer. 7 sa nourriture. 8 fei- 

£iini)i. 9 Hiis CI piòces. 10 ù son tour. 1! «•iitrée. 13 couimunt te nortes-tu ? l;i type do 
»3u(ù. ik avet coufiancu. 15 ooosidurcr. IG ju ne nittpcrcevaìs* i7 mù» qtt'aiiciui o'eit 
sorti* 

70. 
Les deux Coqs et le Renard. 

Deux coqs, à poine sortis* de Toeuf, se disputaient sans 
relàcho^. En grandissant^, leurs querelles devinrent sanglan- 
tes*. Ijh joui" le plus fort ayant terrassé ^ Tautre, le chassa 
de la bassc-cour^ et monta sur uno perche^, où il chantait . 
sa victoire. Le coq batta comrjcnca par se cacher, taut 
lionteux^ de sa défeite '•^. Il chorcha ensuite les mojens de, 
se venger. 
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A cet effet, il alla trouver un vieux renard et luì dit: — 
Renard, suivez-moi, je vous menerai à la retraite " d'un coq 
bien gras, dont vous pourrez vous régaler ". Le renard, qui 
avait bien faim, ne fit pas la sourde oreille '*, et se laissa 
conduire à la basse-cour, où il trouva le coq vainqueur *', 
endormi sur sa perclie. Il le saisit '* au cou et le croqua '^ 
Puis, se tournant " vers Tautre qui chantait de joie: — Ton 
camarade, lui dit-il, étiiit un bon morccau ", mais il m'a 
mis en appétit '*• Et crac, Tautre aussi fut mango dans un 
moment. 

1 sbucciare. 9 noM. 3 crescere. 4 fan^rninoso. 5 «bbaliere. ^j^. 7 pertica. S .Terfo- 
rnoso. Uscunfilla. 10 ritiro, Hiiinra. 11 cib()*si. f^ro un buun pasio. 12 iiun se lo fecd dira 
due volte. 13 il vincitore. 14 aiTcrrare, acriufTare- 15 divorare. iO tolUr». 17 boi p«IQ 
di robj^ un ghiotto boccone. i8 iiuzzicaio l'appetito» 

71. 

La Grenouille * et le BoeuL 

La grenouille vit un boeuf qui paissait dans une prairio 
voisine d'un étang. — Quel majestueux anìnaall s'écria-t^Ue 
cn appelant ses compagncs '. Ne pourrais-je pas devenir 
aussi grosse que lui? Elle commenda alors à s'enfler % et 
demanda à $es soeurs si m taille égalaità peu près celle du 
boeuf. — Vous en étes bien loin, lui répondirent-elles. Elle 
fait.de nouveaux efTòrts. — Paint encorel — Enfìn? — Il 
n' y a pas d' apparence * que vous y parveniez jamais 'i 
abandonnez cotte folle entreprise. La grenouille persista * 
dans son dessein, fit un dernier effort, et creva *. - 

i rHna. 8 eompaf ne, 3 gonfiarti, k non è verosimile, 5 ti riusciato mal. 9 pt ntot < t » 
7 scopi'iaio. 

72. 

Les deux Souris \ 

Deux souris, qui étaient soeurs, differaient par le caraci^ 
re • ; Fune élait prudente, Tautre étourdie ' et présomptueuse. 
Celle-ci s'était creusó * un trou unique; Tautre s'etait pre- 
parò huit ou dix passages qui communiquaient entre eux. 
Lorsque le chat se fìt entendre, la souris qui s'était ménage • 
plusieurs passages, tfompa ses poursaites *. L'autre,qui n'a- 
vait qu'un trou, essaya en vain d'y rentrer ' et tomlja soub 
la griffe • de Tennemi. — Le proverbe le dit: JSouris qui 
n'a qu'un trouy est bieniòt prise. L* homme qui n'a qu' UM 
l'essourcc *, est souvent sans ressources. 

■.- i sorcio. 2 avev.-Mio divurso carullere. 3 stordilella. 4 scavare. 5 |VedifpOft0w # |pl) 
caccia, 7 rieutrare. 3 ^iriig^li. U mez^o. 
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73. : 

Le Lierre et le Thym *. 

-*• Qae je te plains, petite piante (dìsaìt le lierre au thym}, 
toujours ramper *, voilà quei est ton sort ! Ta tige ", chéti ve 
et tremblante, sort à peine de terre, au lieu que la mienne, 
unie au chéne altier *, s'élance avcc lui dans les nues. — 
Ce qué tu vìens de dire • est vrai, repartit le thym; ta 
hauteur m'est inconnue, et j*avoue que sur. ce point je ne 
puis disputer avec toi : mais je me soutiens par moi-méme, 
tandis que sans cet arbre, appui • de ta faiblesse cxtréme, 
tu ramperais plus bas que moi. 

.1 raderà «é il timo, i ttrisciare. 3 furto» gambo. 4 allien. 5 (qui) dici. 6 toste^ptio. 

74. 

Il Lupo e la Cicogna K 

Un lupo aréva divorato ■ una pecora, e gli era rimasto 
nella gola ■ un osso *, che gli cagionava' • gran dolore. Pregò 
una cicogna di estrarnelo • col becco, e le promise di ri- 
compensare ' questo servizio. La cicogna si arrese ai suo 
desiderio *. Cacciò • il suo lungo collo nella gola del lupo, ne 
trasse felicemente " Tosso, che gli -faceva male **, e quindi** 
domandò la ricompensa " promessa. Con un riso beffardo ** 
rispose il lupo: — E non t'ho io " abbastanza pagata,dac- 
chè "ti ho lasciata la vita? Se mi talentava " tu non 
avresti^ tratto la tua testa ridicola dalle piie zanne ". Va pe* 
fatti tuoi *• e non chieder piti oltre •". 

t cicogne. 2 dévorer. 3 le frosicr. 4 os. 5 causer. 6 l*eD tirer* 7 de reeonnattre. 8 nm 
preterì un désir. 9 enfoncer. IO lieureasemenl. il faire SDufTrire, i2 puit. i3 leprixpro- 
cùs. 14 d'un ria moqu«or. 15 ne tni-je pas. 10 puisqne. 17 li i'iuvie m'eo prtoait. i8 (qui) da 
ma lo&ctioirt* 19 ta-t'ea* SO et ne deiuande pas davantage, 

75. 
L'Oie 1 et le SerpenL 

Une oie, rencnntrant un jour un serpent, Tapostropha * de 
cette manière: — Le disgracié ' animai que tu es! la na* 
ture t'a vraiment trai té en maràtre *. Te voilà • condamnó li 
ramper, tandis que moi • je puis marcher sur la terre, nager 
dans Teau et voler dans les airs. J*ai vraiment pitie ' de ton 
sort! -— Vaniteux palmipede •, lui répondit le serpent, il te 
iied bien • de te vanter! tu fais heaucoup de choses, il est 
vrai| mais tu les fais toutes n^a). Tu ne peux marcher comm^ 
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£• ebeTsI, nager Gomme la cai^ et encore moins, tu ne* 
saurais voler oomme Taigle. Je te conseille nn peu plus de 
modestie, car, à tout prendre ^^ tu n*es qu*un sot. animaL 

1 l'oca. S apof*rofar«. 3 «granato. 4 malrfgtta, 5 aecott U. 6 nastraio. 7 eoaparr 
Mn» a baiioao palm^podt. 9 aUr bene. 10 iaùa (la*coiiti. 

76. 

Las deux Fils. 

XJfn ìiomme sana fortune^ avait denx flls: il monrut. L*aì^ 
Bé* 80 rendit à la conr: il sùt plaire et il eut une charge ' 
auprès da prince. Le plus jeune * cultiva un champ, que son 
pére lui avait laìssó et vócut du travail • de ses mains. Un 
jour Tainó dit au cadet: — Pourquoi n'apprends-tu pas* à 
feire la cour' et à plaire? Tu ne seràis pas obligé de tra- 
vailler pour vivrò. — Le cadet lui répondit: — Pourquoi 
Q^apprends-tu pas à travailler comme moi? Tu ne serais pas 
obligé diètro esclave. 

^aaaia bcoi. % il oa^giora. 8cuica. 4 U minon. S lavora. non impari. 7 owa* 

77. 

Il Nibbio^ ed il Colombo*. 

La ragione del più forte é sempre la migliore. Un nibbio 
spennò* un colombo e gli disse: — Tristo animale MJo ti 
conosco e so l'odio ' che i tuoi parenti mi portano •. Ma ec- 
coti in mio potere'; vi sono Dei vendicatori*. — Ah! così 
fosse % rispose il colombo. — Come ? empio " I esclamò ** il 
nibbio, tu osi " ancora dubitare, che vi siano degli Dei ? Vo- 
leva perdonarti, ma a cagione del tuo dubbio orribile", 
scellerato, io ti sacrifico **. 

i l« milan. 2 lo pigeon. 3 plum'>r. 4 mdchante bète. 5 la hatna. 6 ont pour noi. 
7 pnisMnce. 8 il y a Ditsux vengeurs. 9]ola Ttiudraii bien. lOim^e. 11 a*écriar» il olir. 
i3 4looto affreux. 14 iounuler. 

78. 
La Chauve-squrisi 

Lea óiseaux faisaient une guèrre acharnée * aux quadro- 
pèdes*, dans laquelle tantòt * ceux-ci, tantòt ceux-là rem- 
^ortaient Tavantage *. La chauve-souris observait avec at- 
tention #^toutes les chances • des combats et se rangeait ' 
loiyonra da coté du vainqueur. Elle se dì^ait oiseau pami 
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les piseaux, et se donnaìt * pour souris avec les qnadrupé- 
des/ A la fin, la paix fut conclue *. La duplicité " de la 
chftuve-souris fut mise au grand jour^>. Elle fut méprisée de 
tous les partis ", et cliassée. De[)ins ce temps-là " on la 
voit fuir la lumière et ne liasarder '* un voi peu sur" qu'à 
^H lueur. douteuso '* du crépuscule. 

1 pi|M&trello« 2 accanila. 3 qiiadrupoio. 4 ora. 5 portavano viUorìa G te vicende. 7 qui) 
«iiAUeva, 8 .lavM. 9 conchiudeiu. lO'iuppk'Zza. 11 in piend luce, ii purle. 13 d'allora i^ 
poi. 14 rischiarare. 15 f icuro. 10 dubbia luce. 

L'Ane et le Cheval. 

La Fontaine Ta dit: 

« En ce monde il se faut'l Tun Tautre secourir*. 

€ Si ton voisin vient à mourir 

€ C'est sur tei que le fardeau tombe*. » 

Un cheval et un àne allaient en voyage avec une charge • 
très-lourde • sur leurs dos. — Si tu ne veux pas me voip 
mourir, d\t Tane au cheval, prends un peu de ce poids qui 
m'accable *, je t'en supplie. Le cheval fit la sourde oreìlle \ 
et continua son chemìn. Quelques moments après. Tane s'af- 
faissa * sous sa charge et mourut. Le maitre de ces bétes 
80 vit alors force de piacer sur le cheval non seuiemenl 
toute la charge de Tane, mais aussi la peau, quMl lui avait 
tiréeV Le cheval comprit alors, mais trop tard, car Ini 
aussì mourut à la pei ne '", qu*il est aussi huraain que poli- 
tique ^* de venir en aide à " ceux qui souffrent. 

i bisogna. | aiutarsi scambievolmente. 3 il carico ricade. 4 soma. 5 pcsantistinia. 
6 opprimete. 7 orecciii da niercantc. 8 cadere. 9 cavare. 10 morì di ({uello stento. 11 esseri 
vouuM» del pari che prudeuto. 12 il venire in aiuto di. 

80. 
La pierre précieuse brute K 

Un enfant apporta à la maison des pierres qu'il avait ra- 
massées, pour jouer, et parmi lesquelles se trouvait un dia- 
mant brut, dont il ignorait * la valeur. *- Donne-moi cette 
pierre, dit le pére à son fils. Celui-ci la lui donna en riant 
et il se disait: — Que prétend-il en faire? ^ 

Lorsque la taille * eut découvert dans toute leur régula- 
ritó les facettes * et les angles * du diamant, il brilla alorc 
de tout son ma^nifique échU -* Yoici, dit le pére èl son 
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entàni, la pierro que tu m'as donnée. Frappé du feu qu'elle 
jetait, Tenfant s'écria : — Mon pére, comment as-tu pu prò 
duire cela? 

j Je connaissais, répondìt celaì-ci, la propriétó ® et la na- 
ture de cette pierre; je la débarrassai "^ de sa vile enve- 
ìoppe •..Maintenant elle brille de Téclat qui lui est naturel. 

' Le fer battu devient plus luisant, Teau comprimée ^ s'é- 
lève en jets " vers le ciel, le diamant taillé laisse voir 'J^ 
tous ses feux ", Tàme pétrie et repétrie " par la rude main **^ 
de Tadversitó devient plus noble et plus pure. 

I rozza. S non conoscere. 3 il tacito. 4 faccetta. 5 angolo. 6 proprietik^ 7 la sfio» 
gliai. 8 involucro, 9 comprìmere. 10 zampillo. 11 mettere ia mostra. 12 tutti 1 tuoi 
•plandori* 13 impastata • rimpastata. 14 aspra mano. 

81. 
Il cardinale Dubois ed il chirurgo Boudon. 

Il signor Boudon valentissimo * chirurgo, fu un jriorno 
mandato a chiamare * dal cardinale Dubois, primo ministro 
di Francia sotto il reggente d'Orléans, perchè g:\ì facesse 
un'operazione assai {trave ". Vedendolo il cardinale * en- 
trar in camera, gli disse: — Non avete * a trattarmi, sa- 
pete, colla rozza maniera con cui • trattate que' poveri dì- 
sgraziati dell'ospedale '^. — Monsignore I rispose Boudon con 
gran dignità 8, ognuno di que' poveri disgraziati, come piace ^ 
a Vostra Eminenza chiamarli *", è un primo ministro agli 
occhi miei. j 

■.^ 

i très habtia. 9 mandar a> chiamare nander. 3 sérieusa. è (Tolfijil cardinale vf- 
dendolo. 5 vous ne dovei joas. 6 de la manièrt (grossière doni* 7 (qui) Hóld-Diou. 
B avee une grande dignità. 4 conmM il plalt. 10 do lea appeler. 

sa 
Le mal invlsible. 

Un jour j'étais assis devant la Maison de ville * à Burges. 
Je m'entrctenais a^ec (juelques sénateurs, lorsqu'un men- > 
dio.nt se presenta à noùs, et, versant des larmes et don- 
nant des marques de son désespoir, implora notre compas- 
sion. Chacun de nous lui donna quelque chose, et il se 
retira. Ce misérable nous aviit dit qu'il était tourmenté 
id'un mal particulier, que la pudeur ' ne lui permettait pas 
da nous découvrir. Tout d'un coup, il nous prend fantaisie " 
dè-'-savoir quelle peut ótre la maladie qu'un gueux * n'osa 
nommer, et nona envoyons après lui nn domestique 'pour 
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«'en informer. Celui-ci Tatteint bientót, rexamine bien, et, 
n'apercevant aucun défaut *, aucune blsssure, il lui dit: — 
Mon ami, je ne vois pas que vous ajez tant sujet de vous 
plaindre. — Hélas I repond le gueux, mon mal est tei qu'on ne 
peut ni le voir, ni le deviner; cependant il m'a gagné * depuis 
la téte jusqu'aux pieds, il m'a rendu perclus ' de tous lesruem- , 
bres et m*empéche de pouvoìr gagner ma vie par le plus 
léger travail. En voulez-vous sa voir le nom? On Tappelle 
paresse •. — Nous nepùmes nous empécher de rire de la 
singulière apologie % mais depuis nous avons fait là-dessus 
plus d*une fois de sérieuses *® réflexions* 

1 casa del «onuiM. 2 il pudore. 8 grillo. 4 pitoceo. 5 di&tto» 9 aii ti è appic- 
calo. 1 sciancato. 8 aooidia« 9 apologia, scusa. 10 gravo» 

sa 

Genio e buon 

Passeggiando * Mozart nei sobborghi di Vienna, vide ac- 
costarsegli * un mendico, d'aspetto interessante ', il quale 
gli raccontò le proprie* sventure in guisa da commuovere * 
rairimo del maestro. Se non che *, male corrispondendo ai- 
ri m pulso della pietà lo stato della borsa di lui % disse al 
supplicante che lo seguisse * in un caffè. Quivi Mozart, tratta 
di tasca " della carta, in pochi minuti compose iin waltz *% 
e lo porse con una lettera ^^ al mendico, perché lo recassa 
al suo editore. Una composizione di Mozart era una cam- 
biale *' pagabile a vista, ed il mendicante, cui sovveniva la 
fortuna ", con sua maraviglia si vido pòrti *' tùnque ducati 
doppj. 

1 se promenant 2 (qai) fut abordé par. 3 d*une figaro prévoi^nto. 4 ses. S da ma- 
nière à toucher. 6 mais. 7 (voi^'i) lo stato della borsa di lui maU corrispondgndo no 
répuiidant pas, etc. 8 qu'H voulùt bien le suivru. 9 ayant tire de sa poche. iO une valse. 
11 eoa ima lettera. 12 letlre de cluuige. l'S que le sort secouraiU 14 iO vii pniooter. 

84. 

M. D***, très estìmé pour jes vertus et ses talents mili- 
taires, était petit, malfait, d'une figure peu avantageuse '. 
Ayant étè nom me gouverneur du Canada, les Iroquois * lui 
envoyèrent des députés pour renouveler leur alliance avec 
les Fran^ais. Arrivés t Quebec, ils furent introduits ' chez le 
gouverneur. Le chef de l'ambassade * avait; préparé un di- 
$cours, dans lequel il employait tout c6 que sa langue avait 
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de '^r^ riche et de plus pompeux pour faire Téloge de la 
force du corps et de la mine * du general; qualités que ces 
sauvages estiment de préférence. Surpris de voir toute au- 
^e chose que ce qu'il'avait imaginé, il sentit que sa ha- 
jangue ne cadrait * point avec le personnage. Sans so 
léconcertep ', il s'en tira par cette apostrophe *, un ptsu 
òrusque à la vérité % mais qui n'est pas sans energie: — 
Il faut que tu aies une grande àme, puisque le grand roi 
des Frangais t'envoie ici avec un si petit corps. 

i (yo\gì) e sgraziato dAlIa persona. 2 Irochese. 3 introdurre. A ambasciata. 5 aspetto. 
6 calzare, addfrsi aU 7 confuadersi. 8 se la cavò con questa apostrofe. 9 un pò* rioisa 
per verità. 

85. 
Fiction et vérité. 

Le poè'te anglais Waller fìt un beau panégyrique de 
Cromwel à l'epoque oU celui-ci prit * la dictature. A la restau- 
ration de Charles Second, il écrivit aussi un poènae pour 
célébrer les vicissitudes ' et les vertus du roi, et il s'em- 
pressa * de le lui présenter. Le roi, après Tavoir lu, dit à 
Waller. qu'il avait fait quelque chose de mieux pour Crom- 
wel. — Ce n'est pas étonnant *, Majesté, répondit Waller 
avec beaucoup d'aplomb % nous autres poètes, nous réus- 
sissons mieux dàns la Hction que dans la vérité. 

i assunse. 8 vicenda, 3 ti fo* MlMto. 4 non è meraviglia. 5 franchezsa. 

86. 
L'honnète fermier ^. 

Un fermier du comte *** étaìt venu se plaindre à lui de 
ce que, dans une de ses grandes chasses, il avait foulé aux 
pieds ' et considérablement endommagé une pièce de blé '. 
C'est bofi, lui dit le comte; faites évaluer le dommage *, 
yen paierai le montant *. Mais le fermier luì ayant presque 
lussi tòt répondu qu'il avait déjà fait faire le calcul, et qu'il 
Te montait. à 500 fr., 1/b compte les remboursa immédìate- 
Zùent. Il n'y pensai t plus depuis longtemps, lorsqu'un beau 
. jnatin, au printemps, il vit revenir le fermier. Le blé qu'on 
avait foulé aux pieds s'était relevé à cette epoque, au point 
de devenir le meilleur du cbamp, et l'honnète fermier rap- 
portait les 500 francs. — Ah! dit le comte étonné, en ap- 
prenant * la cause de la visite inattendue de ce brave cam- 
pagnard, voilà un trait qui me plait; il devrait toujours en 
étre ainsi dans les rapports ' d'homme à homme. ?uis, après 
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avoir pi-ìs «luelques rensei^nienieiits * sur la famille du fer- 
ujier, le comte saisit une piume, tiro sur son receveur. un 
v"on de 1000 francs *, et Io romcttant au fepjniep: « Gnrdex 
cette somme, lui dit-il, et lorsquo votre fils aura attcint sa 
jaajorité '°, présentez-la lui de ma part, et racontez-lui sur- 
iout à quelle occasion il la doit. 

f affìttaiuolo. t f(mìer aux pUdt, cai pestare. 3 un appetzato di srano* 4 sUmtra 
^ danno 5 la souinu. nul conuscere. 7 relaziune. 8 infunn^xiune. 9 (qui) fa mia traila 
M iOOO fhuidii sul tuo esauoro. 10 sarà divenuto tuaggiorenno. 

87. 

Pietro il Grande ad Arols. 

Pietro il Grande, vìa«r^ìando in Olanda ^ erasi fermato al- 
cuni giorni a Pirmont. Il conte Waldek l'invitò a pranzo 
nel ' suo castello di Arols, ch'egli aveva fatto di recente 
fabbricare ', e procurò *, con * una tavola splendida e son- 
tuosa, di dare al principe un'alta idea di un conte deU'im- 
pero. Finito il pranzo *, lo condusse in giro nel castello \ 
affine di mostrargli pure il suo gusto in fatto d'ardi itcttura; 
e gli domandò poscia che cosa gliene paresse *. < La situa- 
zione n'è assai bella, rispose Pietro il Grande, l'arcliitettura 
ardita e magnifica, tuttavia vi trovo un difetto. » E quale % 
Sire? domandò il conte. L'imperatore, il quale conosceva le 
rendite '* del conte di Waldeck, gli rispose: € Trovo ia 
cucina troppo grande. » 

1 Hollande. S à. 3 quii venait de faire bftti*. 4 et fetTorca. S par. G aprds I« repas. 
' ^, lui fit fair* la tour du cliàteau. 8 ce qu'il ea pensait. 9 quel esi-il. 10 les revcHua, 

88. 
l'Enfant paresseux ^ et raisonneur *. 

Un enfant très paresseux, et qui ne se souciait nullement" 
de se lever de bon matin pour étudier, était souvent gron- 
de * par son pere. En enfant présomptueux qu'il était *, il 
raisonnait * au lieu d'obéir. 

Un jour son pére alla le trouver dans son lit, et l'ava nt 
réveillé, il lui dit: « Yoici, paresseux, ce que ton frère Tho- 
mas a trouvé en se levant matin ^ ; et il lui montrait une 
bourse d'argent que Thomas avait ramassée * à la porte de 
!a maison. « Je vois, r»^iK)ndit le pareseeux, mais avouez, 
Btton pére, que celui qui a perda cette bourse doit s'ètre 
levò encore plus matin, » Tu crois bien^voir de l'esprit • 
fépondit le pére d'un ton sevère, mais il est plus probable 
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a été perdne cette nuit par quelqu'un de ces vauriens *% qui 
ne se couchent qu'à Theure oii " les personnes laborieuses 
se lèvent. 

i pigro. 8 rimbeccante, che vuol tempre aver rafione. 8 curarsi punto.. 4 rìropro»- 
ctare, 5 come quegli clie era pretentnoso faneiullo. 6 rìml>eccare. 7 te lever mali», i^ 
Barai per tempo. 8 raccogliere. 9 tu ti credi arguto. iO perdigiorno. 11 in cui. 

89. 
La doublé Legon. 

Le doyen* Swift, célèbre écrivain anglais, auteur des Voya^ 
ges de Otdliver^ n'ótait pas très^énérenx. Il donnait rare- 
nient quelque chose aux domestiques de ceux, qui lui envo- 
jaient des cadeanx*. Une fois cependant' il re^u^ unebonne 
lecon d'un jeune gars*, qui lui portali souvent des liévres, 
<les perdrix et autre gibier '. Ce gargon arriva un jour chez 
Swift avec un panier joliment lourd* contenant du poisson» 
du gibier et des fruits. Il frappa' à la porte, et le dojen, 
«e trouvant seul, alla ouvrir lui-méme. — Voici, dit d^un ton 
^rossier ' le garden; mon maitre vous envoie un panier' tout 
jplein de choses. 

Swift, cheque* de la grossièretó *• du commissionaire ", 
lui dit: € Écoute, Fami"; je veux t'apprendre à faire une 
commission un peu plus honnétement ". Figure-toi ** d'étre 
le dojen Swift, et je prendrai ton ròle*' pour un istant. > 
Puis òtant son chapeau" très-poliment " et s'adressant au 
gargon, il dit: «Monsieur le dojen, mon maitre vous envòie 
ce petit présent, et il espère que vous voudrez bien lui faire 
rhonneur"de l'agréer, » — Ahi très bien, l'ami, répondit 
!e gari^on, dites à votre maitre que je lui suis fort obligé, 
-et voici un petit écu " pour vous. » 

1 decane, t dono. 3 {qui) per altro. 4 garzone. S aeWaggiume. piuttosto pesante. 
^ bussare, t In rosso modo. 9 offeso. 10 mala creanza. 11 Vittorino, l* gioTìndtto. 191 ci- 
vilmente. 14 imaginarsi. 15 forò la tua parte. 1* letandosi il cappello. 17 con bel garbo.... 
ts (solo) che gli forete Tenore. 19 messo scudo. 

90. 
Le Cheval volé. 

Le plus beau chéval d'un pajsan fut volò une nuit de^ 
«on écurie. Il se rendit à un marche aux chevaux, qui se 
tenait à quinze lieHidi de Ià, dans l'intenti^n d'en aeheter un 
autre. 

^ Como CV 3 
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Il fut bien étonné d*j reconnaitre sa bète parmi celles, qm 
étaient exposées en venie. Il la saisit par la bride, en s*é- 
criant: — Ce cheval m'appartient; il y a trois jours qu*on 
me Ta enlevé*. 

— Vous vous trompez, mon cher ami, dit fori poliment 
celui, qui voulait vendre ranimal. Il y a plus d'un an que 
/ai ce cheval; ce n'est pas le vótre; mais il se peut/ qu'i/ 
ait quelque ressemblance avec lui. 

Le paysau mit vite ses deux mains sur les yeux du che 
vai, en s'écriant: € Eh bien, si Tanimal vous appartieni 
depuis si longtemps, dites-moi, donc, de quel oeil est-il 
borgne? ' » 

L'autre, qui étaìt vraiment le voleur du cheval, mais qui 
ne Favait pas examiné en détail, resta tout interdit *. Ce- 
pendant, comme il devait dire quelque chose, il répondit au 
nasard * : — C'est de roeél gauche. 

— Vous n'y étes pas *, éH ie paysan ; l'animai n'est pas 
borgne de l'oeil gauche. — Ahi s'écria le fripori, je me suis 
«mplement mépris' en parlant: c'est de Toeil droit, qu'il 
ne volt pas. 

Alors le paysan dócouvrìt les yeux du cheval en disant: 
< Il est évident ' maintenant que tu n'es qu'un friponet un 
ihenteur. Regardez, vòus autres; le cheval n'est nullement 
aveugle. J^ad fait ces questions seulement pour mettre le 
voi au jour. ' 

Tous les assistfints se prirent à rire ' et à battre des 
mains en s'écriant: — Attrapé! atla'apé*'! 

Le voleur, obligó de rendre le cheval, fut empriscHmé et 
subit la punition qu'il avait méritóe. 

1 togliere, rnbare. 8 paò darsi. 3 perciò. 4 muto. 5 a ctsaccio. 6 (qui) n«A 
avete «lato in brocco. 7 sbagliato. 8 manifesto. 9 metterti a ridere. 10 acchiafpato* 

91. 
Esempio di clemenza. 

Luigi II, duca di Borgogna, il quale per qualche tempo era 
stato prigioniero in Inghilterra, segnalò il suo ritorno con * 
ana delle più magnanime anioni di cui la storia ci abbia 
mandato ricordo *. La maggior parte de' baroni e de' genti- 
luomini de' suoi Stati avevano, durante la sua assenza, spre- 
cato ^ i tesori della corona. Stavano tutti radunati * intorno 
al duca, allorché il procurator generale gli presentò una lista 
circostanziata ' dei danni, che gli avevano cagionato». Il gè* 
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reroso principe, al vederli smarriti d'animo •, disse al magi- 
strato: < Avete poi' tenuto nota de' servigi, che mi presta- 
rono • ? — No, mio prìncipe. — Convien dunque abbruciar que- 
sta;^ lista; non posso farne uso. » Nello stesso tempo la^prese 
e la gettò sul fuoco • senza averla tampoco ^^ letta. È im- 
possibile esprimere quanto ** l'adunanza fosse commossa da 
si ^* nobile esempio *^ di generosità e di clemenza. 

i par. 2 !• sonvenir. 3 gaspUler. 4 itsemblés. 5 détaill^. 6 en Ics voyant décone^rt^s. 
7 poi, si omeltB. 8 qu'Ui m*ont rendus. 9 aa fea. 10 méme. il eombicn. i2 fut péne* 
trée d'un. 13 trait. 

i • ^ 

92. 

^ Bizarreries morales de Louis Xi. 

Louis XI, n'étant que dauphin *, allait quelquefois manger 
des fruits " chez un paysan. Lorsque ce prince fut monte sur * 
le tròno, le paysan luì apporta * une rave de son jardin, qui 
étaìt extraordinaìre par sa grosseur. Le roi sut gre • au pay- 
san de son présent, et luì fit donner une somme de mille écus. 
Le seigneur du village, instruit de cette • libéralitó, se flatta' 
que s'il donnait un beau cheval au roi, sa fortune serait 
faite. Il va en conséquence à la cour; Je roi fait l'éloge du 
cheval, et ajoute; — Qu'on m'apporto ma rave. Tenez " 
dit-ìl; voici une rave des plus rares dans son espèce, aussi 
bien que* votre cheval; je vous la donne et grand merci *®. 

Le méme roi Louis XI invitait volontiers à sa table ies . 
étrangers, dont il espérait tirer quelques connaìssances utiles; 
U y recevait méme des marchands, qui lui donnaient des 
f lumìères** sur le commerce, et se servait de la liberto du 
repas ^ pour Ies engager ^^ à parler avec confiance ^*. Un 
marchand nommó maitre Jean *^ sóduit par Ies bontés du 
roi, qui le faisait souvent manger avec lui *«, s'avisa de lui 
demander des lettres de noblesse. Ce. prince Ies luì ac- 
corda; mais lorsque ce nouveau noble parut devant lui, il 
affecta*^ de ne pas le regarder. Maitre Jean, surpris, sen 
plaignit*^ — Allez,. monsieur le gentilhomme, luì dit le roi, 
lorsque je vous faisaìs asseoir à ma table *», je vous regar- 
<iaìs**,comme le premier de votre conditìon; mais aujour- 
d'huì je ferais injure ^* aux nobles, sì je vous faisaìs la 
méme faveur. 

1 delfino, t delle frolU. 3 Mlito al. 4 arrecare. 5 sap^r (rrado. Ò (quf) sapuU que- 
^ ita. 1 hisinfarsi. 8 A voi. 9 del pwi che. 10 grasle infinite. 11 lune. 13 conTito. 
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fS iBdvm. f4 a parUra fciollo. 15 niatlro Gianui. 46 che lo inriuva 

iMBaa. 17 affraUara. 18 m omsm lagno. 19 deteo. SO conaidararo. 81 far torto. 

93. 

Neuvelles embarrassantes. 

Vera l'an 1650, il y eut à Tunis une peste, qui donna 
lieu à un fait assez singulier ^. Un prétre ' de la mission 
de Franco, nommó Levacher, «qui demeurait dans cette Tille, 
avait avec lui un autre prétre de la méme mission, nommó 
Guérin. La peste ayant frappé * le premier, il fut en peu 
de temps tenu pour mort, et on se mit en deyoir * de l'eii- 
sevelir. Mr. Guérin écrìvit en conséquence au supérieur gó« 
néral de la mission en Fraifce, qu'il avait più a Dieu de 
disposer de Mr. Levacher et qu*ii allait le faire ' porter en 
terre. La lettre fut aussitòt remise à un capitaine de vais- 
seau, qui était prèg de partir* pour la Franco. Gomme on 
était sur le pojnt ' de mettre Mr. Levacher dans la bière ', 
celui-ci fit quelques mouvements, qui indiquèrent quii n'était 
pas mort. Aussitòt on le tira de son linceul et on le remit 
dans son Ut '. Cependant *® monsieur Guérhi fut aussi frappé 
de la peste avec tant de violence qu'il en mourut en peu 
d*lieures et fut promptement ^^ enterré. Quelques jours s^étant 
passés^, Mr. Levacher qui se trouvait bien rétabli, ne sa- 
chant pas *^ ce que Mr. Guérin avait ** écrit de lui, manda *^ 
aussi au supérieur que Bieu avait dispose de Mr. Guérin, 
et envoya sa lettre au méme capitaine qui allait appareil- 
ler^®. Qu'on juge de la surprise du supérieur en recevant 
ies lettres des deux missionaires, dont chacun annoncait la 
mort de Tautre. Il se passa quelques mois^'' avant que le 
mystère pùt étre éclairci ^K 

4 pkUoato atraio. 8 taovdote. 3 oolpira. 4 (qvl) 'diedero opera. 5 ata^ per farlo 
■oUerrara. 6 alar per partire. 7 erano in procinto. Seaialetto. 9 a letto. 10 ae non eh*. 
11 toato. 12 essendo Irueorti. 13 Ignorando. 14 avesae. 15 fé* noto. 16 mettere alla 
«eia. 17 trascorsero alcuni mesi* 18 rischiarare. 

94. 
Androcles et le Lioiu 

Un pauvre esclave romain, qui s'était sauvé de la maison 
de son maitre, fut condamné à mort. On le conduisit dans 
une grande enceinte ^ qui était environnée de murailles, et 
on Id^ha' contro lui un lion terrible. Des milliers de pei^ 
•onnes étaiei^t présentes à ce spectacle. ^ 
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Jje lion furieux sauta d'abord sur Androcles ; mais tout-à- 
coup il s*arréta, témoigna sa joie en remuant la queue, et 
se xnit à bondir * autour de lui et à lui lécher doucement 
la inain. TTout le monde* resta frappò d'étonnement *, et 
demanda à Tesclaye d'où venait cela*. 

Alors ce dernier raconta son histoire en ce termes: — 
M'étant un jour enfui de la maison de mon maitre, je me 
cadiai dans une cayerne au milieu d*un désert. J'j vis en- 
trer ce lion, qui s'approcba de moi en gémissant, et en me 
présentant sa patte. Je lui tirai du pied une grosse épine. 
Depuid ce moment il m'approvisionna ' de gibier, et nous 
Técùmes ensemble en fort benne intelligence. A la dernière 
chasse qui eut lieu, nous fùmes pris et séparés Tun de 
ruutre. Maintenant ce ben animai se réjouit * de m'avoir 
retrouvó. 

Le peuple, enchanté ' de voir tant de reconnaissance cbez 
une bète feroce, s'écria d'une voix unanime" qu'il fallait 
accorder la vie à cet homme si bumain et à ce lion si recon- 
naissantl L'esclave fut affranchi ** ^t combló de ricbes pró- 
sents. Le lion le suivit comme un petit chien^^, et resta 
toujours près de lui, sans nuire jamais à personne. 

1 titàni; S sctofliere. SI far balli. 4 Culli. S colpito di stupore. 6 d*oft provenait 
cela, d*0Bde ciò, da qual com ciò provenisse. 7 fornire. 8 rallegrarti. 9 lietissioio. 
IO unanlmemeille. 11 aflhmcalo. 13 cagnolino. 

05. 

Le Mets^ extraordinaire. 

Un marchand avait invite ses amis à venir diner dans une 
maison de campagne située au bord de la mer. Il avait prò- 
mis de leur faire servir des lamproles ' et d'autres poissons 
très rares. On apporta plusieurs mets sur la table, et à la 
fin on vit paraìtre un grand plat couvert, qu'on supposa 
r^nferiner les lamproies. Mais lorsqu'on le déoouvrit, on n'y 
trouva, au lieu de poisson, que quelques piéces d'or. 

— Mes amis, dit le marchand, les lamproies, que j^avais 
promis de vous offrir, sont, cette année, trois fois plus chères 
que je ne croyais. Je me suis rappeló alors qu'il j a dans 
ce village un joumalier malade, qui éprouVe avec ses enfants 
les tourments de la faim. Ces pauvres gens vivraient pendant 
six mois du prix de ce seul mets. Si vous désirez, messieurs, 
avoir les lamproies, je les ferai chercher de suite, et elles se- 
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ront bient&t apprétées '• Cependant si yous voulez laissei 
oet argent au pauvre homme, je vous ferai servir d'autrei 
poissons qui, bien que moins cliers, ne laisseat pas d'éire 
savpupeux *. 

Tous les convives de cet homme bienfaìsant applaudi- 
rent ' à sa proposition. Chacun ajouta méme une pièce d'or 
à celles qui étaient sur le plat, et Tiudigent fut tire de la 
misere, au moins pour une année. 

Loin de le dissiper* par ton intempérance, 
Sache employer ton or à sauver rindigence. 

I vivandi o piatto. 3 lampreda. 8 ammanito. 4 saporito. 5 far plauso. 6 aprecan. 



Generosità. 

Scarron, celebre poeta * provò, al pari di molti altri " de 
le muse apportano maggior fama ' ehe fortuna. Incalzato * 
dal bisogno, egli fu costretto a vendere un suo poderetto ^ 
U signor Nublé senza saperne precisamente " il valore, gliene 
offerse sei mila scudi, che il poeta accettò. Dopo qualche tempo 
il nuovo proprietario, essendosi portato a vedere quel fondo \ 
lo trovò valere più del • prezzo, che egli ne aveva pagato. Si 
recò da Scarron* e gli disse: € Avrei creduto che il vostro 
fondo valesse solo*<> seimila scudi: esso invece**, secondo 
la stima *^ che ne feci fare, ne vale ottomila. » E lo co- 
strinse ad accettare duemila, scudi. 

1 éproBver. 8 ainai quo baaucoup d'autrca. 3 dannent plua de renommde. 4 presse, 
ft (volgi; un petit bien qu'il avait. 6 au juste. 7 etani alle voir cotte terre. 8 (volgi) d'uae 
valeur sttpérìeure au. 9 se rendit chec... alla trouver Scarron. 10 que votre bien ne va* 
kit que. 11 etto invece (non ai traduce). 12 d'apròs l*évaluation. 

97. 

' La tabatière d'or. 

Un colonel montra à quelques officiers qui dinaient chez 
lui une.tabatière d'or, qu'il venait d'acheter*. Quelques mo- 
ments aprés, voulant prendre une prise, il chercha dans ses 
poches, et fut ioH étonné de ne plus la trouver. — Messieurs, 
dit-il, veuillez avoir la complaisance de voir si quelqu'ua de 
rbus ne Taurait pas mise par distraction dans sa poche. 

Tous se levèrent aussitòt et retpurnèrent leurs poches * 
sans <|ue la tabatière reparùt. Un enseigne *, dont Tembarras 
était visibl^t resta seui assis et refusa de tourner ses poches. 
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— Ta^vme sur ma parole d'honneur quo je n*ai poiiit la 
tabàtière, ditril; cela doit suiflre. -» Les officiers se séparè- 
rent en branlant* la tète, et cbacuR le regarda* comme un 
voleur. 

Le lendemaìn matin le colonel l'ajant fait appeler, lui 
dit: < La tabatière s'est retrouvée; elle était tombéeentre 
la doubluro * de mon babit. Dites-moi maintenant pour quel 
xnotif vous avez refusé hier au soir de retoupnep vos pò- 
ehes, tandis que tous lei autres n'ont pas bésitó ò, la faire \ 

— Monsieur le eolonol, répondit Fenseigne, c'est une cbosi^ 
que je n'avouerai qu*a vous seuL Mes parents étant fort pau^ 
Tres, J0 leur donne la moitió de ma soldo, et jamais je ne 
mange quelque cbose de eband à diner. Lorsque vous me 
fìtes bier Tbonneur de m'inviter, j'avais déjà mon diner dans 
ma poche. Jugez de ma confusion si, en la retournant, j'en 
avais fait tomber une sancisse * et un morceau de pain bis *. 

— Vous étes un excellent fils, dit le colonel touché de 
cet aveu ^^. Afin que vous pnissiez plus facilement soutenir 
vos parents, votre couvert sera mis tous le jourscbezmoi'^. 
Là dessus'l^ il le conduisit dans la salle à manger, et devant 
tous les officiers il lui presenta la tabatière comme une 
marque *^ de son estime. 

Gardez à vos parents un filial amour, 

£t du elei voua aurez la faveur en retour ^^. 

i che aveva testò comperato. 2 e rovesciarono lo loro tasche. 3 alfiere. 4 scrollare 
ti capo. 5 tenere. 6 fodera. 7 esilare a far eì6. 8 salsiccia. 9 biscotto. 10 confestione. 
Il a casa mìa, 12 ciò detto. 13 in contrassefoo. 14 in ricambio. ' *'' 



Le Charlatan^. 

Uh voyageur "bien vétu entra un dimancbe au soir dans 
«n cabaret* de village, oà il se fit donner une poularde ' 
ròtie et une bouteille du meilleur vin. A peine eut-il porte 
ìe premier morceau* à la boucbe, qu'il se mit à gémir d'une 
manière piteuse % se disant tourmentè depuis quinze jours ** 
d'un borrible mal de dents. Tous les paysans, qui se trou^ 
vaient là, lui témoignèrent une grande compassion. 

Quelques instants après, survint un empirique \ qui, 8*étant 
assis dans un coin, demanda un verro d'eau-de-vie. 
' Lorsqu'on l'eut informò de l'indisposition de l'étranger, il 
assura qu'il y apporterait bon remède •. Il tira de sa cassette 
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un petit moroean dò papier dorè/ artistement plié, ronvrit 
et dit: < Monsieur, voiis n'avez qu'à mouiller le bout da 
doigt, et après Tavoir trempé* dans la poudre bianche que 
voici ^^ vous Tappliquerez sur la dent. » L'étranger ayant 
fait ce qui ini était prescrit, s'écria aussitòt: Dieii! quel 
bien-étre subit** j'óprouve! tonte douleur s'est à l'instant 
évanouie**. Alops,. ayant fait présent d'un écu à rempiri- 
que, il rinrita à souper avec lui. 

Toutes les perisonnes, qui se trouyaient à Tauberge, et 
tons les habitants du village 8*empressèrent d'acheter de 
cette précieuse poudre, et le charlatan en véndit bien cent 
petits paquetSy à douze sous chacun. Lorsqu'ensuite quelqne 
paysan se plaign^t du mal de dents, on accourait aveo le 
remède merveUleux, qui, au grand étonnement de tout le 
monde, ne soulageait^^ personne. 

Enfin la supercherie vint au jour^^. On apprit que le» 
deux voyageurs s'étaient donne le mot** pour tromper les 
\»ons villageois. La poudre bianche n'était rien qu'un peu de 
civaie pilée*^Les deux fripons furent arrétés et expiérent*''^ 
dans une maison de correction ce tour*^ et bien d*autres 
encore qu'ils avaient faits. 

De ces remèdes fins que yend un étranger, 
Attendez moins de bien toujours que de danger. 

i eiarUitano. 9 bettok. 3 polUnet. 4 boccone. 5 oompassionerole. 6 4i qBindto! 
iriornL 7 empirico, ciarlatine. 8 y apporUrait bon rtmide, vi rimedierebbe. 9 i 
40 in <|uesU polvene bianca, i t subitaneo. i2 dissipare. 13 alIeTÌare. i4 venne in e 
la frode. i5 ti erano intesi. 16 creta in polvere. 17 espiare. 18 questo tiro. 



99; 
Le beau cheval de service. 

Pendant une guerre, un régiment de hussards avait été 
mis en garnison dans un bourg. Certain Court, qui ^tait 
non-seulement marchand, mais encore voleur de choTaux,. 
en déroba * pendant la nuit, un des plus beaux du ré^ment^ 
>t le cacha dans une forét. Lorsque les hussards/ furent 
partis, il voulut se rendre dans une contrée éloignéOi poor 
y vendre le cheval volé. 

Arrivé près d'une ville et ne voulant pas la traverser, il 
résolut de passer à coté 2. Gomme il allait faire le tour • 
des murailles, il apergut dans une prairie une compagnie de 
<iragons qui aUaient commencer * Texercice. A peine la tron^ 
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Bette eut-ellé sonnée, que le cheval fit franchìr ' à Court le 
fosse qui bordait la route *, alla se piacer au milieu des 
rangs' et exécuta au commandement toutes les manoeu- 
vres* et tous les exercices, tantòt* au trot, tantót au ga« 
>op, avec la plus grande précision. Les soldats riaient de 
1& mine effarée ^^ du pauvre Court, que la peur faisait suer 
à grosses gouttes^*. 

liOrsque Texercice fut fini, les officiers et les soldats Ten- 
toi^/èrent, et le commandant lui dit judicieusement ^: « Voila 
un cheval de soldat, qui est beau et bien dressé^^. Com- 
tnent en avez vous fait Tacquisition ^* ? — Court répondit 
qu*il Tavait acbeté ; mais de qui, il ne put le dire. On fit 
des rechercbes ultérieures. Court fut accuse de voi et puni 
comme tei. 

Celui qui dérobe, ou qui ment 

Tòt ou tard regoit chàtiment. 

1 ruWflu 9 di patfara allato di qaella. 3 iul punto di fare il ffiro. 4 atar pef eo> 
minciare. 5 varcare. 6 11 fòsso che correva lungo k atrada. 7 delle file. 8 evolcxione. 
9 ora. 10 ciera scomposta, arrovesciata. 11 goccioloni. 12 sensatamente. 13 scoxaooato. 
14 acquisto. 

100. 
Avventure del marescialle di Turena. 

L*aspetto poco appariscente ^ del maresciallo di Vurena 
e il suo dimesso vestire ' cagionarono alcuni sbagli * sin- 
golari. Un giorno in teatro ^ stava egli seduto sui davanti 
di un palchetto. Due scaletti \ che non lo conoscevano, gli 
proposero di cedere loro il suo sedile'; ma Turena, noa 
istimando convenevol cosa lo ' spingejre tant'oltre • la com- 
piacenza, stavasi ' immobile al suo posto. Uno di essi ebbo 
la §frontat<^zza di gettare nella platea ^^ il cappello e i guanti 
che il maresciallo aveva posti sul davanzale del palco. Que- 
sta insolenza suscitò un mormorio, di sdegno ^K Frattanto ^* 
un giovane gentile *3, avendo raccolti ** il cappello ed i 
guanti, venne a porgerli al signor di Turena con quella 
cortesia e riverenza ^^ che al merito ed alla nascita di lui 
erano dovuti *®. Conobbero allora que' due giovinastri *'' co- 
lui che avevano oltraggiato, e confusi per la loro stoltezza *^^ 
volevano uscir di teatro; ma il maresciallo li trattenne e 
disse loro con dolcezza: € Restino pure **; stringendoci*" 
vi sarà posto per tutti. » 

1 Le peu d*apparence. S aon moàtaU lulriQ^ncnt. S néprise. 4 au théàtre. 5 étourdi. 
• ai^e. 1 ne lugeant paa à ^poa de. 8 ausai loin. 9 realer. 10 parterre. 11 aouleva 
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«n mnrmufa d'indifnatioo. It ecpendant. i3 cornine il fant. U ayant ranuMJ. 15 rhon- 
néUìé et le reipecU 46 (Tolfi) qu*on devait, etc. i7 (qui) noa deus étoordia. 18 de lem 
soUiae. iO retles, auaaieiirf. Ì0 ett nout «mngeaBt* 

101. 
Artioles rares. 

Georges I^, roi d'Angleterre, dans un dd ses Tojagei 
au Hannovre, s'arréta d un petit village de la HoUande, et, 
ayant appétit, demanda des oeufs qu^ils mangea, tandis que 
les postillons changeaient de relais*. Au moment de partir 
rintendant dit à sa Majestó que l'aubergiste ■ avait exhibé • 
une note de 200 florins. Le roi le flt venir devant lui, et 
lui dit: € Comment se fait-il, monsieur *, que vous me faites 
payer 200 florins pour une couple d'oeufs? sont il si rares 
ici? — Non, Sire, répondit l'auberig^iste, les oeufs sont assez 
abondants, mais les rois sont très-rares, et nous devons.en 
preflter lorsque la fortune nous fait Thonneur de les jeter 
sur notre chemin, » Le roi sourìt et dit^ à l'aubergiste qu'il 
était très-malin • car il donnait un ceufpour avoir un boeuf, 

i eambiaTano i catalli. 8 oate. 8 aererà eporto, è come ti, eignor mio. 5 aaaei 
furbo. 

102. 
La dette de Thumaiiité. 

Un jeune peihtre, arrité à Modène, et manquant de tout, 
pria un gagne-petit * de lui trouver un gite à peu de frais *, 
ou pour l'amour de Bieu '. L'artisan, qui était gatqon *, lui 
offrit la moitió du sien. On cherche en vain de Touvrage 
pour cet étranger; son hòte ne se decourage point, il le 
défraie • et le console. Le peintre tombe malade, l'autre se 
lève plus matìn et se conche plus tard pour gagner davan- 
tage et subvenir* aux besoins du malade, qui avait écrit 
ÈL sa famille. L'artisan le veilla ' pendant tous le temps ere 
sa maladie, qui fut assez longue, et fournit à toutes les dé- 
penses nécessaires. Quelques jours après la guérison, l'ètran- 
ger reQut de ses parents une somme d'argent assez cónsi* 
dórable, et courut chez l'artisan pour le payer. — Non, mon- 
sieur, lui répondit son génereux biehfaiteur. C'est une dette, 
que vous avez contractée envers * le premier honnéte homme 
que vous trouVerez dans l'infórtune* Je devais ce bienfait 
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à un autre; je viens de m'acquitter *. N'oubliez pas d'en 
faire autant, dès que roccasion s'en presenterà *^* 

i arrotino. 2 un ricoToro di poca iptia. 3 o gratis. 4 (qui) scapolo. 5 Cir ]« spesa 
ad slcano. 6 sopperire, provvedere. 7 stette al sao eapexsale., 8 eontrarra eoi. 9 adebi- 
tarsi. 10 tosto che si oflfira roccasiene. 

103. 
Arditezza premiata 4. 

Solimano il, ritornando da Costantinopoli dopo aver con- 
quistato Belgrado, nel 1521, vide sul far del giorno * inol- 
trarsi una donna, in mezzo alle guardie ', f no alla sua tenda. 
Giunta' che fu al suo cospetto*, gli si prostrò dinanzi* e 
cosi gli parlò: € I vostri soldati, o signore, saccheggiarono • 
la mìa casa : ove troverò ia mai ' un asilo, e con che man- 
terre* i miei dodici figliuoli?» Il sultano rispose ridendo : 
< Convien dire che abbiate • dormito assai profondamente, 
che in caso diverso ^^ avreste sentito ** i ladri. » — Io dor- 
miva infatti, rispose con franchezza la donna, ma sperava 
che Vostra Altezza ** vegliasse ** per me. » Quest'ardita ri- 
sposta piacque airimperatore, il quale le donò venti mo- 
nete ** d'oro, e dichiarò libero da imposte *^ per molti anni 
il villaggio. in cui aveva la sua dimora ^^. 

i La bardiesse récompensde. t au potnt da jonr. 8 à traverà de ses gardes. 4 (volgi) 
pMnÌ9 fìt in «tM prMCiiMi. 5 elle se prosterna devant lui. 6 ont pillé. 7 si ometto 
«ai. S de quoi noarrirai*Je. 9 que tous aves. 10 car aotrement. fi enteadre. 18 (qui) 
Hautasse. 13 veiUerait. 14 pièce. 15 aiEranchi d'impdts. 16 •& elle demeurait. 

104. 

Le Dervis^ 

Un dervis, voyageant dans la Tartarie, arriva dans la 
ville de Balk et s'en alkt ■ au palais du roi, le cr^yant une 
^nberge publique ou un caravanserail *. Ayant regardé au- 
tour de lui * pour quelque temps, il entra dans une longue 
galerie, où il deposa sa valise et étendit son tapis pour se 
reposer, d'après l'usage * des Orientaux. Il ótait depuis peu 
dans cette position, lorsqu'il fat découvert par des gardes 
qui lui demandèrent ce qu'il faisait en ce lieu. Le dervis 
répondit qu*il comptait y passer la nuit. Les gardes lui si- 
gniflérent alors d*un tpn brusque * que cette maison n'était 
pas un caravanserail, mais le palais du rd. Il arriva que 
le roi lui-méme traversa la galerie pendant cette scène. Sou- 
riant de la.méprise^ du dervis, il lui demanda comment il 
pouvait étre si sot à * ne point distinguer le palais du roi 
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d^un carayansórail. € Sire, dit le derris, 4u*il me soit penai» 
de faire une o'u deux questiona à Yotre Majesté. Qai étaient 
les gens qui habitaient cette maison lorsqu'elle fut^b&tie? 
La roi répondit que c*étaient ses ancétres*. » Et qui fut, 
dit le dervis, la damiere personne qui demeura icif Le roi 
répondit que ce fut son pére. < Et qui est» continua le der- 
vis, celui qui loge ici maintenant? Le roi répoLdit que c'était 
lui-méme. — Et qui, dit encore le dervis, demeurera ici 
après vous? Le roi répondit que ce serait le jeune prince^^ 
son fils. » Ahi Sire, répliqua le dervis» une maison, qui 
change si souvent d^étres^^ et reQoit' une telle succession 
d'hòtes^^, n^est pas un palais, mais un caravanséraiL 

1 nervis, tantone indùuio. 8 • noM« *1. 3 ctravanseraU, o ttasiooe dell« carovane. 
4 girato intorno lo aguardo. 5 giuata Tuso. 6 io aapro modo. 7 per lo abaglio. 8 1»»> 
lordo da. 9 antenali. 10 principino. 11 inquilino. 12 capite. 

105. ^ 
Logiqtie de marìn K 

Un matelot* qui avait déjà fait plusieurs vojages sur 
mer, s^était engagé* à bord d'un navire de la compagnie 
des Indes, destine pour la Chine. C'était le plus long vojage 
qu'il eùt jamais fait, et un de ses amis tàchait de Fen dis- 
suader * en lui exagérant le danger. Il lui répétait sans cesse 
le proverbe: Loue la mer et tiens-toi à la terre*. — Bé- 
tise *, répondit le màtelot, ne me parie pas de danger; il 
n'y en a pas plus sur mér que sur terre. — Voyonsldit 
son ami, qui était ton pére? — G*était un matelot. — Et 
od est-il mort? — Il se perdlt dans un naufrage. — Et ton 
grand pére? Il tomba de dessus bord^ et se noya. — Et 
Oli mourut ton aìeul? — Il périt sur un navire qui se fra- 
cassa contre un rocher '. -^ Eh ! bienl N'es-tu pas fou d'al- 
ler sur mer et risquer ta vie là oii tous ceux de ta &mille 
ont péri? 

4C A mon tour permets-moi de te demander, dit le marin 
oU est mort ton pére; — Dans son lit, cortes. — Et toa 
grand -pére? — Bans son lit aussi. — Et ton aìeul? — Dans 
son lit, te dis-je. -^ N'es-tu dono pas bien fou d'aller au 
lit^ où un si grand nombre .des tiens ont péri ? Grois-moi, 
mon ami, Dieu protége ses créatures aussi bien ' su? mer 
que sur terre.- 

1 da marinaio. 2 marinaio. 3 armalato. 4 di ttornarlo dal propoaito. S f ta in terra* 
• adoècheiza. 1 dal caasero. S rupe. 9 del pari. 
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106. 

Il motteggiatore confuso. 

Alcuni cavalieri di Malta ragionavano insieme intomo al 
modo^ di far fronte agli assalti' che loro preparavano i 
Turchi. Uno di que' cavalieri, per nome • Sansone, era di 
bassissima statura *. Fuvvi fra gli astanti chi, volendo' farsi 
beffe* di lui, disse: € Signori, perchè tanto temere'? Non 
abbiamo forse' un Sansone fra noi? Basterà egli solo a' 
sterminare tutto quanto*^ l'esercito dei Turchi. » Il cava- 
liere Sansone, volgendosi allo schernitore : € Avete ragione, 
o signore, gli disse, ma a ciò fare ^^ mi sarebbe d'uopo di 
una delle vostre mascelle. > Ognuno sa che Sansone uccise 
un gran numero di Filistei ^^ con una mascella d'asino. Il 
befhrdo, confuso, non seppe che rispondere **, e si meritò 
le risa** di quanti*^ erano presenti. 

I i*enlretauiieiit de la manière. 2 de rétisler anx attaiiaes. S nomine. 4 étalt de 
trèe pelile faille. 5 qaelq*nn de la eompagnie TonlanU 6 le muquer. 7 t'alarmer. 8 ftrte, 
■en ai traduce. 9 il suflira Ini aeul k, 10 quanto non ai tradaee. 11 poor faire.cela. 
iS Pbiliatioa. 13 resU aana le mot. 14 et B*at(ira lea ritéei. l5 de toua eeuz qui, 

107. 

Amour filial. 

Cesi dans les annales japonaises qu'on lìt cet exemple 
ezh*aordinaire d'amour Aliai. Une femme était restée veuve 
avec troia gargon, et ne subsistait que de leur travaiL Quoì- 
que le prix de cette subsistance ^ fùt pea censidórable, les 
travaux néanmoins de ces jeunes gens n'étaient pas tou- 
jours sufisants pour j subvenir '. Le spectacle d'une mère 
qu'ils chérissaient % en prole au besoin, leur fitunjourcon- 
cevoir la plus étrange résolution. Oli avait publió depuis 
peu, que quiconque livrerait * à la justice le voleur de cer- 
tains effets, toucherait' une somme assez considérable. Les 
trois frères conviennent entro eux qu'un dejs trois passera 
pour ce voleur, et que les deux autres le mèneront au Jjuge. 
Ils tirent au sort ' pour savoir qui sera la victime de l'a- 
mour filial, et le sort tombe sur le plus jeune, qui se. laisse 
lier et conduire comme un criminel. Le magistrat l'interrogo: 
il répond qu'il a volé; on l'envoie en prison, et ceux qui 
l'ont conduit touchent la somme promise. Leur coeur s'at-» 
tendrit alors sur le danger de leur frère; ils trouvent le 
moyen d'entrer dana la prison, et» crojant n^ètre vus da 
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personne, ils Tembraasent «t Tarrosent de leurs larmes. 
Le magistrata qui les apergoit par hasard, surpris d*ao 
spectacle si nouveau, donna qrdre à un de ses gens de sui- 
vre ces deux délateurs ; il lui eigoint ' expressement de ne 
point les perdre de vue, qu'il n'ait • décoavert de qua* 
éclaircir un fait si singulier. Le domestìque s'acquitte • par- 
faitement*® de la commission, et rapporte** qu'ayant vu 
entrer ces deux jeunes gens dans une maison, il s*en était 
approchè^et les avait entendus raconter à leur mère ce 
qu'on vìent de lire; que la pauvre femme à ce récit avait 
jétó des cris lamentables, et qu^elle avait ordonné à ses en- 
fants de reporter l'argent qu'on leur avait donne, disant 
qu'elle aimait mieux mourir de faim que de conserver sa 
vie au prix de son cher fils. Le magistrat, pouvant à peine 
concevoir ce prodigo de piétó ^filiale, fait venir aussitót son 
prisonnier, Tintecroge de nouveau sur ses prétendus vols, 
le menace méme du plus cruel supplice; mais le jeune hom- 
me, tout occupé de sa tendresse pour sa mère, reste iné- 
branlable**. — Ah! c'en est tropici lui dit le magistrat 
se jetant à son cou ** : enfant vertueux, votre conduite m'é- 
tonne. Il va aussitót faire son rapport à Tempereur, qui, 
charme d'une affection si héroì'que, voulut voir les trois 
fréres; il les combla de caresses et assigna au plus jeune 
une pension considérable, et une moindre à chacun des deux 
autres. 

1 tnasitUnu. 9 lopperire. 3 che anuTano tenertniente. 4 dare in mano. 5 rìscno- 
fere. 6 ettrafgono a aorte. 7 in^unf ere. 8 finché non abbia. 9 disimpef nare (una con). 
10 esattamante. il riferire. iS inconcuaao, irremoTibile. 13 questo d troppo. 14 geUaa- 
dogli le bneeia al collo. 

108. 
Le noble bienfaiteur. 

Lors de la revolution, en 1789, un jeune homme fut ar- 
réte dans une petite rue à Paris ; on lui demanda la bourse 
ott la vie. Un coeur courageux et sensible distingue bientòt 
la voix du malheureux que la misere entraine ^ au crime, 
de celle d.u scélérat que la méchancetó j porte *. Le jeune 
homme sent qu'il a un infortuné à sauver. « Que deman* 
des-tu, misérable, que demandes-tu? dit-il d'un ton impo- 
^ant' à son agresseur. — Rien, Monsieur, lui répond une 
voix fianglotante; je ne vous demando rién. — Qui es-tu? 
que faìs-tu ? — Je suis un pauvre garQon cordonnier *, hors 
d'ét9t de nourrir ma femme et quatre enfants. — Je ne sais, 
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mais» dis-tu yrai? (Il sentait bìen que ce malheureux ne 
disait que trop* la véri té). Où demeures-tu ? — Dans^ ielle 
rue','-chez un boulanger. — Voyons, allons. Le cordonniep,, 
subjugué par un ascendant ìmpérieux, méne le jeune homme 
à sa demeure, comme il l'aurait conduìt jusqu'au fond d'un 
cachet '. On ^arrivo chez le boulanger; il n'y avait qu'une 
ftmme dans'la boutique. — Madame, connaissez-vous cet 
homme? — Oui, Monsieur, c'est un garcon cordonnier qui 
demeure au cinquième étage, et qui a bien de la peine • à 
nourrir sa nombreuse fami Ile. — Pourquoi le laissez-vous 
manquer de pain? — Monsieur, nous sommes des jeuues 
gens nouvellement établis * ; nous ne pouvons pas faire do 
grosses avances^^, et mon mari ne veut pas que je fasse 
ÈL cet homme plus de vingt-quatre sous de crédit. — Don- 
nez-lui deux pains... Prends ces deux pains et monte chez 
toi **. Le cordonnier obéit, aussi agite que quand il allait 
commettre un crime, mais d'un trouble *^ bien différent. Ils 
entrent; la femme et les enfants se jettent sur la subsi- 
stance qui leur est offerte. Le jeune homme en a irop vu *^, 
il sort après avoir laissé deux louis à la boulangère, avec 
ordre de Ibumir du pain à cette famille suivant ses besoins. 
Quelques jours après il revint voir les enfants, auxquels il 
donna une seconde vie; il dit à leur pére de le suivre. Il 
conduisit son pauvre client dans une boutique tonte montée 
et bien asiortie de meubles, d*outils *^ et d'autres objets 
nécessaires pour exercer sa profession. — Sèrais-tu content 
et hon'nète htomme, si cette boutique était à toi? — Ah! 
Monsieur! mais belasi... — Quei! — Je n'ai pas la mai- 
trise *^ et elle coùte... — Mène-moi chez les jurés-syndics *•. 
La maitrise est achetée et le cordonnier installé dans aa 
boutique. 

L'auteur d'un si beau trait d'humanité ne s'eaè point fait 
connaitre, et l'on a fait d'inutiles recherchcs pour le de* 
couvrir. 

i trascinare, t portatovi dalla |>erTor»iUi. 3 autorovolo. 4 lavoranto ealsolaio. 5 p^r 
troppo. 6 nella Tia cosi o cosi. 7 prigiono. 8 e che stenta assai. 9 stabiliti. 10 anticipa- 
xione. il e sali a casa tua. 13 torbaivento. 13 (voiffi) è commosso di tal scena. 14 utén 
sili. 15 la maestranaa, la patente d*esereixio. 16 dai sindaci. 

109. 
Differenza fra reconomia e Tavarizia. 

Nell'occasione in cui si fece una colletta^ per fabbricare 
Tospitale di Bedlam, coloro che erano impiegati per racoo- 
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glìere il denaro, vennero ad una casnccia *, la eoi porta 
era semiaperta*. Dalla soglia^ essi udirono la voce di un 
vecchio che sgridava ' la sua fantesca, la quale, avendo fatto 
uso di uno zolfanello % Tavea shadatamente * gittato, senza 
riflettere * che lo zolfanello, avendo ancora dello zolfo al- 
l'altro capo*, poteva ancora servire. Dopo essere stati in 
ascolto*® per qualche tempo, essi bussarono e 'si presenta- 
rono dinanzi al** vecchio signore. Non appena ebbero ma- 
nifestato il motivo della loro visita, egli mosse ** ad un ga- 
binetto, d'onde recò *^ trecento ghinee, e contando il, denaro 
in loro presenza, lo mise in un sacchetto, che diede loro. I 
collettori, attoniti di questa generosità cui poco si aspetta- 
vano**, non poterono a meno**^ di manifestare il loro stu- 
pore, accennando *® a quel che avevano poc'anzi udito. < Si- 
gnori, diss'egli, il vostro stupore non mi fa meraviglia*''. 
Io tengo casa: spendo il denaro a mio modo*^ e i miei 
risparmi giornalieri mi mettoiio in grado *^ di essere tal- 
volta liberale. In quanto a *^ beneficenze e donazioni, aspet- 
tatevi sempre più dalle persone econome, che tengono or- 
dinate le loro spese **• » 

1 une qaéie, 2 nMisonnette. 3 entr*<Miverte. 4 da tenfl de la maiion. 5 sfrondar» 
6 allomette. 7 étourdiment. S tongAr. 9 bout. iO iVoir écouté. il detoni le. il ib 
n'eurent pas plutdt déclind... qtt*il se diriga. 13 rapportane i4 à laquelle Ut s*atteii- 
diiicnt peu. 15 ne purent 8*einpécber, i6 en se rapporlanl. 17 ne m'òlonne pas. 18 ama 
a^n, à ma guise. 19 me nettent à mème, SO ea ftit de. 81 qui règlent leur dé^ieiisè^ 



NOTIONS VARIÉES D'HISTOIRE NATURELLB 
I. 

Les herbes des prairies, le feuillage des arbres, les grai- 
nes et les fruits servent à la nutrition de tous les animaux 
herbivores, depuis le puceron * jusqu'à l'éléphànt. 

Au nombre des herbivores sont l'abeille, qui nous donne 
son miei, la poule, qui nous donne des oeufs, la vache doni 
nous aimons le laitage*. 

La brebis ' qui nous fournit dés vétements, le boeuf qui 
nous aide à labourèr n<^ champs, le cheval qui nous sert 
de monture ', sont aussi des animaux herbivores. 

La tonte * des brebis est une grande féte chez les peuples 
pasteurs. 

Farmi les animaux il en est qui vivent plus ou moins ea 
sociétó. 
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Lés lopps formeni aussi un attroupement d& guerre, et 
aprèe Texpódition chacun retourne dans sa solitole. 

Le8'geaÌA*9 au contraire, lescorbeiaux etd'autres oiseaui^ 
^ardent leurs petits jusqu^aa printenips suivant, et forment 
antr'eux une société. 

Les ohevreuils' ne forment pas degrand8troapeatlxeom• 
lne les eerfSy mais les faons * vivent . longtemps avec leur 
pére et leur mère, sans contracter* nnt aliiance étrangère. 

Les ciuttors nons offrent nn exemple remarqnable d*une 
association paisihle et héurease, bien que leur répubUque se 
compose quelquefois de deux à trois cents individus. 

Que le paresseux aille chez rabeille; qu*il la regarde, et 
il rougira** de ne rien Taire. 

Les fourmis habitent en comman nne espèce de villes, 
qu'elles eonstruisent elles-mdmes avec une entente^^ mer- 
veilleuse. 

Les fourmilières ^» les guépiers ^' et les raches ^^ none 
iDontrent que les plus petits insectes sont doués de talente 
pour faire les oonstructions, qui leur sont nécessaires. 

Mais la parole, ainsi que la raison, la conscienee et la 
pitie restent le privilége exelusif de rhomme. 

L'faomme seul sur la terre a le sentiment et Tamour d» 
beau. 

Le genie de Thomme soumet le taureàu an joug, le che- 
Tal au frein et le renne au traineau^. 

Le renne est né pour les pays du nord ; il se nourrit de 
mousse ^^^ et il a Tinstinet d*òter la neige pour arriver à 
elle. 

' La panthère, Foncé ^^ et le léopard n*habitent que lea 
deserte des pajs chauds. 

La tòte du lion indiqne le roi des animaux. 

Ce n'est qu^après le coucher du soleil que le lion fait en- 
tendre sés rugissements au désert. 

Le plus feroce de tous les animaux e*est le tigre. 

Oè tous. les animaux connus la baleine est le plus grand. 

I moscfrino. S laUieinio, 3 peevrt , 4 cava Icatvra. S totatura. 6 fa? «a. 7 capriwii. 
t eerbUtti. 9 contrarrà. 10 arruxsirà. Il disceniiiiwiito. 12 furnticolai. 13 fespai. 14 4» 
«vari, lo aiuta. 16 luutchìo. 11 U lunsa. » 

IL 

La sépia poursuivie^ par quelque ennemi, trouble Teaa 
' de la mer avec son eacre, et preud la fuite à la £aveur dee 
ténébres. ... 

2* Corso fr. 4 
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:•: Les mollasques tirent leur nom de la complète moUesse 
4e lear corps. 

Le corail est animai aa dehors, et rocher au dedans; les 
madrepores ' sont toat le contraire, car Tanìmal est lei re- 
"H/uvert d*ane enveloppe pierreuse '• 

Si la perfection des animaux se mesure d'aprés la compli- 
cation des organes, les zoophytes» c*est-à^ire les animauxr 
plantesy sont les étres les plus imparfaits da règne animai. 

Les crocodiles en terreni lears oBufs, et un mois apròs 
^les viennent gratter * la terre poar en tirer les petits. 

Le caméléon ressemble au lézard *, et il réfléchit» diton, 
.la.teinte des objets qui Tenvironnent. 

Les yeux du caméléon sont tellement disposés, qae Tun 
,régarde en avant, et Tautre en arrière. 

Si la taape * distingue tout au plus la lumière, son ooie 
est en revanche' d*une dèlicatesse extréme. 
: On trouve dans les roches des plantes et des animaux 
.4ae le temps a pétrifiès. 

Les cbènes majestueux étaient de petites plantes* 

La moisissure * qui se forme sur les fruits trop mùrs, sur 
les liquides, le pain et ailleurs, est une véritable végétation. 
. Notre élépbant n'est pas aussi grand quo Taiicien mam- 
moutb. 

' Cuvier a fait.de belles découvertes sur lesossements fos- 
siles. 

La marmotte des Alpes creuse son terrier* sur le pen- 
^.cbant;^^ de la montagne et assez prés des glaciers. 

Les ours aiment le miei avec passìon, et pour s^en em- 
■ parer ils brayent les piqùres^^ de tonte une ruche, contre 
lesquelles ils sont protégós par leur épaisse fonrrure^. 

La peau de Thippopotame est si épaisse ^3, quo les balles 
- ordinaires s*aplatissent en la frappant H 

Les naturalistes ont appelé les singes, quadrumanes, ce 
q&i veut dire animaux à quatre mains. 

L'orang-outang apprend avec la plus grande facilitò 4 
'ooire dans un verre, à manger avec une fourcbette ou ìkuù 
cuiller, e^ 4 se servir d'une serviette. 

Il se ticnt prés de la table, oìx son maitre est assis et 
fait le seryfce comme le feraìt un domestique. 

Il y a sans doute en tou( cela de Timitation, mais on ne 
saurait nier qu'il n'j ait aussi de Tadresse^^ et de Vin* 
;:telligence. * 

.Cepend^ntces quali tésd'emprunt** s'effacent *^ cbei ees 
animaux à mesure qu'ik avancent en àge. 
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.La plupart cessent d-étre dociles et traitables, et quel- 
<)ues-uns retombent dans toute leur ancienne férocité. 

Le singe est né pour étre imitateur, et rhommeponr se 
conduìre d'aprés^ ^ raìson et s^ conscìence. 

On trouve en Amérique des formidables serpents à son* 
•"ettes **. 

Le serpent à aonnettesy qui de .tous les reptiles' de cette 
espèce est le plus dangereux, annonce son approche i' par 
le bruit que font les anneaux ,de sa qneue. 

Les termites*® dans TAmépique eonstruisent, pour j met- 
tre leurs oeufs, des villages avec leurs cònes de plusieurs 
pieds de bauteur. 

G'est surtout dans l'Amériqne meridionale que Ton trouve 
des for^ts peuplées de millions de.Ters luisants^^, qui of- 
frent de nuit le spectacle d!un immense incèndie. 

i la ceppiii' imegnlta. 9 madre perle. 3 d*vii inTohicro Mstoao. 4 raschiare. 5 lo- 
eertola. 6 lalpa. 7 di rlmpiilto! ia cempenao. 8 ntniTa. 9 Una. 40 pendi», iì afidano le 
)«iture. 12 pelame. 13 fitta. 44 nel colpirla. 45 de strexia. 46 dMmpreatilo. 47 ii «bl^ 
ttiiftiio, scompaieno. 48 a sonagli. 49 il suo avvicinar ai. 20 le termiti. 24 liicciole. 



AMOUR DE LA PATRIE. 

rio; 
Arno!d de yjnkdrred et Pierre Micca« 

Les Suisses.bonorèrent toigours la mémoìre d'Arnold ide 
Vinkelried, gentilhòmme du pays, d'Unterwald. En 1396, ce 
vertùeùx citoyen, voyant à la bataille de Sempach que ses 
oompatriotes ne pouvaient venir à bout* d*enfoncer ', les 
Autrichiens, parco que ceux-ci, armés de toutes piéces %? 
ayant mis pied à terre* et forman^.up bataillon serre*,; 
présentaient un front bérissé * de lances et de piques ^,' 
congut.le généreux dessein de se dévouer* pour sa patrie. 
< Mes amis, dit-il aux Suisses, qui commenQaient à se re- 
buter*, je vais donner la yie^^ pour vous procurerà* la, 
Victoìre; je vous recommande seulement mafamille.Suivez-! 
moi et agissez en conséquence de ce que vous me verres 
fai^el » A ces mots il les rango *2 en forme d'un triangle, dont. 
il occupo la ppinte, marche vers le centro des exmemis, et 

Digitized by LjOOQIC 






53 PARTB PRUU. 

•mbrassant le plus de piquee qu*il peni salsir^', il se jetta 
à terre, oavrant à oeux qui le suivaieBt an chemia pour- 
péttétrer dans cet épais bataìUon. Lea Aatrichiens, une foia 
entamés ^S furent vaincoa, la peaanteut ^ de letum armes 
leur devenant funeste. 

Pierre Micca, serprent dea gardes piémontaises, donna» 
lors^i^ du aiége de Turìn, entrepria par Farmée fran^^ise 
en 1706,. un autre grand exemple de patriotisme. Micca gar- 
dait^^, avec quelques soldati, le souterrain d*un ouvrage de 
la citadelie: la mine était chargée, il n*y manquait qa*uB 
sauciasoB ^^ ponr taire sauter ^^ plusieurs eompagniea de 
grenadiera qui s*étaient emparéa de Touvrage et y avaient 
pria poste *^ La perte de Touvrage pouvait accélérer la 
reddition ^^ de la place. Pierre Micca, aveo fermeté, ordonne 
aux soldats qu*il commandait de ae retirer, les charge de 
prier de sa'part le roi, son maitre, de protéger sa femme 
et ses enfants: bat le briquet, mei le'feu li la poudre, et 
périt pour sa patrie. 



I vmiTB • capo, i tharairtiare, rompere. 3 annali di tutto punto, 4 (qui) 
•cmI du cavallo. 5 eumpatlo. 6 irlo. 7 di atte. 8 aaerififani. 9 « |Ntderai d*aoÌBM>. 
tO €fa ip darò la aiia vita 1f prueaoeiara. 1Ì ordinafa. 13 al>liri«aiado quanto pii4 
dTaato. U «Maai in diac^tiinu. Ift il pomlo. 16 in oeau aiuM. i7 cum u d i ru. 18 «Mwlaoùi» 
te aailuru in aria. 20 • f i §*uranu appostati, il raaa. 



IH. 
Il Padre ed H Figlio. 

La battaglia di Novara era perduta. Le nostre truppe, 
rientravano in disordine, abbattute, pallide di dolore e di 
rabbia, in Novara. Esse avevano combattuto con gran va- 
lore, ma con forze ^ impari, un nemico a cui la superiorità 
del numero accresceva * l'audacia. Era quello * uno spetta* 
eolo assai triste \ T cittadini piangevano imprecando alla 
^rte •, che ripiombava l'Italia nella servitù *. 
. Ad una delle porte della città, un giovane ufficiale d*ai^ 
'pileria s^avvir^inava ad un gruppo d'ufficiali di stato mag- 
herò. « S<^i ferito, padre mio? cinese ad uno di essi '. — No, 
e tu? — Una palla mi tia fracassata una mano.» E il conte 
4i Rohilant nelfutlir ciò* inifmllidiva e mal si reggeva iul 
«ut^ eavallo*; ma poi riprendeva: « Coraggio figliuol mio, 
bai fatto il tuo dovere. ^ Tutti l'abbiamo uitto, » aoggiun- 
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gera^o il prode officiale; e diceva il vero. Di n a un'ora**, 
il giovine Robilant si faceva amputare il braccio, col nome 
: della patHa è del padre *^ sul labbro* 

I tnéiralés. 9 aagnientail. S eVtait. 4 blen triste, t» en mandisunt le'smt. 6 q»i 
veplongeiU ritaUe dana le servajfe. 7 de oeux- Uu 8 en apptenant cela. 9 pAUtuit ei 
•e amlalt tomber de tìmnL 10 «loitUit. fi «ne beore après. 13 le nem de sa patria m 

112. 
Amour conjugal. 

Conrad III, qtìi avait*óté élu empereuren 1138, assiégeait 
Wéinsberg, petite ville de l'état du due deWurtembergen 
AUemagne. Ce due, qui avait été un des opposants * à Té- 
leetion de Conrad, se tenait avec sa fómme renfermé dans 
cotte ville, n en sòutint le siége avec une bravoure béroi- 
que % et ne^ cèda qu'aux dernières e^trémités '. Conrad, 
irrite de tant de résistance, après avoir forcò la ville de se 
rendre à discrótion, voulait faire passer au ili de Tépée* 
tous les habltants màles. Il n'accorda qu'aux vives * prière» 
de la duchesse^ que les fettimes auraient la vie sauve *, et 
pourràient sortir de la ville cmportant avec elles tout ce 
qu'^elles avaient de plus précieux; Il s'atteridait à ' les voir 
sortir cbargées d'or, de bijoux et autres objets'de prix*, 
mais quel ne fùt pas son étonnement en les vojaht parai- 
tre, le unes portarìt leurs nfiari^, les autres un fils ou un 
frère, et là duchesse à leur tète portant sur une épaule* le 
due son époux! Il ne puf tènir ^^ contro un spectacle si 
inti^ressant**; et cédàht à Fadmiration qu'il lui causait, il 
Ut gràce aux hommes en fiaveur des femìnes. La ville fut 
sauvée. 

1 oppositori. 2 ^lore eroico. 3 ullimi estremi. 4 a fil di spada. 5 accordò iole 
•Ile calde. 6 atessero salva la vita. 7 aspettarsi di. 8 di valore. 9 recavas! sugli omeri. 
10 resitlere. 11 si eòaunovente. 

113. 

Amour du prochain. 

La ville de Marseille, affligée * par la peste en 1720, eut 
deux sauveurs dans Tèvéque de Beizunce et dans le cbe- 
valier Rose. Ce demier voulut entrer dans le lazaret, où se 
trouvaient les malheureux qui avaient porte la pesto du 
Levant, et leur prodigua ces secours oue les assistants mer* 
sónaires se refusent souvent à préter *• Mais ea fut lorsqu» 
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la contagìon' eut gagné tonte la ville, que le clie^alier 
Rose fut beau de dévoùment *. Il Toit qu*un quartier. éloi« 
gné de la ville manque d*un hòpital, et aussitòt il le fai t 
monter* à ses dépens. Il a roeil à tout, il pourvpit à tout* 
Cependànt que peuvent les efforts d*uQ homme con tre Tin- 
vasion d*un tei fléau? La peste envahit la ville entière; le 
cliiffre des morts augmente dans di^s proportions • eflfrayan- 
tes; déjà les bras se refusent à les transporter et à les en- 
sevelir. Les rues de Marseilìe étaient encombrées de cada- 
vres, et aucun appàt' d*argent ne pouvait plus les faire 
vider. Rose fut le seni homme qui se trouva vraiment à la 
Iiauteur du danger'. Le pieux Belznnce bénissait les morts, 
confessait les mourants, absolvait les malades. Rose secou- 
rait la ville avec des Lommes, avec des chars, avec des 
ciievaux; ramassait les victimes le jour, la nuit, et les fai- 
sait porter en terre. Aprés tant de peine, lorsqu'il croyait 
avoir expurgó* la ville, il s'apergoit qu'à Tesplanade de la 
Tourette étaient amoncelés^^ depuis trois semaines, mille 
et deux cents cadavres! Comment le fléau ^i aurait-il cesse 
à Marseilìe avec ce foyer ^^ d*exhalaisons pestilentielles? II 
n*était pas possible de brùler ces cadavres; on ne pouvait 
non plus songer à creuser une fosse sur la place ^^. Tput te 
monde s'effrayait, hochait la téte ^^ restait en suspens **. 
I/adresse*<^ et la force de Rose conjurérent le danger. Il 
court, il perlustro ^^ la ville, trouve près de la mer deux 
bastions vides entro leurs murailles et la plage postérieure, 
et a bientót resolu d'en faire deux tombeaux pour ces ca^ 
davres. Mais comment toucher à cotte ^^ montagne d*iafec^ 
tion, comment Tentamer**, la remuer"? Le chevfilier Rose 
assistè de deux autres courageux citoyens, est à la téte de 
cent forgats, à qui on a donne la liberté; dispense du vin, 
de Targent, et se dirige vers cet endroit de malheur: mais 
à la vue de cette liorrible scène tous pàlissent, reculent**, 
s'arrétent; ils tiennent trop à la vie**. Rose les regarde 
avec mépris", sauté de son chevaP*, prend le premier un 
cadavre et marque le cbemin** pour transporter touts les 
autres. L*oeuvre est commeneée: l^s Ifómmes qu'il a avec 
lui, sentant leur honte ", suivent son généreux exemple, et 
en pen de temps cet horrible dépòt dUnfection est entière- 
ment vide *^ L*air n*a plus d*aliment pestìleniiel : le che- 
valier Rose a sauvé Marseilìe. 

On conserve, dans les salles de la eonsigne. t Marseilìe, 
un ^au tableau de Puget, qui représente le dévoùment da 
chevalier Rose, . 
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f ■flPf:r«re. 2 m re/ktent à prétér, ricaniM di prestar*. 3 ebbe invase. 4 (volgil 
che rifulse il sacrificio d«l, eee. 5 io fo aoconciare. 6 in proportinni. 7 esca. 8 adei^uata . 
al pericolo. 9 eapurf^are. ÌO ammuceliiali. Il, come mai il flagello. 12 Tornile. 13 sul 
poeto. l4 crollano il capo. 15 restare incerto, nuutare neirincertexza. i6 accorgimento. 
i7 visita. .18 toccare quella. 49 porvi mano. SO smuovere. 2i dare indietro. 22 troppo 
hanno cara la vita. 23 con disdegno. 24 balza di solla. 25 segna la via. 2tf cólti da ver- 
gogna. 27 vuotare. 

114.. 

Eroismo italiano. 

Il generale Suchet, secondato da binavi ingegneri < mili-' 
tari italiani^ aveva dianzi preso il Monte Olivo, malgrado'^ 
]e predizioni spavalde ' degli Spagnuoli. Il generale s^ab- 
>»attè in • un caporale ferito, che i camerata portavano al-' 
l'ambulanza. Egli era già noto * per prove di valore •. « 

— Vittoria! vittoria! VOlivs è reso!,., grida egli alzanti, 
dosi dalla barella '• 

— Sei tu gravemente ferito? 

— No, mio generale, ma sciaguratamente abbastanza por 
dover lasciare la mia schiera '. 

— Ben risposto, amico. E che desideri tu in premio dei 
tuoi servigi? 

— Che mi lasciate montare il primo all*assalto, quando 
prenderete Tarragona. 

— Di meglio in meglio 1 

— Mo lo promettete? 

— Te lo prometto. 

Il dO giugno 1011, cioè un mese dopo, il generale in capo 
era pronto • a dare Tassalto. Le truppe formavano le loro 
colonite d'attacco, quando un volteggiatore * in gran tenuta, 
netta e lucente come in un giorno di parata ^^, si accosta 
ai generale Suchet: 

— Vengo a rammentarvi la vostra promessa. Voglio es- 
sere il primo a montare all'assalto. 

-^ Ah l sei tu, galantuomo ; sta bene^^; ma i soldati pari 
tuoi son troppo rari, perchè io ne prodighi il sangue. Ri^ 
mani nella tua compagnia; comunicando a tutti il tuo no- 
bile coraggio, tu renderai migliori servigi che facendoti am- 
mazzare. 

— Voglio montare il primo all'assalto. 

— Tu sarai ucciso immancabilmente, non te lo posso per- 
mettere. 

-^ Generale, ho la vostra parola, e voglio montare il 
prime alj^assalto. 
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— Tanto peggio, valentuomo, ianto peggio per noi ! Fa 
come ti piace. 

Le colonne d^attacco mettonsi in moto ^^ e il nostro vol- 
teggiatore le sopravanza^^ di venti passi; si slancia in 
mezzo allo scoglio ^\ sale sulla breccia, e dopo immense prove 
di valore, cade crivellato di palle. Raccolto per ordine dei 
generale Suchet, questo bravo soldato fu condotto all*ospe- 
dale: un resto di vita gli permise di vedere, quel giorno 
stesso, tutto il corpo degli ufSciali, col generale in capo ^^ 
venuti a visitarlo. Suchet staccò la sua croce d^onore per 
fregiarne il petto ^^ del volteggiatore, die mori ammirato 
da ^atto Teserei to. 

Questo prode si chiamava Bianchini, nativo della città dì 
Cento in Romagna. 

I Infénlenr. f les prédietiont plelnet da j«cUiie«. 3 nneontN. id^k.cooav. ^pom 
det aetiont d'édat. S de la rivière. 7 quillcr roon nng, S dtalt prét. 9 voUiffewr. iU de 
l»erade. ti non brave; e*esl bon. it lee colonnee d*aiu<i«e e*((9»nifileal, 13 tee 4^««ee«. 
U Bilnille. 15 le géódral ea téle. 16 pour en ddeorer U |H>itrtee. 

115. 

Le iélmhir de huit francs. 

LprsquMl était à Paris, Napcléon était dans Tusage de.sor- 
tir pour aller faire des remarques^ dans la ville, soit sur 
les boulevards ^ soit dans Tintérieur, seul avec le maréchal 
Duroc, vdtus Tun et Tautre d*une redingote ' Ùeue, sana au- 
cune espèce de décoration. Il était rare qu'il ne leur arriv&t 
pas quélque , chose de remarquable ^ Souvent Tempereur 
donnait à peiine à son grand maréchal le temps de shabil- 
ler, et ce dernier n^avait pas méme la précaution de met^ 
tre de l'argent sur lui*, tant il était presse*. Quant à Na* 
poléon, il n'en portait jamais. 

Un jour que Napoléon et Duroc firent une grande tour- 
née \ Tempereur ajant falm entra dans un cafè, au eoin du 
boulevard, et demanda des còtelettes et une omelette *, qui , 
étaient ses mets favoris. Lorsqù'ils eurent déjeuné, il fallut 
pajeri le grand maréchal fouille' dans sa poche eta^aper- 
^it qu*il a oublié sa bourse ; les voilà qui jsé regarden^ 
nutuellement avec un certain embarras. Le garQon, qui 
. fapérQut de leur gène '^ leur assura, que s*ils étaient sana 
t :rgent, cela était égal **, qu'ils payeraient en repassant. I*^ 
maitresse du café en prit de l'humeur^^, reprocha à son 
garden sa trop grande facilité à faire crédit à des gena 
qu'i.\ ne connaissait pas, et dit: < voilà encore huit francf 
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de perdtts ^K » Non, Madame, lui répondit* le gar^on, car 
je rais vpus les jmyer**: ces messìeurg ont Tair lionnéte *^ 
et je 8uis 8Ùr qu'ils me les rendront. 

La maitresse prìt les hui,ts francs^ tput en grognant^ 
après ceux qui faisaient de la dépense avant de savoir 8*ils 
avaient de Targent. Alors le maréchal tira sa mentre et 
dit au garQon: « Mon ami^*', yoilà ma n^ontre, que je vons 
^isse poup gage de votre avi^nce, et je vous remercie ppur 
i:ìoì et pour mon camarade de la benne opinion^ que vpus 
avéz de nons. » "» * 

Zie gargon ne voulut jamai^ prendre la montre, et ToiU 
les deux déjeuneurs^^ partis. Ils oublient leur déjeuner^ 
étant assez préoceupés Tun et Tautre pour n*en pas con- 
server le souvenir. Pendant quelques jours, la maitresse du 
cai»? persiflait*' son gargon de ce qu'il avait été la dupe*<> 
de sa générosité; enfln le cinquième jour l'empereur se 
rappelle le déjeuner du gargon limonadier^^ Il envoie de 
suite un valet de pied ^, qui en arrivant au café, domande 
si ce n^est pas ici que deux messieurs ont déjeùnó pour 
huit francs, que le gargon a pajés ; et il ajoute qu'il vient 
pour les rendre; on appello le jeune homme. Après s*étre 
assuró que c*était-bien lui **, le valet de pied lui dit: < Voici 
ingt-cinq napoléons que TEmpereur vous envoie, en vous 
remerciant d^avoir soldé sa carte et répondu pour lui. » 

1 ossenraxione. 8 tpiUI. 8 fopnibito. 4 notabile. 5 provvedersi di denaro, G aver 
fratta. 7 giro, 8 frittata. 9 frugare. 10 impiccio. 11 non facea nulla. 12 ne prese bron- 
co. IS de perdUi, perduti, tcapitali. 14 ve li pai^o io. 15 ciera da galantuomini. 
16 brontolando. 17 man ami, anieo. 18 i due che avevano fatto eolaxione. 19 berteg- 
fiart. 20 per ciò che fotte tUto sUnbello. 81 acquaeedraio. 22 fante. 23 che fotse ve- 



116. 

Astuzia « italiana. 

Ambrogio Spinola, generale italiano al servizio della Spa- 
gna, attraversando Parigi nel 1604 per andare a guerreg- 
giare contro' gli Olandesi, ebbe Tonore di cenare con En- 
rico lY. Questo principe, che caldeggiava gli interessi ' delle 
sette Provincie-Unite, approfittò di quella confidenza *, che 
nascer suole alla fine di un pranzo , per chiedere al gene- 
rak> jiual fosse il suo piano di guerra *. Spinola, senza farsi 

{regnare, il mise fedelmente a parte di tutti i suoi disegni, 
fon gli occultò rintenzione' di costruire un ponte^ nò il 
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modo con cui * lo passerebbe, ed aggiunse che voleva Ikr 
erigere un fortino dalFaltra parte dei fiume. Enrico informò 
di ciò il principe d*Orange, e persuaso che Spinola non gli 
avesse detto niente di vero, dovendo egli * difSdare di En- 
rico IV, consigliò il principe a comportarsi* come se il 
generale dovesse far tutto il contrario di quello, che gli 
aveva confidato. Si dà principio alla campagna *^ e con 
grande stupore** di Enrico IV e del d'Orange, il piano di 
Spinola viene eseguito appuntino**. Spinola, abile generale *',* 
nulla aveva occultato al re di Francia, sapendo ch'ei npn- 
presterebbe alcuna fede a quanto gli dicesse**. Enrico, in- 
formato di questa astuzia di guerra,' esclamò: < Gli altri 
ingannano colla menzogna, ma Spinola, più scaltro di tutti, 
m'ingannò colla verità. » 

i rase. 8 ponr alter f^iM U guerre em. 3 <iaì t*intére9MÌt viwmeiit ao «ort. 4 de 
la familiari té qui natt d*ordinaÌr«. 5 pian de campague. 6 il né lui carha paa son ìn> 
tentiun. 7 con cui, doni. 8 attenda qa*il detait ae. V de te comporter. 10 oa ouvre U 
campei^ne. ìi et aa frand dtonnement. li de tout point. IS tn habile (éoéral. I4qu'il 
■'•juuierait paa foi à ce qu'il Ini diraii. 

117. 

Espièglerìe * et bon cour. 
Scène unique. 

GEORGES, RAOUL, RENÉ, GUSTAVE. 

Gustav^, Quel bonheur^! nous voilà e^ vacances. 

Raoul, Et nous l'avons bien gagné. 

René. Mcssieurs, c*est le moment des réflexions sérieuses; 
il faut nous occuper dès ò présent de Tannée qui va s'ouvrir, 

ììaouj. Oh! oh! René devient moraliste. Je crois entendr» 
Torateur, qui nous a si bien endormis, hier, à la distribu- 
tion des prix. 

Gustave. Et de quoi, s'ils vous plait, est-il si urgent .de 
nous occuper? 

René. Des tours que nous jouerons ' à nos maitres. 

Gustave. Ah ! ò la benne heure. 

Raoul. Pas d'objection *. 

Gustave. Et toi, (Georges, tu ne dis rien? Est-ce que tu 
nous désapprouves t 

Georges. Allez toujours, espiègles'; je vo«a dirai ensuite 
Dtton avis. V J ne suis pas votre ainó • pour ne/i, et je me' 
réierve pour la conclusion. 
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Raout Georges est plus sage que nous ; mais il est bon 
camarade; cela pachete.' ses défauts. ' • 

Georges, Une épigramme! le début ptomet. 

Oitstave, J'ai une motion • à faire. Pour tracer notre plaa^ 
de campagne, il faut passer la revue des personnages que 
nous voulons frapper de nos traits malins. Ouvrons la galerie. 

Toics. Nous le voulons bien. 

(jh4stave. Vous j vDyez d'abord le directeur de notre éeole, 
Monsiéur Baréme, frappant ò. coups redoublés sur la tabatière 
lorsquUl gourmande* la dissipation ou la paresse. Que 'pror 
poses-tu, René, pour faire enrager ce digne homme à nótre 
retour?.. 

René. Je propose d'éscamoter la tabatière et de la cacher 
pendant une heure. Nous serons ténaoins des angoisses du 
bon Mr. Baréme, prive de ce grand moyen de discipline, et 
nous rirons bien. 

Raoul. Bravo ! Adopté. 

Gustasse. J'aperQois le maitre de gràmmaire, Mr. Syntaxe, 
qui nasille^^ qui bredouille <*, qui se vanto de posseder seul 
la science grammaticale, et qui a fait faire au participe un 
pas de géant. 

René. Il faudra mettre sur la table un petit écrìteau ** eo 
gros caractères, dans lequel nous lui déclarerons qu*il n*est 
pas le premier grammairien du monde. Il ne retiendra pas 
son indignation, et c'est alors qu'il nasillera et bredouillera, 
pour notre plus grand amusement. ' 

Raoul. Ce fripon de René a l'esprit inventif. Approuvél 
Approuvé ! 

Gtcstave. Ceci, messieurs, vous représente ^^ le maitre dV- 
criture, Mr. Calligraphos. Il attaché le plus grand prix** 
aux òiseaux faits à la piume; quant aux lettres, nous les 
apprenons, si nous le pouvons ; c'est le moindre de ses iioucis. 
Il ne s'agìt pas de bien écrire; mais de dessiner agréable- 
ment des traits inutiles: voilà le fìn*^ de l'art. 

René. Remplissons d'eau son écritoire dorè; fendons jus- 
qu'aux oreilles sa piume favorite; apprenons-lui jèl préférer 
le beau à l'utile. 

Raoul. C'est l'avis -de l'assemblée. 

Gtcstave. Quant au maitre de dessin, Mr. Labosse... 

Raoul. Ab ! je domande gràce pour celui-là. 

Georges. Bien, Raoul. 

Raoul. Oui, parco qu'il est bop, parco qu'il nous aime, 
parco qu'il a les poches p^eines de friandises ^^ pour vous, 
r jes amis, comme pour mu. 
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Georges. Ton motif ii*est pas tréa-noUe, Raoul; mais ton 
conseil est sago, 

Gustave. Ali! il parali quo Georges a retrouvé la pa- 
role. 

Georges. Ouit mes bons amis, et je la garde.' Permettez- 
<noi de voas adresser deux ou troia questions. 

René. Parie, Georges; tu est raìsonaable, c'est vrai, mais 
<tn noiis ferais presque aimer la raison. 

Georges. N*aves-Tou8 recoana aucoae qualité ^^ dans Mon- 
sienr Baréme? 

Gustave. Vraiment si^*: il est yigilant, instroit; il s^oe- 
cupe de nous comme si nous étìons ses enfants. 

Georges. £t ne trouvez-vous rien à louer dans Monsieur 
:Sjiitaxel 

René. G'est le coeur les plus généreux. Il se mettrait ao 
fea pour nous. 

Georges. Et Mr. Calligraphos? 

RaouL II est plus difficile à louer; mais, s'il a des dé- 
fauts comme professeur, c*est un homme bien respectable: 
<m dit qu*il est le modèle des vertus privées. 

Georges. Eh quoil mes bons amis, vous-mémes, étes-vous 
«ans défauts? 

Gustane. Nous en avons; mais Tamitié nous les cache, 

Georges. Eh bienl pourquoi la reconnaissance et le respect 
«que nous doTons à nos maitres ne nous feraient-ils pas aussi 
fermer les yeux sur leurs imperfections? C*est bien peu de 
«chose, au fond, que vous critiquez? les vertus que tous 
reconnaissez à nos professeurs sont essentielles: allons, pro- 
mettez-moi d'étre moins sévéres, je deyrais dire d*étre plus 
Justes à leur égard. 

René. Bis donc, Gustave, Georges pourrait bien avoir 
raison. 

Gustave. Cui, mais, s'il a raisoù, que deviennent nos bons 
iours, dont nous nous promettions tant d*amusements^^t 

Raoul. Cela domande réflexion*^ 

Georges. Cui, mes chers amis, réfléchissez; Raoul a dit 
line benne parole. Domain, quand nous nous reverrons, je 
xuis sur que je sera! content de vous. 



I marinolarìa. 8 che gioja. 3 delle marìooltrìe che fareoie. I non e*è nulla fai con* 
Irario. S tirale innanii, diaToletti. 6 maggiore. 7 redihiere. 8 firoposisione, noiiette. 
^ rimproverare. 10 parlar nel naso. Il smozileare. i2 cartello. i8 (qai) voi vedete, o 
«ignori. i4 (qui) egli dà la più grande importania. iS il superlativo. 16 ghioltomit. 
i7 dote, pregio. 18 obi a) davvero. 19 tanto loUauo. SO (qui) vi tlm a riflalten. 
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118. 
Honneur et Indigence. 

tGÈNBS M0RALB8 BN UN AOTB. 

Personnages. 

Mr. DB NEUViLLE, Tiche propriétaire. 
OSCAR, son fils, àgé de 14 aus. 

LE PÈRB THOMAS. 

JAQUES, 80D petit fllSy Àgé de 13 ans. 
Un mendiant. 

hk mìm le |Mts« 1 dans une bella et riche campagne; k droita «no foctt; I gtmàm «a» 

ehampt ffurtilea; dana le food qoeiquea cbaumlères. 

Scène L 

M. DE NEUVILLB, OSCAR. 

Oscar. Mon Bìeu» papa, quelle belle journée! Regardet 
donc^ ces jolies iìeurs, comnie leurs couleurs soni brillan- 
tes!..*. et ce papillon, on dirait que ses ailes sont d*or... qui 
pourrait crojre qu'hier encore peut-étre ce n^était qu*une 
vilaine clienille*? 

M. de Neumlle. Mon ami, cet insecte est Timage de Fé* 
colier qui, d'ignorant qu*il était, devient instruit et savant, 
c'est le papillon qui remplace* la chenille. 

Oscar, Oh! papa, je tous en supplie^ ne me faites pas 
Bonger au collège. 

M. de Neuville,. En eflbt, ce serait cruel; il n*j a que 
trois jours que tu es en vacance. 

Oscar* Et c*est si amusant, les vacanees! aussi je compte 
bien en profiterl la promenade, la cLasse, la pécbe, les jo» 
yeuses soirées, rien n*y manquera. 

M. de Neuville. Mais il me semble que dans ce beau pian 
de cónduite tu n*as pas réservé le moindre petit quart 
d'heure pour le travail. 

Oscar". A quei boni 

M. de Neumlle. Comment, à quoi bont 

Oscar. Écoutez, papa, il y a kingtemps que j^ai eovie de 
vous dire une chose, mais jusqu*a présent je n*ai pas osé. 

M. de Neumlle. Tu as donc bien peur de moit 
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Oscar. Oh non» papa> ifous étes si bon! mais c^est que, 
▼oyez-voùs, je ne saia pas tjrop^^, si ce que je veux vous 
confier» vous fera plaisir. 

M. de Neuville. N^fmporte, dis toujours ^ et ne crains rien. 

Oscar. Alors je puis parler. Nous sommes ricbes, papa, 
très-ricbes memo.; Catherine, la vielle jardiniére« me le 
disait encore"^ ce matin. 

M. de Neuville {d pari). La bavarde*!... (haut) Eh bienf 

Oscar. Eh Menisi nous SQmmes ricbes, il me semble que 
je n'ai pas besoin de* travailler. 

3f> de Neuville. YoUii un beau raisonnement^I 

Oscar. Quand pu peut se procurer toutes les commodités 
de la Tie, à quoi sert-il de se donner de la peine? Cela 
n'est fait que pour des hommes de rien *^, des rustres **, 
des pajsans! , 

M. de Neuville. Tu. te crpis dono bien supérieur à ces 
rustres, à ces hommes de rien qui, par leur travail, font 
vivre leurs familles? 

Oscar. Oh, papa ! comment pouvez-vous seulement compa- 
rer ? 

M. de Neuville. "Nons sommes riches, dis-tu? si nous le 
sommes aujourd'hui, qui peut répondre ** que nous le soyons *^ 
jdemain? Il sufSit, pour nous ruiner, d*un de ces coups du 
sort, si frequenta à l'epoque oU nous vivons.M. Une révo- 
jution, une banqueroute... Dans une telle circonstance, que 
feraìs-tu, toi ìgnorant, toi paresseux, pour échàpp^r à la 
misere? 

O^car. Ma foi! alors... alors je travaillerais. 

M. de Neuville. Eh! bien, moi je te dis que tu ne le ponr- 
rais point; le tràyaìl, doux et lager fardeau pour celui qui 
s'y est habitué dès Tenfance, devient tro'p ][)esant poùr l'hom- 
me amolli par ia paresse; non, tu ne pourrais pas le sup- 
portér, et ton malheureux pére, afikibli par Fàge et les 
ehagrins, ne trouverait dans son fils aucun soulagement, aucun 
appai. 

Oscar (en pléurant), Qa, me fait pleurer, rien que d'y pen- 
der ^4, et je commence à comprendre que j'ai eu tort. 
7 M. de Neuville. Tant^mieux! mais il ne fant p£^s t'affiiger ; 
Yoyons^^, essuie tcs larmes, et continuons notre promenade. 
(En ce moment on apergoit le petit Jaques, qui sort de lafb- 
rèi, tratnant avec peine une charrette remplie du boismort *^. 

Oscar. Voyez dono papa, ce pauvre enfant; comme il a 
ehaud peutrétre, pourrions nous lui offrir quelques sec^urs f 

Af. de Neuville {embrassant son fils). Bien, très-bien moh 
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Oscat*, je commence à te reconnaitre; abordpns ^''.cet en^ant^ 
et sùrtoùt prenons garde de rintimider ^®. 

'fi hrlvòro. 2 i|n pò*. .3 tosso braco. 4 prendere Ù poeto di. 5 non io davvera. 
6 perla. 7 iim lo ripeteva. 8 (foto) cierlierel 9 che bel ragionamento! iO^eoto baiae. 
il Botico. 43 garantire. 13 (Tolgi al futuro). 14 pipngo al aolo pensarri. 15 sttvtla. 16 Hm- 
cbi aridi. 17 farai inaansi. 18 intioiorire. 



Scène IL 

. ■ i I • .\ 

M. DE iJEUVlLLE, OSCAR, JAQUBS. 

M*^deNeuvUie {avec bonté). 0^ conduia-tu, dono cette 
cliarrettè, mon ami? 

Jxzqties {tùmdement). Monsieur, chez grand-pa[pat qui est 
maìade. 

Mi de NeuDille. Et comment s'appelle-t-il tonj^rand-papaf 

Jaques. JLie pére Thomas, pour vous servir; c*est lui qui 
demeure da^s cette maison, que vous voyez là-bas, au bord 
du petit chemin. 

M. de NeuviUe. Ah! tu es le petitrfils du vieux Thomas, 
le.meilleur sabotier^ de Tendroit; je connaìs beaucoup ton 
graijid-père;' a-t-il de Touvrage en ce moment? 

Jcuqwi, Hélas! mon bon monsieur» il est malade depuis 
plus de sìx mois; le médecin dit que c'est le ehagrin qui 
est cause de <^a ^ et ga né m*étonnerait pad, car il en a ea 
beaucoup. 

M, de Neuville. lì me semble pourtant que Thomas jouis* 
sait autrefois d*une certaii^e aisance? 

. Jaqws. Òomme vous dites, autrefois, mais à présent o^est 
bien changé : il avait confìé ses épargnes à un monsieur de 
la ville, qui lui a toùt^ emporté et qui s*Qstsauvé bien loin, 
bien loin 3, avec beaucoup d'argeht que des pauvres gens, 
comme nous, lui avaient confié. 

Oscar (essuì/ant une ìarme). Le misérable !... 

^aqties. Ensuite, papà et mamàn sont morts; ohIj*aibien 
pleure be jour-là, et grand-papa aussi; depuis ce temps il 
n*a plus travaillé, car ìì est tov^jours malade. 

M. de Neumlle.' Et vous n'avez rien pu tirer de colui, qui 
vous a si indignement dépouillés? nVt-il pas laissó despa- 
rents, une famille? 

« Jaques. Qui, monsieur, il avait une femme et deux petits 
«nfanis, mais il parait qu*ils sont encore plus à plaindre que 
nous: il les a abandonnés sans leur rien laisser, et on dit 
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qa'il a péri dans un naufrage. Monsiear le care a nÌMom 
quand il dit: bien mal aoquis ne profite jamais K 

M. de Neuville. Mais enfine comment too grand^^père peat- 
il se prpcarer les premiéres nécessitéÉ de la i^ie? 

Jaqt^es, Oràce au cieU il n'a jamais manquó de rien! Qaand 
j*ai su que nous étions ruinés, et qae niés parente étaient 
morts, je me suis dit: Alions« Jaques, jusqa*à présent tu ii*a8 
pas étó bien utile dans ce monde, tu n*as fait que jouer et 
aller a Téoole; maintenant il s'agit de travailler poor ton 
Tieux grand-pére, qui t'aime tant et qui t*a si souvent tenu 
dans ses bras quand tu ne pouTais encore marcher, et alors 
j*ai étó me présenter au i^ouveau sabotier da village, qui 
est an bien brave liomme, allez ^'l je travaiUe ckez lui toute 
la semaine. 

M. de Neuvilte (bae à Oscar). Tu entends, mon ami 1 

Jaquef. Il me paye plus que je ne vaux, par égard pour 
le pére Thomas, dont il aété rouvrier. Ohi monsieur, si Youa 
saviez còmme je suis heureux, qnand je rapporte chaque |K>ir 
À la maison le prix de ma joumée! et puis le dimanche, je 
vais dans la forét ramasse r le bois qui nous est nécessaire, 
et je reviens le plus vite que je peux auprés du Ut de mon 
grand-pére, qui m'embrasse en pleurant de joie, et alors je 
sauté de plaisir, car je sais qu*il est bien content. Ce que^ 
je regrette seuiement * c'est* de ne pas pouvoir continuer 
d'aller à Técole, oU j^avais déjà commencé à apprendre à 
écrire. 

M. de Neuville {avec émotion). Jaques, tu es ttn digne 
garQon, et le ciel te bénira; tiens, voilà déjà ce qu*il t*en- 
voie pour ta récompense {il lui off^e un louis). 

Jaques. Je ne peux pas prendre cela, monsiènr; grand- 
papa m*a bien recommandé de ne rien accepter de personne. 

4ìr. de Neuville. Sois tranquille; quand tu lui diras que 
ce petit cadeau vlent de mol, il n'aura pas senlement Tidée 
de t*en vouloir^^; mais je fera! encore nutre chose pour 
toi, ear tu mérites mieux que cela. 

I tt mlfliora tocoolftio. 9 mvm di eoteilo. S die è fugf ito via, iMlaa ImIìi*. 4 i 
hmà mal acquistato noa dà profitto. S maii enfin, imoamia. 6 (qoi> vt lo dieo io| 
.1 €9 f Ma, fi iiiu«tte, a toio Oli diwle. 9 c'tH, tk ouwlte. 10 da l'ali 9WMr, di 9mh 
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Scène III. 

LE PÉRE THOMAS, M. DB NEUYILLE, OSCAR, JACQU^. 

Le pére Thomas (ilapproche en se tratnant péniblement * 
et comme un homme affaiblipar une longue maladie, et dès 
qu'il apergoit Jacques il si'ecrié). Dieu soit loué, le voilà! 

Jacques {avec vivacité). Comment ! grand papa, vous vou» 
étes levél vous sayez que le médecin vous l'a défendu. 

Le pére Thomas. C'est que^ j*étais bien inquiet de toi % 
mon petit Jacques: ne te voyant pas revenir à l'heure ordi- 
naire, je me suis mis à penser tout à coup qu'il t*était, peut- 
étre, arrivé maiheur. Ohi alors je n'y ai pas tenu, je me 
suis habilló le plus vite que j*ai pu, et je t*ai cherché bien 
longtemps dans les environs {Il s'assted sur un tertre *). Je 
suis un peu fatigué, mais enfìn te voilà I... cela medélasse^ 

M. de Neuville {qui s'est jusque là tenu à l'écart * avee 
son fils). Vous aimez dono bien votre petit-Óls, mon brave 
homme? {Le pére Thomas veut se lever). Non, non, restez 
assìs, je le veux. 

Le pére Thomas. Vous me demandez si j*aime Jacques; 
mais, vous ne savez dono pas que c*est mon soutien, ma pro- 
vidence; il travaille toute la journée pour moi, et quand je 
lui dis: « Mon enfant, repose-toi, tu te feras mali » Oh! 
alors il se met tout-à-fait en colere, et me répond qu*il n*en 
fait pas encore assez. 

Oscar {allant emòrasser Jacques). Le brave garzoni \ 

Le pére Thomas. Aussi tout le village Taime, il faùt 
voir: les mères le citent pour exemple à leurs enfants, et 
monsieur le cure ne passe jamais devant la porte de son 
maitre, sans entrer pour dire bo^jour à Jacques, en lui don- 
Dant un petit coup sur la joue. 

M. de Neuville. Il m'a dit qu'il ne regrettait qu'uoi 
chosé, c'était* de ne plus pouvoir aller à Técole. 

Le pére Thomas. Oui, monsieur, c'est la véri té. Mais quf 
voulez-vousi maintenant nous n'avons pas ce moyen-là, c'esi 
pourtant bien dommage ', car le petit ^àìììSLTà • apprendi 
tout ce qu'il voulait. 

M. de Neuville. Ecoutez, pére Thomas; vòus save^ la pe- 
tite maison bianche, que j'ai fait bàtir derniérement au boat 
*àe l'avenue ' du chàteau. Eh! bien, je vous la donne, àinsi 
que le chaipp qui l'entourei à une seule conditioDy cependant^ 

2* Corso fr. 6 
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c*6St qne rons rondrez bien me confler Jaeqaes, quo je femi 
élever comme mon propre fila; ta n'en seras pas jalooz, 
n'est-ce pas, Oscar? 

Oscar. Moi, en étre jaloux? Ohi non, non! j*en aerai beo* 
?eiix. 

Le pére Thomas. Que le bon Dieu voua comble de ses 
bénédictions, mon bon monaieor,.* Eh Meni Jacqnea, tu ne 
ì'dmerciea pas... 

Jacqties (sanghtant et parlant en son mal artieulé). Com- 
mont Youlez-Youa qne je remercie? je ne peux paa parler. 

M. de Neuville. Je comprenda ce ailence là... mais quel est 
cet homme? il parait exténuó de miaère et de laasitade* 

I aflìuinoiaiiieiite t H miutU, 8 «d eonlo tao, 4 coimIo, dono* 5 ttmito ia ^ 
•parta. 6 eioè. 7 è proprio poocalo. 8 brieoonoéUo, 9 tialo. 

Scène IV. 

IC . DB KEUVILLB, OSCAR, US FÈRB THOKA.S, JACQtTfiS, TTN MBNBIAUT* 

Le Mendiant (il est cow^ert de haillons, il a une barbe 
longue et épaisse; il regarde autour de lui avee inquiétude 
et décide enfin à s*avancer vere lei personnageSf qui soni 
en scène {d part). La fatigue et la ohaleur m*accablent et 
puis j'ai si faim!... Oh! si les riches savaient ce qne c*est 
que d'avpir faim ^!«** {haut). Messienrs, un morceau de pain, 
un Terre d'eau, par pitie I {apercevant le pére Thomas) Giel I^ 

Le pére Thomas. Ces traits ne me sont pas inconnns (ff 
s*approche du Mendiant)* .Commenta c'est toi, malheureoxl 
Messieurs, voici ]*homme, qui m*a dépouillé, qui m'a enlevó 
en un seni jour le fruit de cinquante années de privations 
et de travail; il est plus pauvre que moi maintenant; la 
Providence est juste. 

Le Mendiant. Eh bien! cui, c'est moi, moi-méme, qui suis 
cet homme, et pourquoi me déroberais-je plus longtemps aux 
poursuìtes ^ de ceux, qui me doivent ' leur infortune, leur 
ruine! 11 a été dit * que je boirais le calice jusqu*à la lie; 
me Toilà prét, je me résigne, et pourtant Dica sait que j'ai 
déjà été assez puni par les remords, qui m'ont déchiré ; par 
la misere, q[ui est Tenue fondre sur moi, à la suite d^un 
^ufrage; Dieu sait que je ne me sùis hasardó dans les lieux, 
qui ont été témoins de mon crime que pour revoir encora 
une foismea enfants, ces ótres innocents et purs, à qui ^e 
dois laisser un nom flétri 'I Thomas, Tons étes yengéi je 
suis bien malheureux» 
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Le pére Thomas {avec émotion). Vengé !... €!est à Dieu 
Seul qu'appartient la yengeance! vons m'avez fait beauconp 
de malj mais Celui qui a tant soufiert pour les hommes» 
m'ordonne de vous pardonner, de yous secourir méme. Ye- 
nez avec moi ; gràce aa Ciel, j*ai toujours un morceau de 
pain en róserve pour les voyageurs et les affligés. 

Le Mendtant ^se jetant à geruyux et levant les mains au 
del). Seigneur, si tu récompenses comme tu chàties, quellea 
gràces ne répandras-tu pas sur ce TieillardI 

Le pére Thomas* AUons, sui vez-moi, vous devez avoir be- 
soin de repos. {Se ioumant du coté deM.de Neuville) Adieu, 
mon ^énéreux bien&iteur, domain je vons en verrai Jacques; 
j'aurai bien de la peine à m*en séparer» mais il le faut, ja 
le sens» et d'ailleurs je suis sur qu*il viendra quelquefòiB 
rendre visite à son vieux grand-pére. . 

Jacques (se précipitant dans ses bras) Tous les jours! ' 

M. de Neuville. Ne vous inquiétez de rien *, Oscar et moi 
nous serons toujours là ', pour veiller sur vous {Le pére 
Thomas^ Jacques et le Mendtant sortent). 

. I dM eoM tuoi dire cf«r liuiie. 9 indagine. 3 {▼.) eha da nt ripalMM* 4 f a dn- 
§nMo. 5 diNtonto. 6 non vi ilnitetn ■Mnomamanlo. 7 aamprt B. 



Scéne V. 

U. DB NBUVILLBy OSGAIU 

M. de Neuoiiie. Eh bien, que dis-tu, Oscar , de ces gens 
de rien que tu paraissais tant mépriser? 

Oscar. Papa, je vous en conjure^ ne m'accablez pas * 1.—. 

M. de Neuville. Cela te prouve ^, mon enfant, que les ver- 
tus les plus sublimes peuvent se rencontrer dans toutes les 
classes et que Thomme bon et laborienx, quelque obscur 
que soìt son rang \ mèrito le respect et les hommages de 
tous les gens de bien. Au reste, la Brovidence t*a donne 
une leQon plus forte que je n'aurais pu te la donner mei- 
méme, car au moment où tu révais' opulence et paresse, 
elle t*a montré ffonneur et Indigence. 

1 nnn mi eonfondtta. S ti aarva di rafola. 9 per funto oacnm aia la elasia a «i 

tppaitiene. 4 aognatL 
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119. 

Il podere diviso^. 

Personaggi. 

LUISA, moglie di Pietro JBouìean. 
GIANNINA, sua figlia maggiore '• 
DIARIA, sua figlia minore *. 
SUSANNA, moglie di Gioraimi BonleaiL 
SOFIA, sua figlia maggiore. 
LUCIA, sua figlia minore. 

MARGHERITA, ottuagonaria, madre di Pietro e di Gio- 
vanni. 

La scena rappresenta dna stanze di una medesima casa, mia abitata daHa famiflit 
di Pietro, e l'altra da quella di Glbvanni. 

La preprletà « Tafiatezai refttatoo néirabitasìone dalli f prima delle due liamiglk; al- 
emie stoviglie 4, seggiole roita « «epeirto per lenH fwno Tederò neiràltra il «Maordìoa 
• Up^erii|i,,. ^ .., 

Scena J. 
LUISA e GIANNINA, sua, figlia maggiore. 

Giannina. Oh madre mia^ che notte! tremo ancora. 
Luisa. Dacchò abito qui, non ho mai veduto un tempo- 
rale simile. 

Giannina. Tt& der nostri castagni più grandi '^ sono stati 
gettati a terra'; il mulino del mugnaio accanto a noi ò 
Itato trascinato via; il fulmine ha bruciato tre granai nel 
villaggio di Beaupró, e il ricolto del povero mio zio è tutto 
Itndato ' ; che faranno la zia e le cugine ? 

Luisa. Vev me, ho il fit^to appena,': vostro. padre doveva 
. ritornare ieri dalla città. Ah, Giannina I se mai per istrada [ 
f fjuel bravo, queireccellente uomo... . 

<! le bien ^rtagé. t atnde. 3 cadettt. 4 dea vases. S de nei plos hauti fhiNtcnJfW, 
.'^ MMersés. 1 8*en est toule alléf. 8 Je lespirè i^ peinti 

Scena IL . 
HARiA entra correndo con una lettera in mano. 

Maria. Mamma, mamma, una lettera del papà* ^ 
Luisa. Sia lodato il cielo *h 
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(Hannina. Oh Dio! respiro {I^uisa, tutta commossa, apre 
ia lettera e stenta* a leggere le prime righe: a poco a poco 
la stM voce si fa più sicura '. Leggendo). « Mia cara moglie, 
4c mie amate figlie, ringraziate Dio die mi salvò la vita. 

< Giunsi alla riva del fiume al momento in cui il ponte era 
« stato trascinato * dall'acqua. Un vetturale vi perì colla 
« sua vettura e co* suoi cavalli. Io ripresi la strada dell* 
« città, ove terminerò alcuni affari, che aveva divisato d'ul- 
ne timare' in un altro viaggio. ì torrenti erano. assai gonfi 
« da questa parte, e ho visto che il forte del temporale 

< era sulla nostra valle. Il povero mio fratello deve essere 

< rovinato. L'ho sempre Tdetto, quello che guarda se piove, 
€ è colto ' dalla tempesta. Anche ieri diceva al povero Gio- 
« vanni, che voleva per forza che andassi con lui nell'oste- 

< ria della Croce-bianca: « Fratello caro, metti in granaio 
€ il tuo ricolto. » Non volle credermi: per me, Dio m'ha 
« accordato il dono di sbrigar sempre piii presto che posso 
€ il lavoro, e ne sono ora ben co^tento. Ho venduto benis- 
€ Simo • la mia segale ed il mio fieno ; e se il poco grano 

< che conserviamo per nostro uso è distrutto dalla tempe- 
re sta, abbiamo con che ^ comperarne, e possiamo coi^tare 

< ancora sul fieno deirautunno. Ti spedisco Luca ; esso sarà 
€ costretto a fare un giro ed arriverà tardi. Ti rimetterà 

< mille lire: porta subito cinquecento lire all'esattore *<>; esso 

< m'iia fatto dire che gli farei piacere. Avvezza** le tue 
« figlie, come io avvezzo i miei figli, a privarsi senza dis- 
4: piacere di quella parte della Ipro sostanza che appar- 
« tiene allo Stato. Le cinquecento lire che ti restano, te le 
« do, e te le do di buon cuore ; tu le hai guadagnate colle 
€ economie che m'hai fatte. É un pezzo che tu desideravi 
4C di avere una cuffia di merletti }^ ed un abito di seta; 

< Giannina voleva una croce... , 

Giannina (interrompendo sua madre). Oh Dìo! 
Luisa (continua). « Maria, un vezzo di granate ^^; tu po- 
€ trai comprare tutte queste cose. Domani ci rivedremo. 

< Addio, mie care. » 
Maria. Oh quanto è bucino! 

Luisa. Sì, mie figlie, avete ragione di stimare }a sua bontà 
e d'amarlo: non v'^ un padre, un marito migliore diluì.— . 
tìuardate la sorte ideile infelici vostro cugine I quel povero 
Gian Luigi ha gli stessi beni di vostro padre, pertica per 
pertica *S palmo per palmo, e la sua indolenza e la sua 
pigrizia lo hanno ridotto alla miseria: sono ben da com- 
piangere le vostre povere cugine l Principierò ad obbedirai 



Digitized by LjOOQIC 



70 PARTE rKOUL 

a mio marito^'; voglio che arrivando, trovi la ricevuta 
dell'esattore: venite meco, Maria; e voi, Giannina, andato 
a vedere come va a casa dello zio; por troppo non vi sart ^^ 
che desolazione. 

I Ditn foit Ione. 9 «1 a d« la p«iiM. 8 m iroix te rafrormit. 4 ava» Uà «nlralné. 
S adieTar. 6 le groa de rora^a. 7 eelui qui regar^ pleaveir est atleiat, 8 (volfi) A» 
kmittimo VÉndulL 9 de qaoi. 10 aa perceptenr. il habitué. 18 eoiffe de dwtette. 18 w 
eoIBcr de frenadea. U arpent par arpant 15 Je coouBe&cerai à obtfir Bea nari, %$ 'A 
m*j aura qua trop. 



Scena III. 

AbitMioiie di Gian Udgi Boolaaa 

SOFIA e LUCIA che piangono. 

Sofia. Dove bai lasciata nostra madre? 

Lucia. Andava dalFesattore. 

Sofia^ Che uomo duro! voler far pagare le imposte, quando 
vede che tutto il rìcolto è perduto. 

Luda. È veramente senta pietà; e dopò la contesa ^ che 
ebbe con nostro padre per imposte arretrate*, ò divenato 
più intrattabile che mai. 

Sofia. Ah ! mia povera Lucia, quesfanno saremo costrette 
a mendicare il pane*. Ho veduta tutta la pianura; è una 
vera desolazione. La nostra segale è tutta andata; si vedeva 
correre a fasci * nei ruscelli che si erano fatti al piede della 
montagna. Nostro padre e i nostri fratelli corrono con grandi 
forche per riprenderla; ma che'l ne prenderanno qualche 
spiga appena; ed il fieno! è tutto perduto. 

Ltuna. Nostra madre diceva bene: bisogna farla messe*, 
bisogna farla assolutamente. 

Sofia. Tu lo sai ; non v'era un soldo in casa per le prime 
spese e le anticipazioni ', e invece da nostro zio i lavo- 
ranti corrono subito; paga cosi bene! 

Lucia. Sono pur fortunate le nostre cugine"! Come sa- 
ranno fiere! ci guarderanno con aria' di compassione. 

Sofia. Vergogna, Lucia " ! La disgràzia non deve renderci 
ingiuste, perchè ci renderebbe colpevoli. Puoi tu parlare 
così delle nostre cugine, esse che con noi dividono ^ tutto 
ciò che potrebbe farci invidiare la loro sorte ? Quel bel faz- 
zoletto che tu porti, ed il tuo abito del giorno di Pasqua 
ed il mio, non ci furono regalati da loro**? 
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Zticta. Si, ma bisogna accettare, ed è cosa dura". 

Sofia. Quando non si ha nulla, bisogna accettare, o far 
senza: e se si accetta qualche galanteria *S non bisogna. 
Lucia mia cara, che la vanità ci faccia accettare, e poi Jc 
superbia ci faccia essere ingrati". 

1 coBtetlatioii. S pour det impdU arriérét. 3 fore^ à mendier notrt /tio. 4 par 
^«rbes. 5 mais quoil 6 U réeolte. 7 et pour les «vaiicet. 8 Ah! que not coutinet toni 
hMrMSMi 9 d*i» air. 10 fi done, Loeiol il ellet qui partagent avee noua. 12 aeioiit- 
•• fai da tonn cadeau t 13 et 6*eet dur. 14 politeste* iS noot reodre inarata. 



Sema IV. 

gUSANNA, SOFIA 6 LUCIA. 

Sofia. Ebbene, madre mia? 

Susanna. Tutto è perduto, ndie care figlie; ci si faranno 
gli atti, e si venderanno le ultime nostre vacche. L'ineso- 
rabile esattore vede che la tempesta ha posto il colmo alla 
nostra rovina^, e teme che non possiamo pili pagarlo* Il 
povero vostro padre è andato al disotto*; è debitore di 
mille e cinquecento lire; se dentro oggi o domani non se 
ne pagano cinquecento, tutto è sequestrato, e venduto. 

Sofia. Dove trovarle cinquecento lire? 
-* SusawMi. E impossibile, non bisogna neppure pensarvi *• 

LwMi. PoYere noi; forse la nonna potreb^^e aiutarci. 

Susanna. Ella lo fece già: ella ci diede la parte, che do- 
veva ereditare da lei vostro padre. 

Sofia. Veder vendere le nostre vacche, i nostri cavalli I 

Lucia. Bisognerà ben vendere anche la terra, e vedere i 
nostri fratelli andare a lavorare a giornata * ; non mi regge 
il cuore*. 

Smanna. Lavoreremo, figlie mie, sopporteremo le nostre 
sciagure con coraggio. 

iMCta. Ah! se nostro padre avesse coraggio', se potesse 
rinunciare al gioco! 

Susanna. Tacete, Lucia, rispettate vostro padre; non sc^^ 
Tritò mai che le sue figlie lo ofifendano. 

i Toit qut Terafe a cemUé nolre raiae» t eat a«-deesout de aee aflaiiei. % M Ini 
]fm Bidne j foofer. 4 à la Joarnée. 5 Je aia leoa ddfaUUr. da cosar* 
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Scena V. 

Le dette; la vecchia margherita appoggiata 
sul sìAo bastone. 

Margherita. Dovrò dunque alla mia età aver il dolore di^ 
vedere quel di^raziato Gian Luigi è la sua famiglia ridotti 
aUa mendicità 1 
, Susanna. Madre mia!.- 

Margherita. So tutto, so tutto. Gian Luigi passa tutto fi 
tempo, che dovrebbe dare al lavoro, all'osteria*; gli altri 
fanno le economie, ed egli fa dei debiti, e per pagarli conta 
sul futuro ricolto; ma non è capace nò di prevedere, né di 
prevenire gli accidenti. Tutti hanno messo in granaio i loro 
ricolti; vostro marito solo, colla sua imperdonabile pigrizia, 
ha sempre mandato la oosa * da oggi a domani: che cosa 
n'ò accaduto'? tutto il raccolto <H quest'anno è andato % 
mentre suo fratello ha venduto tutto per un quarto di più 
dell'anno passato. 

Smanna. Y'ha mezzo ancora di rimediare. 

Margherita. No, no, non ve n'ha alcuno: ecco il frutto 
della negligenza e della cattiva condotta *, 

Susanna. Madre mia... * 

Margherita. Non biasimo voi, .mia cara Susanna, ma 
Gian Luigi, che... 

Susanna. Mia cara madre, risparmiatelo ', è vostro figlio; 
egli é buono, ed è uomo onesto: il cielo non accorda a 
tutti la stessa attività e lo stesso coraggio. 

Margherita. Io vi lodo di difenderlo (K>si; ma io sono 
i^a madre ed ho il diritto di giudicare de' suoi difetti ' ; 
gli ubbriaconi e gl'inflngardi... 

Sofia {guardando verso la porta delia casa). Cielo ! vedo 
l'esattore che parla con mia zia: il barbaro, come sembra 
in collera 1 

i an etbaret. 8 renvoyé U ehoM. 8 qu*en ost-il «rrivé? 4 est flamM. 5 eatHìm 
€ondotta, inconduite. méùàget'U. 7 juger set ddfauts* 

Scena VI. 

I detti; LUISA, Giannina e maria abbracciano 
le loro cugine. 

Susanna. Voi eravate con quell'uomo inesorabile, sorella 
mia, e vi parlava: esso vuol far sequestrare ivMo ciò che 
abbiatno, ci vuol rovinare affatto ^ 
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Luisa. No: egli è pagato, ed a Diomenti porterà la rice^ 
Yuta di un acconto di cinquecento lire. 

Susanna. E chi ha pagata questa somma? 

Luisa. Le mie' figlie ed io, sorella mia; ci riputiamo^ 
troppo fortunate di potervi cosi provare l'amor nostro. 

Susanna. Ah, buona, ottima Luisa I {T abbracciale le f art 
dulie ^'abbracciano esse pure fra loro). , 

Luisa. Mio marito ha venduto il suo raccolto, e m*h^ man* 
dato questa somma perché ci comperassimo " alcune bagat* 
ielle, che non ci avrebbero rese più fortunate: essa è molta 
meglio impiegata. . . 

Margherita. Colui che guadagna ed è economo può essere 
generoso; voi e vostro marito ne siete una prova, mia cara 
Luisa. Non potete immaginarvi qual dolore sia per me il 
▼edere* la metà del podere* così mal diretta, mentre vo- 
stro marito dirige si bene Taltra. < I miei figli saranno 
ricchi egualmente, » diceva il povero vostro padre neirul^ma 
sua ora, quando, in presenza del nostro buon pastore ", e del 
noterò faceva la divisione ' de' suoi beni. Cinquanta pertiche * 
di campi a questo, cinquanta a quello; venti pertiche di 
prati all'uno, venti pertiche all'altro; finalmente i boschi 
furono anch'essi divisi in due parti perfettamente eguali, » 
volle perfino che lo stanzone ' della fabbrica fosse con un 
muro diviso in due. Eppure, tutto questo non era che una 
chimera. Se si dividesse la Francia in terre perfettamente 
uguali, non passerebbero *® tre anni, che vi sarebbero dei 
ricchi e dei poveri, e dieci anni dopo questa divisione la 
società si troverebbe nuovamente composta di proprietarii 
e di giornalieri. Il lavoro, l'ordine e l'economia sono le- 
sole vere ricchezze. La vostra propria esperienza giustifica ^' 
il proverbio che dice: — La terra vale ciò che vai l'uomo "• 

i toot à faiL 2 nout nont tenons. 3 pour nous acheler. 4 de voir. 5 bien. euri. 
■ 7 partale. S arp«ns. 9 la grang*. 10 il M sa paiMrait pai. ii jtulifié. 42 taat va«l! 
, rhomnei ttni vaia h lerre. 

LETTERE — LETTRE3. 
1. 

Mon cher ami, , 

Tu sais avec quel plaisir je vais tous les matins te pren* 
dre, et comme nous faisons gaiment ensemble le chemin da 
l'ócole. J'j suis tellement habitué^, que j'ai beaucoup die 
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peine à faire ce cbemin sans toi. Mais, aT]joard*bai, il m*68t 
toat à fait impossible de me rendre chez toi. 

Mon pére est tombe subitement malade et il reclame * 
mes soins. Je dois aller à la pbarmacie, cbez le médecin, et 
faire les autres commissions. Yoilà poorquoi je ne puis aller 
À Técole aujourd'buiy et il n*est pas méme sur que je pnìsse 
m*j rendre demain. Sois assez bon", mon cber ami> d'en 
prevenir * M. B., afin qa*il ne croie pas que je manqae à 
Técole par légèreté, ou par paresse. J'espére que le bon Dlea 
ne tarderà pas à rendre la santo à mon cber pére, et qae 
je pourrai bientòt aller te prendre comme anparavant '• 

Je viens de recevoir* ce billet de notre ami Pródéric: — 

< Dimancbe procbain c*est la féte dans notre village. Mes 

< bons parents m'ont permis d*inTÌter quelques-uns de mes 
€ amìd. Qui pourrais-je désirer ayeo plus d'ardeur auprès 

< ib moi, que mon cber Alfred? Viens dono me voir e^ 

< amène aussi ton ami Cbarles, si ton pére ebi rétabli. » 
— Que je seraisbien aise % si je pouvais Vacccbmpagnert 

Ton déYouó ' ami 
S., le 8 aoùt 18... Alfred D. 

i Ti tono ti avYesso. S etife. S piaedati. 4 d*iBfomffm. S coma priioa. 6 rie** 
tttti poc'anzi. 7 che piacere. 8 (qai) il tutto tuo. 



Caro Guglielmo, 

Quando io mi trovava ultimamente da te, mi mostrasti 
un libro ornato di belle stampe * il quale, se bene mi ap- 
pongo ', era una relazione di viaggi. 

Mi dicevi nel «tempo stesso, che era assai istruttivo ed 
interessante. Ho appunto ' le mie vacanze ; e siccome * ho 
già terminato i miei compiti % cosi mi rimane un pò* di 
tempo, che mi piacerebbe ' impiegare in modo utile. Avresti, 
la bontà, mio caro Guglielmo, di prestarmi cotesto bel libro 
per qualche tempo ? Ti prometto di averne la piU gran cura 
e di tenerlo, al piii^, otto giorni. Siccome non dubito che 
tu non faccia il mio desiderio', cosi ti prometto di ren- 
derti il contraccambio ' quando mi si ofra Toccasione *\ 
Addio, caro amico, non dimenticare^^ 

Il tuo affezionatissimo 

Alessio B. 

1 gravnres. 8 jo no bm troupe. 3 Justement. 4 et eomne. 5 mei tlcbet. 6 qm 
J*ainieraia. 7 et de le garder, tout au plus. 8 quo tu m*9foeèim à bob déiir* 9 la ft» 
'***VU. 10 une oocaaion me aera offvto. 11 ii*oaiilia pai. 



Digitized by LjOOQIC 



LETTERE 75 

3. 

MJn cher Alexis, 
Ta sais combien nous nous aimons, et que je ne puis rien 
te refuser ; malheureusement % il n^est pas dans mon pouvoir 
pour le moment, deremplir ton désir. Le livre en question* 
ee trouve entre les mains d'un de nos camarades, qui m'avait 
prie de le lui préter, il y a une quinzaine de jours. Dés qu'il 
raura In, il me Fenverra, et nul autre que toi ne Faura 
après lui. Compte sur ma parole, et conserve-moi toujours 
ton afféction. 

Ton ami 
R., le 7 septembre 18... 

Qarllaume S. 

1 p«r mail lorto. S di od ti tratta. 

Mon ben Àdolphe, 
Il j a déjà longtemps que tu m*a8 prie d*aller te voir, ce 
que j'aurais certainement fait, si les leQons da collège ne m*en 
eussent empéché, car ce serait une grande fante que de les 
manquer ^, uniquement pour se divertir. Mais nous avons à 
présent quelques jours de vacance, et je vais volere yers toi. 
Oh, que je me réjonis de te revoir, et que nous allons nous 
amuser 1 Yièìis à ma rencontre * demain vers deux heures 
de Taprés-midi ; tu ferais bièn une petite demi-lieue, afin que 
j'aie un peu plus tòt le plaisir de te serrer dans mes bras 
et de te dire combien je t'aime. 

Tout à toi 
R., le 2 mai 18... 

David A* 

I p«rd«re. 2 mi dispongo a volare. 3 vieond incontro* 



Amabile infingardo, , 
Mi sono piti d'una volta presentato alla tua anticamera 
Terso le dieci della mattina, e sempre mi si disse ehe tu 
stavi a letto ^. A che ora ti alzi tu dunque*? Se non ^ìp^n* 
desse ' che dai dormiglioni del tuo calibro, il sole potrebbe 
rinunziare al suo uffizio. Mi dirai forse ^ che non hai aulla 
da fare: ma si può egli ammettere una simile scusa? r>^on 
vL hanno degli studi per invilupparti l'ingegno *, e le pas- 
seggiate per esercitarti il corpo? Tu vai a letto assai ti^rdi, 
non è vero? Ma chi ti costringe d'alterar l'ordine naturale 
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de' tuoi bisogni? E poi, non pensi tu che t'indebolisci la 
salute^ e ti accorci la vita col favorire la tua mollezza? Il 
mattino ha Toro in bocca, dicono i Tedeschi. Su via *, djui^ue, 
fa l'eroica risoluzione di alzarti di buon'ora, o tu* te la 
prenderai teco stesso ' di avere sprecato un tempo preziosa 
fra due lenzuola, tu sarai impaziente • ' di veder l'aurora 
dalle rosee dita* aprir le porte delForiente. 

Domattina sarò *da te alle sette. Se mi diranno che tu 
non ricevi alcuno, affé! passerò per forza *•. 

1 élre eouché. 8 faiUil jour ehex-toit 3 tenir. 4 tu vis me dira peot-étr«. S dive^ 
lopper ton esprit. A eourage. 7 et tu t'en voudras. 8 uuré impoMUnU, brùler. • auB 
do%ts de rote. 10 bm foi, je lorcerai U consigoe. 



Il 9ig. Boursault al sig. S... dottor in medicina. 

Uno speziale che si sbraccia* per provarmi che è mio 
parente, non giudicando i suoi compaesani * meritare che si 
pieghin loro davanti le ginocchia * ed avendo intenzione di 
stabilirsi nella città di V. S., mi ha pregato ch'io glielo * 
raccomandi come faccio. Quest'uomo, innamorato '^ della sua 
professione, attese unicamente ad essa" e per timore di sva^ 
garsi' non ha mai voluto saper altra cosa* Basta la sua 
Isonomia a dimostrare che non ha rei disegni, e che se mai 
gli accadrà ' di dare arsenico per zucchero, lo farà con la 
miglior buona fede del mondo4 Al ritratto ch'io gliene fo, 
vede benissimo V. S. che a darlo^pe;[» uomo abile conviene 
che lo sia assai assai ^® ella medesima, e che questa è usa 
occasione per mettere in opera tutto il suo accorgimento,^*. 
Procuri dunque di essergli utile, per quanta *2 difficoltà trovi. 
Io ne la scongiuro, e non conosco *3 ostacolo ch'io non mi 
senta capace di superare quando si tratti ** d'assicurarla 
cne sono, o signore, ecc. 

1 se démener.. 9 Ics gens de fon pays. 3 dif nes de ses ^ énuflexions. 4 quo je Toua 
(sempre alla seconda persona). 5 charme. 6 s*y applique exclusWement* 7 et de craiiitA 
de se diasiper. 8 (volffi al presente) arriver. (qui) )t la faire passer. 10 ^;«MMÌeiiieuL 
y faToir-faire. 12 quelqae? 13 ti je ne saia. 14 (volgi al futuro)* 

Elise à Henriette. 
Ma chère Henriette;; je -wux te racontcr un tour que nona 
a j^vté ton cousin Albert, et dont nous n'avons pas droit 
de w^m plaindre, car nous l'avons bien mèri té K lì vint nous, 
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voir avant-hier au moment que nous prenions notre ìeqon^ 
de langue frangaise. — Te voici fort à propos, lui dit mon" 
frére*,^pour prendre ta part de notre legon; allonsl vieni 
t'asseoir ici; tu écriras en fran^ais comme nous, et mieux 
que nous sans doute, la lettre que M. T. va nous dìcter * 
en italien. £n méme temps je lui presentai une piume et 
un papier. — Vous plaisantez; vous vous moquez de mdi; 
je ne sais rien; c*est impossible. — Allonsl allons! pointde 
fa^ons *, ajoute mon frère; un jeune homme d'esprit doit 
savoir les choses sans les avoir apprises. — Je cède, dit 
ton cousin après s'étre bien fait prier, mais Dìeu saìt ce 
que je yais écrìre ; et il se plaQa à Tun des coins de la ta- 
ble, afin que nous ne puissìons pas voir ce qu'il écrirait. 
Lorsque nous eùmes fini, M. T« corrigea la lettre de mon 
frère et la mienne. Ton cousin ne voulait pas qu'on vìt la 
sienne; il poussa méme la malico jusqu*à se la faire arra- 
cher de* force. Enfin nous lùmes sa lettre. Juge de notre 
surprise et de notre confusion, lorsque nous vimes qu'il 
àvait écrit infìniment mieux que nous! pas une seule fante*, 
N'étaiVce pas là ' le plus vilain petit tour que Ton pùt jouer 
à notre amour-propre? Nous comptfons rire à iSes tiépens, et 
au contraire il rit aux nòtres; il nous a pris dans nos pro- 
pres filets ' ; ^'a été pour noàs une vraie mjstiflcation % 
mais si adroite, si comique, que nous en avons ri plus d'un 
quart d'heure. Tu penx en rire aussi, mais, je te promets 
qu'on ne m'y attrapera plus*'^. 

Adieu, ma chère Henriette; je snis plus que personne ta 
sincère et tendre 

Elise N. 

1 nna InvU Ikltad. 2 (^i) M It siamo tneceata a contanti. 3 ti detterà. 4 bando 
atto eerimoole. S strappare per. 6 (eliisi) non c'era un orrore. 7 (eliéti) eelui-là» 8 ci 
Ila' iniuiniato nello ooitro proprio reti. occellaU. iO (Tolgi) cbo non mi latcierò pie 
fabbaire* 

Sa 

Mon cher Antoine, 
Tes supérieurs ni'ont interpellé^ sur Topportunité de ta 
bire ta première cemmunion. ' J'ai donne mon consente- 
ment, sous la riserve que tu èeràs bien instruit^et prèdio 
pose; G'est là, mon enfant, une de ces actions solennellest 
qui marqaent^ dans la vie de l'homme, et il est bón de se 
péiiótrer de soh importance. Je ne doute point que tu n'aiei 
mis touie la diligénce et toute la ferveur à i'y préparer con- 
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yenablement. Je tiens beancoup ' anx pratiqnes religiensesi 
et crois que sans la religion, nos pas sont toujours chanoe- 
ilants' dans la vie. Ce sacrement, que tu ras recevoir ponr 
la première fois ferme la phase de Tenfance, et ouvre celle 
de la jeunesse; C'est un de ces grands devoìrs qui, digne- 
ment remplis % ont toigours la plus heureuses influence sur 
nos actions à venir. Il nous fortifie et nous donne la gr&ce 
d^avancer avec fermetó dans le chemin de la vertu. 

Approche-ici dono avec recueillément à ce banquet celeste, 
od tu vas manger le pain des anges: rends-toi bien digne 
dei bontés du ciel, et tu donneras par là* la^plus grande 
consolation à ton frère. 

Q'est maintenant plus que jamais, que tu dois préter une 
oreille eonfiante "^ et soumise aux paroles de tes supérienrs. 
Ils ne peuvent vouloir que ton bien; et si tu te portes de 
manière à les rendre contents de toi, j'en éprouverai moi- 
méme la plus vive satisfaction, Adìeu, mon frère, j'espère 
que les premières nouvelles que je recevrai sur ton compte 
seront celles qui m*annonceront ^accomplis^ement de ce 
grand acte. 

Ton dévoué frère 
J. A. 

I inlerpénar*. S dio IkMo «ipoei. 3 fo fran «mo dello. 4 vacUlmlo. S (^i) fitti. 



Chère Julie, 

Mademoiselle Laure, qui vieiit d'arriver à Còme, m'a 
donno de te^ nouvelles. Elle a fait lei plus pompeux éloge 
de ta personne et de tes talents, et je n*ai pas trouvó qu'elle 
alt fiatté ^ ton portrait. Elle m*a parie, entr*autres choses, de 
icertain album que tu possèdes, qui est un petit musée de 
bijoux ^ littéraires «t artistiques. Poètes, peintres, musiciens 
distingués de la ville ont rivalisó, dit-on, pour renrichir.' 
Mais ce qui a excité ma curiosité au plus baut degró, ce sont 
certains croquis de ta faQon \ certaines nichées * d*oiseaux» 
iessinées et coloriées avec ce talent exquis que Tenvie ell€k 
méme est forcée de te reeonnaitre. J*eus déjà occasion d*ad« 
mirer de tes ouvra^es. Je n'ai pas oublié la oharmante sèrie 
ie portraits des animaux domestiques de ta maison. Cest 
la nature prise sur le fait. 

Et maintenant j aurait-il de Tindiicrétion de ma pari» ai 
je te priais de vouloir satisfaire à une curiosité bieo l^i<» 
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time? L'epoque oti mei parents ine conduiront à la capitale 
n*est que trop reculée * au gre de mon amitìé*. Madame La- 
venaj va se rendre à Còme la semaìne prochaine. Seras-ta 
Assez benne pour lui confier le précieux album? Je ne m*ar- 
rèie pas un Instant à Tidée que tu refuses à me devancer ^ 
le plaisìr de Fadmirer. Je croia superflu de te dire que j*en 
Aurai le plus grand soin. Madame Layenaj, qui ne reste 
ici que deux jours te rendra Ì*intéressant dépòt. 

Maman et papa te prient de youloir bien les rappeler ao 
l)on souvenir de tes parents. KSus parlons toujours de toi, 
et vers la fin d'octobre news t'exprimerons de vive voix tout 
ce que nous ressentons. En attendant reQois, avec mes ca- 
resses, les vosux que nous faisons pour ton bonheur. Adieu, 
chérie. 

Ton affectionnée 

Hermance. 

i abbellito. 2 gioielli. S tcbinl cbe tn faeMli. 4 lidUto. Si troppo lonluw. 6 pm 
contentaro raiuictsia che ti porto* 1 anticipare* 

10. 

Gara mamma, 
. Io ti ho stanca colle ^ mie preghiere, perchè tu mi per- 
mettessi di venire a passare qui una quindicina di giorni, e 
appéna mi vi trovo, ho mille ragioni per desiderare di ri- 
tornare vicino a te*. Le signorine Ney non possono venir 
qua, ed era appunto' sulla loro compagnia ch*io fondava 
tutte le mie speranze di divertimento in questo paese. Il 
tempo è incostante che nulla più *; non si può neppur * con* 
tare sopra una bella giornata, epperò * usciamo assai di 
rado; non abbiamo per tutta società che un buon vecchio 
capitano, il quale non sa parlare fuOTché di guerra', e il 
signor curato, il cui testo, quando viene qua, è d'ordinario 
qualche no.tizia politica. Sono dunque ridotta alla compagnia 
di mia zia, la quale, come sai, è poco discorsiva *• Nò cem- 
balo ', nò musica, nò libri che si possano leggere senza aba- 
digliare^^ Vedi, cara mamma, che io sarei proprio nel 
caso di morir di noia, se tu non avessi la bontà di trovare 
qualche pretesto per venire a cercarnii al più presto; oso 
lusingarmi che vorrai accordarmi questa graziaj non puoi 
credere come veda Torà ^^ di abbracciarti e di assicurarti 
a Tooe ch'io fono più che mai 

La tua tenera figlia 

Giuseppina N» 
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I de. 2 anpirs ée toL 3 justement. 4 oa ne pe«t plot ineentUnt. 5 pet 
4 e*6ti poarqooi. 7 qui ne eait parler qtte guerre. 8 eounuiaieelive. 9 point é» piuM. 
IO bailler. 11 combiea il me tarde. 

11. 

Mon chep Paul, 
Je vietis de recevoir une lettre de notre ami Tilbi, qui 
nous prie d*aller le débarasser d'un renard qui emporte * se« 
poules, de deux bécasses et bécassines, qui viennent barbot- 
ter ' dans son étang. C*est une affaire sérieuse, comme yous 
voyez. Cependant abbandonnerez-vous un pauvre diable, qui 
-éclanle votre secours, un ami qui se laisserait manger par 
les lièvres et bécqueter' par les bécasses; plutòt que de 
tirer un coup de fusil? Non, non, je vous ai toujours connu 
pouT un homme de coeur *, et je suis tellement sur de votre 
dévoument à Tamitié, que j*ai fait savoir à Tilbi que nous 
«rriverons chez lui dimanche ou lundi au plus tard ; et que 
le lendemain il sera délivré de ses terribles hòtes. Nous y 
trouverons bonne compagnie, bon accueil, bonne table et da 
^ibier. Que de motifs' pour. faire accepter ma propositionl 
D'ailleurs j'ai donno ma parole pour vous et pour moi, et 
j*espére que vous ne me mettrez pas dahs le cas d'y man- 
quer. Fixez dono vous-méme la journée, et si vous voolez, 
nous partirons le soir pdur éviter * la chaleur. Adieu : je 
compie sur vous aussi fermement que vous pouvez compter 
enr votre sincère ami N. 

1 portar via. 2 diguazzare. 3 beccare. 4 (q.) di atti spiriti. 5 quanti notiti. 6 eeansaia. 

12- 

Chère Clairette, 
Vous me demandez des nouvelles à cor et à cri ^, ma cbèra 
Clairette. Oii voulez-vous donc* que jé les prenne ces nou- 
velles tant désirées? Dans les journaux? Je n'en lis aucun. 
Dans la société? Je ne sors presque jamais de cbez moi, od 
me retiennent les soins du ménage * et mes études. Je no 
t)uis que vous envoyer les plus récentes de celles, qu'on nous 
«ppòrte. Par exemple, j'ai su hier que votre cousine Célestine 
a tant fait, qu*enfin elle a attrapé un époux * que personno 
ne lui envie, car il n'est, dit-on, ili jeune, ni beau, ni riche. 
Une autre : ce gres monsieur, qui ne manquait jamais d'accom* 
pagner le dais *, quand on portàit le bon Dieu *, qui se levali 
«vant le jour pour aller entendre la première Messe, ce mon* 
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(rienr N. tBiln, ^ne yoqs connaissez et doni toni le monde 
adarìrait la dèvotion, vieni de faire bànqueroùte ', unique- 
xnent pour s'enrichir, réduisant au désòspoir un grand nom- 
bre de pauvres gens qui lui avaient confié le fruii de leurs 
fueura. • 

Vous «erez contente h présent, j'espère ; écrivez-mai dono 
souvent 9ans vous inquiéter • de ines réponses, et crojez-mói 
toujours, malgré mes ^ccès de paresse, 

Votre toute dévouée 

I a lr»HW • a frìdii. 2 Ma!. 3 la f«faaBda «ìi casa.' 4 ti i buacato. S U bakki^ 
6 U Sairta Sacramaata. 7 i tastè fallita. ^ darti brìf a. 



Lettre d'invitation en style bacili ^. 

Mon eher Alexandre. Sachez que citiq borni vivants ^, y 
eompris votre très-humble serviteur, désirent en trouver ito 
•ixième qui veuille aller* avec eux it la féte d*Ivry, oii ite 
oomptent passer une joumée a^éable. Nous avòns jeté les 
yeux sur vous, parce que nous vous.tenons pour un jeune 
bomme accompli, toujours prét à òbliger ses ainis siùrtoui 
quand il s^agit de se divertir, et nous nous fittiious que 
vous ne démentirez point la bonife opinion, que nous avons 
oonQue de vòus. — Yoiei les principaux aHicles dò notre 
alliance: Point de mélancolie \ póint de gène, liberté en- 
tière, dépenses établies à la pluralité des voix et réparties 
égakment entro les alliés. Si cela vous convieni \ noQS 
irons* vous prendre dimancbe matin à cinq beures. Nous 
oomptons sur une réponse affirmative '• Quant à moi en par- 
ticulier, je désire que vouS me donniez cette preuve de vo- 
tre amitié, vous assurant que vous ine irouverez toujours 
dispose à vous rendre la pareille. 

1 stila achanosa, S bvoni crialiaBi. S taaire* 4 aaarana tristam, • (fri) m Mi 
contanto. 6 tanira a. 7 aoiNra wi sL 

14.. 

A naio zio Roberto, 
Daccbè mi avete fatto la promessa di condurmi a Venezia, 
ho attorno una smania^ che non mi lascia stare* né giorno, 
B^ notte. Se mangio, se giuoco, se passeggio, e perfino gs 
scrivo una traduzione, eccomi col pensiero a Venezia. lia 
ecorsa notte io era già sul campanile di S. Marco, a di 
lassù' vedeva i monti della Dalmazia, un vero prodigio di 
lontananza. J dormenii^ non la guardano pel sottile' è non 

2* Chrso fr.^ • 
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ayri ostacolo che li arresti nelle loro operazionf. Fa il mio 
un sognare continuo * di gondole, d' isolette e di barcaiuoli 
che cantavano il Tasso. Per giunta ' io non parlavat. ohe 
il dialetto veneziano» e da sognatore onorato *, posso assi- 
curarvi che ci riusciva mirabilmente. Mi sarò ricordato per 
avventura le Bone de casa nui e le Baruffe Chiozzotte del 
Soldonì. Ora che sono desto, e che vi scrivo questa lettera, 
nii trovo avere da un lato la pianta • di Venezia, e dall'altro 
la sua guida o descrizione, come vogliono chiamarla. P^r 
adesso *• non leggo libri che non trattino di cose veneziana 
e insacco erudizione ** per non parere un fagiuolo ** quando 
visiteremo la regina dell'Adriatico. Insomma io sono in gran 
(accenda *^, e se m'aveste promesso di condurmi alle Indie, 
(^i sa che non gettassi sossopra la casa ^^. Ohi vieni presto, 
galoppa, caro giorno della partenza! Io ti saluterò in blouse 
e berretto da viaggiatore, con una valìgia accanto ^^ ed un 
album sotto l'ascella. Lo zio Roberto mi permetterà di darmi 
un tantino d'importanza in quell'arnese ^\ E quando sarò 
di ritorno alle patrie mura, allora terrò alto il capo, e per 
aver ragione sui miei condiscepoli, dirò loro in aria di sus- 
siego*^: Voi altri non sapete nulla, poverini *8. Voi non 
avete viaggiato come unitale, che m'intendo io *^. Ma sento 
la mamma, che mi chiama a far colazione. Vi saluto e ìd 
abbraccio, zio consolatore. 

I Je no Mot nae a^tAlioo. S qui ne me laisM i» repot. S el de là-luiiit. 4 etm 
fil donoentt 5 n'jr regardeot pu de ti prèt. 6 ce fot un rére continnel. 7 au mrplat. 
9 fM de révew booord. 9 la mappe. 10 poor le moment. Il Je thdsanrisse de l*érudi- 
,lioii. It an tot. i3 an grand 4xafA, H qui iait ai Je ne mettraia point la nuiaon aana 
deasona-deaMn». 15 on porfeHntoteao à còte. 16 en cet équipage. 17 d'un air d'imporr 
lanee. It pavtre pelila. 19 qee Je eonnaia« 

16. 

Cher onde Ferdinand, ' 

Mille merci, mon onde, pour les trois écus dont vous 
avez bien voulu me faire cadeau le jour de votre anniver- 
«aire. C'est dròle n'est-ce pas*? C'eut étó à moi * en cotte 
occasion à vous donner une marque de ma joie et de mon 
affection. Mais qu'aurais-je pu vous donner qui fùt digne 
de vous? Si j'étais peintre, je vous eusse présente votre 
portrait; si j'étais poète, je vous eusse offert une pièce da 
vers en guise de djthirambe. Quand je ne serai plus ur 
enfant, je pourrai peut-étre me faire honneur. Pour le '^^ 
meni oontentez-vous de cette lettre, qui vous montrera lei 
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bona gentiments, doni je suis anime à votre égard. Je voùs 
aime et vous souhaite toutes sortes de félicitós. Puissiez-voua 
compter bìen des anniversaires et puìssé-je devenir un hom- 
me comme il faut ', pour étre toujours plus digne de votre 
aiiiQ^iP. 

Mais revenons à ccs trois monnaies. Vous me les avez sans 
doute données pour que j'eusse à les dépenser. Je ne pouvais 
vous obéir avec plus de promptitude. J'ai employó quatre 
francs dana Tachàt d'un ancien Testament avec vignettes et 
«nluminures *. Quatre autres je les ai donnés au bedeau * 
de notre école, excellent homme, mais pauvre et chargé de 
quatre enfants, sans compter une femme infirmo. Le reste s'est 
englouti dans le magasin d'un marchand de bonbons *• Après 
Fècole j'ai dit à quelques condisciples, que je les attendais 
à une beure donneo '^, à mon babitation oU l'on ferait la féte 
à quelqué cbose, a propos de quelqu'un. Ils n'eurent garde • 
de manquer à l'appel, vous pensez bien. Le fait est que 
devant une table tonte remplie de confitures, de petits p^Ltés 
et autres douceurs, on celebra votre anniversaire avec beau- 
coup de Jole, force toasts et nombreuses libations... de li- 
monade. Nous avons tous borreur des spiritueux^. 

•Il fallait entendre Ics gais propos *o sur le bonheur d'avoir 
des oncleS) qui aiment et régalent les nevenx. Nous fimes 
tous bonneur à ces bonnes cboses et de reliefs..... point ^K 
Yoilà l'usage que j'ai fait de votre don. Si vous ne le trou* 
vez pas de votre goùt» envojez-moi trois autres écus: je 
iàcberai d'en faire un meilleur usage. 

Pardonnez-moi la plaisanterie ^ et aimez toujours 

Votre dévoué et reconnaissant nevea 

P. G. 

1 oh, questa è bella 1 2 farebbe toccate a me. 3 wi acme a mnéSi 4 e figurine co- 
lente. 5 bidello. 6 dambell^o. 7 ora data. 8 si guardarono bene di. 9 W bevande spi- 
^Itoee. iO le allegre nseite. 11 di avansi... ponto. 12 patti le tcÌMm». 

16. 

Bla chére Delphine, 
Tu as remportó une grande victoire dans ma personne* 
ma Delpbine ! Qràce à toi» je ne suis plus l'esclave de mes 
préjugéSy j'ai reconquis ma liberto d'action. Le manvais plifi^ 




Tiis faire, d« mettre dei e&traves* à mes devoirs e^i de me 
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rendre bien ridicale aax yeux dea gens raisonnables. La 
semaine n^avait plus que six jours pour moi, car le ven- 
driedi je me condamnais à rinaction; rhuile ou le sei ren<» 
yersés me troublaient la joie du festin le plus innoceoi; pour 
rlen au monde je me serais mise à table, si je devais ètra 
la tpeiziéme des convives, et si jè m'en avisais* lorsque j*y 
c'tais, j'appréhendais * mon dernier sort dans Tannée, ou colui 
d^s personnes» qui m*étaient chéres. Une araignée^ yue le soir, 
me comblait d*espoir. Cet egpoir se reduisait à rlen si j'en 
vojais une autre le matin. Un mauvais révot que je faisais 
me laissait*dan8 Tinqui^tude qu*il ne se réalisàt Enfin j'ayais 
toujours la conscience en tumulte, ^et je ne me livrais plus 
in un plaisir qui ne me fùib gate par quelque sinistre pres- 
sentiment. Cela demandait réforme. Tea rémontrances per- 
sistaniesy tes salutaires moqueries de moitió* avaelahonte 
de ma sujétion, m'ont £ait prendre un parti. 

Depuis une année j*ai mis mes préjugés à TépreuYe. J*ai 
note aree beaucoup de suite toutes le» menaces qui sont 
restées sans effet, et je suis heureuse de te dire que j'ai vu 
tomber mes préjugés l'un après Tautre. Il y a quelques se- 
maines encore.j*ayais fait un réve affreux. Mon bon pére 
se mourait dans mes bras; dans Texcés de ma douleur, je 
voulais crìer, me plaindre% appeler; impossiblel ma voix 
ne pouvait se^ frayer un passage •, et je voyais maman, qui 
s^évanouissait dans un fauteuil* *Tu es entrée À cet instant 
et» sans étre toucbée de cette scéne, tu t*amusais à faire 
dresser' Zozo sur ses pattes. L'indìgnation me réveille, et 
je te laisse à penser, si je fus triste toute la journée, J'étais 
inquiète, je ne pouvais tenir en place *®. Enfin on m'annonce 
une dame de Kice. Le coeur me bat comme s*il allait sauter 
de ma poitrine, J*ai dans la téte qu'elle va me donne^un^ 
triste nou velie. Que te dirai-je? Madame D...^ court Joy eusp 
vers moi, me remet des lettres de mes parents, qui ^ ne 
8*étaient jamais mieux portés, me dit mille choses aimables 
de ta part, et me donne beaucoup d*autres détails ìntéres- 
sants de mon pays natal. J*étais déja en benne voie de 
guérison^^ cet ìncident fut le coup de gràce^ de mes 
préjugés. 

Aujoard*hui je suis au sein de ma famille, et ma bonne 
mère se fólicite ^^ beaucoup de me voir changée sous co 
rapport. Elle m'a fait pourtant réfléchir, en me disànt que 
oes lubies, qu'elle condamnait du reste, ont leui* sens caclié, 
leui inpralité intime. Elle tìent*^ que la maison, où Fon 
Tenverse le dIus souvent le sei, où Ton brise le plus sòuveni 
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dei glaces, doit étre nécessairement nnd maison malheu- 
reuse» parce que cela trahit le manque^' d'ordre, d*écono- 
mie, d'adresse*^ et de prévojance, principaux éléments do 
bien^tre d'un ménage. Je ne reny^seral dono pas le sei 
pour ne point passer pour gauche ou imprèvojante ^'^^ mair 
quant atix conséquences redoutables de pareila accidents, je 
li'en aerai, ma foi, plus la dupe**. ., 

Ce bon resultai f est dù en grande partie, et tout en ac- 
qui ttant ma dette de reconnalssanoe par ce témoignage, j# 
resterai toijgours tpn 

Obligée et sincère amie 

. Thérése A. 

1 randmo. t à %né fovlé U Ivkit», • mìll* ubbi*. I ostacolo. 4 sa me no ae- 

. corgwva. 5 teasera. 6 (qui) aospirando. 7 lamentarmi, 8 Cani alrada. , 9 rissare. 10 non 

potava atar ferma, il era gW ben atriata a goarire. iS ralUma atretla. 13 ai applaade* 

i4 esaa ritiene. 15 frafcii le mani|ife, svela la mancansa. 10 di aeearfinaoto. 17 nai» 

éaiMfm od Impr^ttMn. i% aimbaUo. 

'^ V/ '. ■ Vi. . ' 

Lettera deirAlgarott! 
sulla lingua italiana ^ suHa franóése. 

Non di tutte le maniere di dire, francesi, amico carissimo» 
darebbe da tòrsi l'assunto di renderle, in italiano i con pari 
vivezza e proprietà; che ogni lingua ha perii atteggiamenti 
suoi propri^ come ogni nazione ha le proprie sue. fattezze^. 
Elle non sono però queste maniere in quel gran numero, che 

f3nsano alcuni, che non Qpnoscono tanto bene la nostra lingua, 
er esempio, pigliandone^ delle pi.ù famigliari che sono, comò 
sapete, le piti ritrose ad e3ser tradotte ^ donner rendez-^vom 
à quelqu'un^ noi diremmo: dar convegno, dar posta ad uno; 
avoir qttelqu'un dans la manche, averlo in, pugno; il goùta 
la proposiHon, la cosa gli entrò; d toutprendre, ragguagliata 
^ ogni cosa; il entra en condiHon chez moi, si allogò meco^ 
8i acconciò meco per servitore. Cesi un tracassier^ è un 
commettimale, un teco meco; il a vu ces messieurs et tati 
ce qu'en vaut Faune, ha visto que^ signori e sa a che misur» 
ognuno di essi ò tagliato; donner le ton à san siècle, dar 
Torme alla sua età; primer, tenere il campo, e primeggiate^ 
«e ben mi ricordo ^, disse il marchese Maffei. On ne sait 
pas quel est ton but^ non si sa doye e* voglia uscire; il a 
mie cela dans sa téle sane songer, s*ò fitto là senza consi- 
derare; il n*y va pas de bonne grdce, non ci va di buone 
gambe; fiiire le diable à qualre, fare il diavolo e peggio; 
6 il Redi ha anche adottato la medesima maniera, franoeae» 
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fare il diavolo a qiuittro; siccome tra Fiorentini, il SoItìhI 
ha detto con modo francese, mettere una cosa sul tappeto^ 
per dire intavolarla, metterla in campo, in trattato; ht 
detto esaurir le materie^ erigersi in autore, sul campo, cose 
interessanti e simili. E più di tutti il Magalotti, in sol- 
l'esempio, credo io, degli antichissimi Toscani, avrebbe ro- 
luto nelle sue lettere dar la cittadinanza a molti gallicismi. 
Faire les yeux dotuc, le petit maitre, la prude, far rocchio 
fino, il zerbino, la mannonesta; re fonare un ouvrage, rifare 
on libro di pianta. E dove ^ i Francesi trasportarono la me- 
tafora dai metanieri, noi la trasportiamo dagli architetti. 
Mettre quelqu'un aux piede du mur, mettere uno a stretto» 
stringere uno tra Tuscio e il muro; garder rancune d quel- 
qu'un, star grosso con uno; coUtte quicoùte, costi che Toole; 
vis-^i-vis de lui c'était un ange, a petto a lui sembrava uà 
oro; tirer le ver du nez à qi^lqu'un, scalzare uno; tranchajr 
du grand seigneur, stare in sul grande; n'étre pas mal dans 
ìesprit d^une fsmme, essere assai bene nella grazia di una 
donna; sa table était servie comme la table d'un rot, la sua 
tavola era messa alla reale; la seve monte aiìx arbres, le 
piante incominciano a mignolare, sono in sncchìo; sans per^ 
dre contenance, con viso fermo; aupis aller, alla più trista; 
sans fagon, cosi alla domestica; laisser quelqt^un avec la 
honne boicche, lasciare a bocca dolce; il n'y a que le pre* 
mier pas qui coiite, il più tristo passo è quello della soglia; 
sans cela il n'y avait point de ressource, non ci era, senza 
questo, riparo, scampo, redenzione a* casi loro. 

Parecchie maniere di dire si trovano le stesse nelFana 
e nell'altra lingua, per esempio: tirédcompas, fatto a sesta; 
malgré vent et marèe, a dispetto di mare, e di vento; gor 
gnant toujours du coté gauche, si trova appresso il Dante 
quasi con le medesime paróle: < Sempre acquistando dal 
kto mancino: » mal nous en prit, piglioccene male; c*en 
est fait de sa réputation, del suo buon nome é fatta ;yefór 
de la poudre aux yeux, gettar polvere negli occhi ; en étre 
estomaqué, stomacarne; il avait beau dire, aveva bel dire; 
il lui demanda ce qite son ami était devenu, domandoUo cbr 
fosse divenuto l'amico suo; elle n'est pas belle, mais elle est 
appétissante, non ò bella, ma ha un cey:*to ghiotto; mettre 
quelqu'un hors des gonds^ fare uscire uno de' gangheri ; ce 
n' est pas un ouvrage peiné, on dir ai t quHla étéjetéau moule^ 
non è cosa stentata, ma Dare formata di getto: qu^est ee 
que nous avons à faire àe cela 9 che abbiama noi a far di 
eiòf che é maniera del Bocaccio, per dire: a noi che im» 
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Dorta ciò • f "** atre dea almanacs, far del lunari ; s*dlàmhiqf4er 
te cervelte, lambiccarsi» stillarsi il cervello. Chi volesse ap« 

{mnto ^ stillarsi il cervello sui libri, che non é gran genti- 
ezza ^^ a detto del Berni ^^^ e sviscerasse ^^ i nostri anfori» 
troverebbe espressioni di una prontezza*^, di un vivo**, a 
di un saporito ^^ da contrapporre a qualsivoglia lingua *•. 

1 (tutta la frai^ ce terait ea ▼aia. cher ami, qu*oa sa donneraitla tàcha de rea^ra 
•■ italieD tontet lot tournurea fnn^ìsea. 2 ear chaqua lanipie a ses allures qai lui loot 
fropres. 2 ha le proprie tue fatte»%e, a des Iraitt qui ne sont qu'à elle. 4 si nout aa 
^renons. 5 les plut rebellefl à la traduction. 6 ti J*ai Ixinne mémoire. 7 et là où. 8 qu'ea 
•e qne cela nout faitt 9 celoi qui toadrait Justement. iO ca qui o*eit pas très couae* 
aable. ii au dire du B«irni. 12 et compiilfarait. 13 apontaoéité. U vivacité. lift d'un 
«KMrdaat. 16 à oppoaer à toota Iantine. 



18. 
Letlres de Montesquieu. 

Ricca à Ibben* 



Paria. 



Les habitants de Paris sont d*une curiosi té, qui va jusqu*à 
Textravagance* Lorsque j*arrivai, je fus regardé comme ti 
j*avai8 é^ envojé du del: vieillards, hommes, femmes, en^ 
iants, tous voulaient me voir. Si je sortais, tout le monde 
se mettait aux fenétres; si j'étais aux Tuileries, je voyais 
aussitòt un cercle se former autour de moi; les femmes 
méme faisaient un arc-en-ciel nuance * de mille couleurs, qtd 
m*entourait. Si j'étais au spectacle, je trouvais d*abord cent 
lorgnettes^ dressées contro ma figure; enfin jamais homme 
ii*a été tant vu quo moi. Je souriais quelquefois d*entendre 
des geuB qui n*étaient presque jamais sortis de leur cham- 
1[)re, qui disaient entro eux: Il faut avouer qu*il aFair bien 
persan. Cliose admirable! je trouvais de mes' portraits 
partout:. je me voyais multiplió dans toutes les boutiques, 
sur toutes les cbeminées, tant on craignait de ne m*avoir 
pas assez vu. 

Tant d*bonneurs ne laissent pas que d'étre à charge ^; je 
^e me croyais pas un homme si curieux et si rare; quoi- 
que j'aie très-bonne opinion de moi, je ne me seruis jamais 
una^né que je dusse troubler le repos d*une grande vilJa 
od je n*étais point connu. Cela me fit résoudre à quitier 
Vbabit persan et à en ondosser ^ un à i'européenne, ptfw 
veir f*il veatei^t encore dans ma pbjsionomie quelque (^o^ 
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d*admirable. Cet essai me fit connaìtrd ce qae je Valàis 
réellement. Libre de tous les ornements étrangers, je me vis 
apprécìé au plus jusie*. J*eus sujet de me plaindre de mon 
tailleur, qui m*avait fait perdre en un ìniÀnt Tattention et 
Testime publique^ car j*entrai tout à coup dans un néatif 
a^reux. Je demeurais quelquefois une heure dans une^^m-^ 
pagnie sans qu*on m*eùt regardé et qu^on m*eùt mis en .00- 
catóon d'ouvrir la bouchej mais si quelqu'un, par hasard^' 
apprenait à la compagnie quei j*étais persan» j*entendais aus-^ 
sitòt autour de moi un bourdonnement ' : Ah! ahi monsiéur 
est persan! c*est une chose bien extraordinairel Gomtnen^ 
peut-on étre persan? 

1 areobalM», iride. S occhialino. & ig me$^ waiàU 4 di if«Mir fnN% fimvoM. 
• iadUMiaio. stiatto o gìMto prezzo. 7 Munrrìot. 



19. 

La Meme ao MèmOi 

Paris. 

Je fus hier aux Inralides*: j*aimerais autant aroir ùlìÌ 
cet établissement, si j'ótais prince, que d'aroir gagnó itxÀà. 
batailles. On j trouve partout la main d*un grand monar^ue. 
Je crois que c'est le lieu le plus respectable de la terre. 

Quel spectacle de voir assemblées dans un méme liea 
toutes ces vieti mes de la patrie, qui ne respirent que pour 
la défendre, et qui, se sentant le méme coeur^ et non pa« 
la méme force, ne se plaìgnent que de Timpuissance do sa 
sacrifier encore pour ellel 

Quoi de plus admirable, que de Toir oes ^giierriert débi- 
les' dans cétte retraite*, observer* une discipline aum 
exacte que sMls j étaient contraints par la présenee d'un 
ennemi, chercher ^ leur dernière satisfaction dans cotte image 
de la guerre et partager' leur coeur et leur esprit' entro 
les devoirs de la religion et ceux do l'art militàiro? " 

Jé Toudrais que les noms de ceux, qui meurent pour la 
patrie fussent conservés dans les temples et écrits dan» lei 
registres, qui fussent comme la source de la gioirò et de 
)fa noblesse. 

I. allo apodalo dofli Intalidi. 2 coraffffio. S eko di pift anniraBdó do^ ^lÉ di 
coletti gwerricri kitalidi. 4 ia queato rieovero. i i fMli ooaerfaoo. S •oreMM..Y oii^ 
videno. 
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1. 

Le Rat 

Cèt animai est assez eonnu par rincommodité, qn*il nont 
i| use. Il habite ordinairement les greniers ' od l'on entasse * 
le grain et les fruitSy et de là il descend et se répand dans 
la maison. Il est omnivore '; il semble seulement préférer 
Im ehoses durès aux plus tèndres; il ronge la laine, les 
itoffeSf les theubles, perce le bois, fait des trous dans les 
mnrs et' se logo dans Tépaissenr desplanchers K Malgré les 
cbatSy lo pòison, les piègeé, les appàts ^, ces animaux pul- 
lulent si fort qu'on lerait souvent obligé de demeubler^, 
s'ils ae se 'détmisaieTit entro eux. 

i toillltà, t aninucchiart* S onnivoro (che U mm cibo d*o(iii omi^. 4 UToklo. 
f Jet, tsuto. S inobìliaro. 

2. 

Il Sorcio*. 

n sorcio, molto piti piccolo del topo*, è anche più nume- 
roso, più comune e più generalmente diffuso*. Timido per 
natura, ei non esce dal suo buco che per cercare da^ vi- 
vere; non se ne allontana guari, vi rientra al primo allar- 
me ^; non va, come il topo, di casa in casa, a meno che non 
vi sia costretto^; fa anche minor guasto J e si addome- 
stica, fino a un certo segno •.Più debole del topo, esso ha 
maggiori nemici, ai quali noii può sfuggire^ che colla Sua 
agiUtà e la sua piccolezza. Le civette, tutti gli uccelli not- 
turni, i gatti, le faine**, le donnole '*, i topi stessi gli fanno 
ia gaerra; Tattirano facilmente con esche ^^, e non sussiste 
ehe per la sua immensa fecondità. ^ • 

i U Morii. 2 d« nU 3 réptiMiM. 4 de qupi. 5 alerte (Ten.) S fereée. 7 ddfàl. 
• «I t*apprivoise |iiaqtt*à «a eertain poiAt. 9 dclupper. 10 foaiae. 11 belette. IS par dee 

S. 

Le Cerf. 

^ Toiei Tun de ces animaux innocents, donx et tranquille^, 
06Ì ne iemblent étre faits que pour embellir, animer ^ la so- 
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litude des foréts et occuper loin de nous les retraites pai-' 
sibles de ces jardins de la nature. Sa forme elegante et 
légère, sa taille ausai svelte que bien prise^, ses membres 
flexibles' et nerveux, sa téte parée plutòt qu'armée d'un 
bois vivant^ et qui, comme la cime des arbres, tous les 
ans se renouvelle ; sa grandeur^ sa légéreté, sa force le dia- 
tìnguent assez des autres habitants des bois; et comme il 
est le plus noble d'entre eux, il ne sert aussì qu'anx plai« 
sirs des plus nobles des bommes. Il a dans tous les tempi 
occupé le loisir^ des héros. L'exercice de la chasse doit 
succèder aux travaux de la guerre, il doit méme les pre- 
cèder: savoir maniera les cbevaux et les armes sont des 
talents^ communs an chasseur comme au guerrier; Thabi- 
tude au mouvement, à la fatigue la légeretó du corps, si 
nécessaire pour seconder le courage, se prennent^ à la 
chasse et portent à la guerre. 

i iTirìsara. S auttl neUe qyc hien frite, spigliata quanto aimoaiea. S tftlte. 4 di 
Thri nuni. 5 oiio. 6 manegf iar». 1 aliiUià. 8 fi contraggono. 

4. 

Le Chamois. 

Le cbamois est un animai quadrupede ruminant ^ ; il rea- 
semble beaucoup au cerf pour la forme du corps. Il est sait- 
vage, alerte *, précautionnó ', mais timide. On rencontre sou- 
Tent ces animaux en troupes de cinquante ou plus. Pendant 
qu'ils paissent \ il j en a toigours un, qui est en sentinelle 
et a TqbìI au guet^. Dès qu'il aper^oit, ou entend quelque 
chose, il jette un cri par lequel il avertit les autres de fuir. 
Ce cri d'épouvante est un siffiement poussó avec tant de 
force que les rocbers et les foréts en retentissent •. Le cba- 
mois se repose un instant, regarde de tous còtés et recom- 
mence à siffler; il frappe la terre du pied^, il s^élance sur 
i des pierres fort ólevées, il regarde, court sur les éminences, 
et quand il a découvert quelque chose, il s'enfuit. Il paraìt, 
à les voir dans les précipices, qu'ils aient plutòt des ailei 
que des jambes. Le chamois monte et descend facilement 
les rochers les plus escarpés • ; il se precipite souvent d*ane 
liar.teur de plus de viugt à trente pieds, et au milieu de la 
Qiìute il s'arréte souvent à quelque petite place qui eit^ 
propre à le retenir". 

i nuManlo. 2 destro. 3 canto. 4 pftseera. 5 • tlsa VoiàZa iU*agg8ato, e M trilli» 
.^Ìmm. 7 «ol pìmSs. 8 MoacM*. 9 fui «ti, clit etT» 40 rattMMii^ 
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5. 

Lo Scoiattolo^. 

Lo scoiattolo è iin grazioso animaletto*, che è soltanto 
emi-selvaggio •, e che colla sua * gentilezza e docilità, cok 
innocenza de* suoi costumi meriterebbe di essere rispar- 
liato^. Egli non è né carnivoro ^ né nocivo, quantunque 
hermisca' talvolta degli uccelli. Suo cibo ordinario sono 
frutta, mandorle, nocciuole, saggina^ e ghiande^. Egli è 
mondo, lesto, vivace, accortissimo ^^ svegliatissimo; ha gli 
occhi pieni di fuoco, la fisonomia perspicace **, il corpo ner- 
voso, le membra agilissime **. Al suo bel musetto ^^ dà inol- 
tre spicco e ornamento ^^ una bella coda in forma di pen« 
nacchio ch*egli solleva fino sopra la testa e sotto cui ponesi 
all'ombra. Egli è, direi quasi, meno quadrupede degli altri ; 
sta di solito ^^ seduto quasi in piedi e servesi dei suoi, piedi 
anteriori per recarsi il cibo alla bocca ^® ; invece di nascon* 
der^i^ sotto terra, è sempre in aria; ritrae*'' dagli uccelli 
per it sua leggerezza ; sta, commessi, sulla cima degli alberi ; 
percorre le foreste balzando dairuno all'altro; vi fa suo nido, 
coglie i grani, bev^ la rugiada, e non iscende a terra che 
quando gli alberi sono agitati dalla violenza de' venti. 

i éotrenil. S petti animai. S ^ì n*est qa à demi taiivage. A et qui par aa. 5 épar- 
faer. 6 earnivore. 7 laiair. 8 Uè de Tarquie. 9 ghiande, da gland. iO très-alerte. 
41 Une. 12 trèi-ditpos. 13 (qui) m Jolie 0gure. 14 (qui) est eneore rAiaiMié par. iS ià 
M tfent d*erdioaife. IS pow portar à la bmicha. 17 U approche. 

0. 

UChien. 

Le ehien, fidèle à l*homme, conserverà toigours une por- 
tion* de l'empire, un degré de supériorité* sur les autres 
animaux: il régno lui-méme à la téte d'un troupeau, il a'y 
fait mieux entendre que la voix du berger; la sùreté, l'or- 
dre et la discipline sont le fruit de sa vigilance, et de soi^ 
jtctivité ' ; c'est un peuple, qui lui est soumis, qu*il conduit» 
qu'il protége et contre lequel il n'emploie jamais la force, 
que pour y maintenir la paix. Mais c'est surtout à la guerre, 
c'est contre les animaux ennemis, ou indépendants, qu'éclate ^ 
son courage, et que son intelligence se déploie tonte en- 
tiére^ Les talents naturels se réunissent ici aux qualit<^s 
acquises \ Dèa que le bruii des armes se fait entendre, dés 
que le son àn (Masseur a donne le sigual d'une guerre 



Digitized 



by Google 



f2 PARTI PRIMA 

prochaine, brùlant^ d*uno ardear nouvelle, le ehien marqne 
fa joie par les plus yifs transports ; il annonee, par ses mou- 
rements et par ses cris, Timpatience de cpmbattre et le dé^ • 
éir de vaincre; marchant ensuite en siUnce, il cherche ^^ 
reconnaìtre le pays, à décourrir, à surprendre rennemi dans 
son fort^; il recherche ses traces^ il les suit pas à pas et, 

Kr des accents différents» indique le temps, la distance^ 
spèce et méme Tàge de celui, qu'iì poursuit. 
Le chien» indépendamment de la^ beautó de sa forme, de 
la yiyacité, de la force, de la légèreté, a, par excellenóe, 
toutes les qualités extérieures, qui peuvent lui attirer les 
regards de Thomme. Un naturai ardent, colere", méme 
feroce et sanguinaire» rend le cMen sauvage redoutable k 
tous les animaux et cède ", dans le chien domestique, aux 
«entiments les plus doux» au plaisir de s'attacher '* et au 
désir de plaire; il yient en rampant mettre aux pieds de 
son maitre son courage, sa force, ses talents; il atte^d ses 
ordres pour €n faire usage; il le consulte, il Tìnterroge, il 
le suppUe: un coup d*o&il sufBt, il entend Ics sign'és de sa 
volente; sans ayoir, comme Thomme, la lumière d^ la pensée^ 
il a tonte la chaleur du sentiment; il a, de plus qne lui, 
ia fidélité, la constance dans ses affections; nulle àmbition "^ 
nul intérét, nul désir de yengeance, nulle craihte que celle 
4e déplaire; il est tout zèle, tòut ardeur et tout obéissance; 
plus sensible au souvenir des bienfaits qu*à celui des outra*- 
ges, il ne se rebute^* pas par les maùvais traitements; il 
les subit, les oublie, ou ne s*en souvient que pour s*atta- 
-clier davantage: loin de s'irrijter ou de fuir, il s'expóse de 
lui-méme à de nouvelles épreuves; il lèche " cette main, 
ìnstrument de douleur, qui yient de le frapper; il ne lui 
oppose que la plainte, et la désarme enfin par la patienoe 
€t la soumission. 

f iiiM parte, t (fui) «a etrto ]tr!ii|tto. I operosità. 4 epiceife. S tuUt quanta* . 
A arqui«ilo. 7 infiammato. 8 fejrteisa, 9 orma. 10 aizsofo. il dà Utofo. IS affèiiònàffn» 
i3 (fMHt «Kilica) B«iinii*aHibUioM. 14 diftniiiierai. 15 lambire. 

r 
Le Lion et le Tigre ^ 

Dans la classe des animaux carnassiers le lion est le pre- 
«ìier, le tigre est le second; et comme le premier, méme 
4ans un mauvais genre, est toujours le plus grand et sou« 
yent le meilieur, le second est ordinairement le plus me- 
«hant de tous. A la fierté, au courage, à la force, le lioa 
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joint la noblessé, la clémence, ]a inagnanìmité; tandis que 
le tigì*e edt bassemeM feroce, cniel sans justìce, c*est-à-dire 
sails nécófisité. Il en est de méme^ dans tout ordredecho 
ses, oti leà rangs sont^ donnea par la force ;^ le premier^ 
qui peut tout, est inoinstyran que Tautre qui, ne pouvant 
jouir de la puissaince plénière*, s'en venge en abusant du 
pouvoir qu'il a pu s'arrogere Aùssi^ le tigre est-il plus à 
craindre que le lion: celui-ci sourent oublie qu*il est le roi^ 
c'est-à-dire le plus fort de tous les animaux ; marohànt d*UB 
pas traìiquille, il n'attaque jamais rbomme, à moina qu^l 
AB soit provoquó, il ne precipite ses pas '^^ il ne court, il ne 
ebasse que quahd la faim le presse ^. Le tigre, au eontraire» 
quoìque rassasió de cbair, se&ible toujours étre alterò de 
sang'; sa fureur n*a d'autres intervalles que ceux du temps 
qu'il faut poùi* dresser des enabùdies"; il saifeit et décbire 
une nouvelie proie uvee la méme rage qu'll yient d*exercer, 
et non pas d'assouvir **, én dévorant la première; il desolo^* 
le pays qu'il habite, il ne craint hi l'aspect, ìiì les arnies de 
rbomme; il égorge^^, il devasto les troupeaux d'anirc/aux 
domestiques, met à mort toutes les bètes sauvages, attaque 
les petits élépbants, les jeunea rhiiK)oéro8 et quelquefoi» 
méme o6e braver le lion. - 

La forme du corps est ordinairement d'accord avec le 
naturel. Le lion a Tair noble; la bauteur de ses jambeli èst 
'^^roportionnée ^ la longueur de son corps; Tépaisse et grande 
irinière qui cocvro ses épaules et ombrage sa face, son re* 
rard assuré, sa démarcbe grave, tout semble annoncer sa 
fière et majestueuse intrépldité. Le tigre, trop long de corps, 
trop bas sur ses jambes, la téle nue, les yeux bagards ** 
la iangue couléur de sang, tuujours bors de la gaeulé, n'a 
que le caractère de la basse mécbanceté et ^é Tinsatiable 
cruauté; jl n'a pour toul instinct, qu'une rage constante,; 
qu'une fureur aveugle, qui ne connaìt, qui ne distingue rièa 
et qui lai fait souvent dévorer ses propres énfants et dè^ 
chirer leur mère, lorsqu'elle veut les défendre. 

i li tigre, 8 lo ttMso sTviene. 3 sten*. 4 piena. 5 arrogarsi. S epper&. 7 non ••» 
«■Ieri il patio. 8 lo rode. 9 •itiboodo di MOgut. 10 tender agguato. 11 tbranaro. IS di» 
Mrtare. 13 ftiannaro. 14 torvo. 

8. 
La Chòvre et la< Brebis. 

La cbèvre a, de sa nature, plus de sentiment et de rea- 
•ource^ que la brebia: elle vient* it Thomme volontiera^ 
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elle se familiarise aisément, elle est sensible aux caresses 
et capable d'attachement» elle est aussi plus forte » plus le- 
gare, plus agile et moins timide que la brebis: elle est vive 
capricieuse et vagabonde. Ce n*est qu'avec peinè qu'on la 
conduit et qu'on peut la réduire ^ en troupeau ; elle alme ^ à 
s'écarter dans les solitudes, à grimper sur les lieux escar- 
fés^ à se piacer et méme à dormir sur la pointe des re- 
chers et sur le bord des précipices; elle est robuste, aisée 
À nourrir, presque toutes lesl^rbes lui sont bonnes, et il y 
en a peu qui Finòommodent. Le teu'^érament qui, dans 
tous les anìmaux, infine beaucoup sur ìe naturel, ne parait 
cependant pas dans la chévre différer eseentiellement de Qe- 
lui de la brebis. Ces deux espèces d*animaux, dqnt Torga- 
nisation intérieure est presque entiérement semblable, se 
nourissent, croi^sent et se multiplient de la méme manière, 
et se ressembledt encore par le caractère des maladies, qui 
sont les mémes, à Texception de quelques-unes, auxquèlles 
la chèvre n'est pas sigette; jplle ne craint pas comme la 
brebis, la trop grande chaleur; elle dort au soleil et s'expose 
volontiers à ses rayons les plus vifs, sans en étre incom- 
modée et sans que cette ardeur lui cause ni étourdissements, 
ni vertiges^; elle ne s'effraie point des orages, ne s'impa- 
tiente pas à la pluie, mais elle parait sensible à la rigueur 
da froid ''. Les mouvements extérieurs, lesquels, comme nous 
Favons dit, dépendent beaucoup moins de la conformation 
du corps, que de la force et de la variété des sensations 
relatives à Tappéiit et au désir, sont par cette raison beau- 
coup moins mesurés, beaucoup plus vifs dans la chèvre, 
que dans la brebis. L'inconstance de son naturel ^ se mar- 
que^ par Hrrégularité de ses actions; elle marche, ella 
8*arréte, elle court, elle bondit, elle sauté, elle s^approche, 
s'éloigne, se mentre, se cache oa fuit, comme par caprioa 
et sans autre cause determinante, que celle de la vivacité 
bizarre de son sentiment intérieur; et tonte la souplesse^* 
des organes, tous les nerfs du corps suffisent à peine à la 
pétulance^^ et à la rapidité de ces mouvements ^^» qui lui 
. ont naturels. 

1 qiDililà. 3 ra ineontro. 3 ((atta la frase) t stento si faida e ii riduce. 4 fede. 
^ sai dirupi. 6 capogiri. 7 patisce molto il freddo. 8 di tua natura. 9 rivelasi. 10 agw 
liUu il baldanza. 12 movenxa. 

9. 

Le Chevai. 

La plus noble conquéte que Thomme alt jamais faite est 
eelle de ^ fier et fougueux animai, qui partage avee lai 
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les fatignes de la guerre et la gioire des combats; aussi 
intrèpide que son maitre, le cheval voit le perii et l'affi^onte *; 
il se fait' au bruit des armes, il Taime, il le cherche, et 
l'anime de la mé^ie ardeur. Il partage aussi sesplaisirs: à 
la chasse, aux tournois ^, à la course, il brille ^ il énticelle^. 
Mais, docile autant que courageux, il ne se laisse point em- 
^orter par sbn feu: il sait reprimer ses mouvements; non- 
i^eulement il fléchit sous la main de celui, qui le guide, mais 
il semble consulter ses désirs: et» obéissant toujours aux 
impressions, qu'il en reQoit, il se precipite, se modère cu 
s'arréte, et n'agit, que pour y satisfaire. C'est une créature 
qui renonce à son étre pour n'exister que par la volente 
d'un autre: qui sait méme la prevenir; qui, par la prom- 
ptitude et la précision de ses mouvements, Texprime et 
ì'exècute, qui sent autant qu'on le désire et ne rend qu'au- 
tant qu*on veut; qui, se livrant sans réserve, ne se refusò 
à rien, sert de toutes ses forcea, s'excède®, et móme meurt 
pour mieux obéir. 

, i ffitUre. 8 afTfltnni. S fonMb 4 pompeggia. 5 sfolgoreggia. 6 ti ttreaM. 

10. 

L* Asino. 

L'asino è Tanimale che piti s'accosta aH cavallo per la 
oonformazione, ma poco gli rassomiglia pel carattere ; umile, 
paziente, tranquillo, quanto il cavallo è fiero, ardente, im- 
petuoso; poco cibo gU basta, ed è superfluo il fargliene la 
scelta: è invece sebizzinosissimo' riguardo all'acqua, e non 
la beve che limpidissima; non s'avvoltola ' giammai nel 
lezzo e sa fare da solo la propria toeletta rotolandosi ^ sul- 
l'erba* É talvolta indocile e testardo, ma redime ^ questi di- 
fetti colla costanza, e si può dire col coraggio con cui sof 
porta i cattivi trattamenti e le percosse. La poca cura che 
si prende di lui, i lavori troppo gravosi, che se ne esigono, 
le battiture che gli si prodigano, lo rendono tristo e capar- 
bio ^. Da giovane ^ è allegro ed anche bellino, ha leggerezza 
e grazia. Nell'Arabia, dove sembra originario, eguaglia^ ik 
cavallo, per quanto le sue facoltà glielo permettono; ha 
grande e bella corporatura, un bel pelo, qualche fierezza 
del buon umore, se lice servirsi di questa espressione, e 
wrix) con una leggerezza che non si può adeguare ^ che col 
galoppo; ma bisogna dire che ivi si trova riunito un clima 
che gli è favorevole, e dei padroni che ne hanno una cura 
particolare, per cui può spiegare tutte le qualità e le facoltà 
che gli ha date la natura. 
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L*asiiip sembra adunque originario de* paesi caldi, è soCcI^ 
*a poco a poco si è naturalizzato ne* paesi freddi, .dova he* 
degenerato. Vi sono asini di diversi colori, ed hanno tutù 
due striscio nere, una che ya dalla testa alia coda, e Taltr^ 
che ricade lungo lo spalle. 

Suscettivo d'affezione è Tasinello; conosce il suo padrone, 
lo segue, lo distingue da lungi fra gli altri uomini: ricono- 
^e i luoghi che abita, i cammini che ha frequentato; ha 
/ista buona, odorato fino, udito finissimo. Quando vien so- 
praccaricato, lo accenna*^ chinando la testa e lasciando ca^ 
dere le orecchie; quando si tormenta, apre la bocca e con* 
trae le labbra in modo ghignoso ^^. Quando ha qualche 
brama, raglia lungamente e ripetutamente^'. Ya al passo, 
al trotto, al galoppo come il caviallo; ma i suoi moti sono 
più piccoli, più lenti, e ne è stanco bentosto. Pure in pro- 
porzione porta un peso maggiore del cavallo, ma bisogna 
aver cura nel caricarlo, poiché, s'affatica e svigorisce ^^ assai 
presto. 

L'asino sta tre o quattro anni a crescere, e ne vive ven*- 
ticinque o trenta, quando non viene di troppo adoperato. 
Se ne conosce, come nel cavallo, l'età a' denti. La sua pelle 
è secca e si dura, che appena sente le punture ^^ delle mo- 
sche: elastica inoltre, si adopera utilmente a vari usi; se 
ne fanno tamburi, crivelli ed ottime pergamene. Anche la 
ossa di questo animale pare siano piU dure di quelle delle 
altre bestie, poiché gli antichi ne facevano dei flàuti e li 
vantavano piU sonori di tutti gli altri. 

Buffon, cosi parziale, del resto, per gli animali infelici, os- 
serva che l'asino sarebbe per sé stesso, e per noi, il più 
bello, il meglio fatto e il piU distinto degli animali, se nel 
mondo non vi fosse il cavallo. É il secondo, invece d'essere 
il ^rimo, e per ciò solo^^ sembra non essere piU nulla. 

i qii apprvche davanUge da. S trèa-dUDcile. 3 t'aotorlilìe. 4 a* ronler. 5 raehelcr. 
6 «piaiàtra. 7 loraqa*iI «at jeana. 8 ta da pair atae. 9 égalar. iO il lo laiasa Toir.ll pai 
Mt frUMaa. iS at à pliiaiaura rapriaaa. 13 a'ipuiaar. i4 aigmiUon. i5 et par cala aeiiL 

11. 

Le Castor. 

De tous les rongeurs ^ il n'en est point qui puissent étre 
eoQ^^rés àux castors, pour les inistinots industrieux. Les 
cast4/s étaient trés rópandus autrefbis; la chasse et les ani- 
maux féroces les ont détruits et les on fait fuir, et l'on en 
trouve à peine quelques-uni en Europe, sur les bqrds sauva- 
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_ et Mierts da qnelqnes cours d*eau. C'estdans rAméri- 
<iue s^teatrionale, au Canada, que se renoontrent leun oo- 
lonies les plus nombretises. 

On reconnait les castori à lenr queue piate et comme 

écaiUeuse*^; lenrs pieds postérieurs ont lears doigts rénnif 

par des tìiembranes, ce qui nous indique des anìmaux na-^ 

^ears h En efTet, réunis en sociétés nombreuses, ces animaux 

-viYent sur le bord et dàns les eaux des riviéres et des lacs. 

Xià ila se constroisent très artistement des demeores, divi- 

•0ée8 en deux étages: le premier est onvert dans Tean et 

«ubmergé*; c*est rentrée et le magasin de la société; cel 

le-ci se loge au seconda qui est à see. Les castors emploient 

À ces bàtimens des branches de bois, qu'ils coupent avec 

leors fortes dents incisives: ils consolident leur édifice avéo 

Bn mortier * de terre qu'ils appliquent et tassent ^ solide- 

ment à Taide de leurs pattes de devant, et non, comme on 

Ta trop répété, avec leur queue aplatie, qui ferait Toffioe 

de truelie^; car cette qjaeue est plutòt un ergane pour la 

iiage. Quand Teau de la rivière n*est pas assez profonde pour 

«ubmerger le premier étage de leur habitation, les castori 

commencent par établir plus bas un barage^, qui leur prò* 

cure bientòt la profondeur dont ils ont besoin. 

Qn reclierclie les castors pour leur beau poil, qui mèle à 
ceux du lievre et du lapin, est employé dans la fabricati<m 
dea cbapeaux flns. G*est surtout en hiver qiie leur pela^* 
M ionie sa beante, et que la chasse est le plus actire. 

1 rosicehianla. S squamoto. S nataote. 4 iott*ae9ii. 5 ctme nto . S apalaf. 7 tm» 
suola. 8 cbiuM. 9 p«l«aua. 

Le Cygne. 

Dans tonte société, soit des animaux, soit des hommes. Il 
violence fit les tyrans, la douce autorité fait les rois. Le lioa 
<et le tigre sur la terre, Taigle et le vautour dans les aissB 
ne règnent que par la guerre, ne dominent que par Fabus 
de la force et par la cruauté, au lieu que le cygne regna 
sur les eaux à tous les titres, qui fondent un empire de paix, 
la grandeur, la majesté, la douceur; avec des puissances % 
des forces, du courage et la volente de n'en pas abuser at . 
de ne les emplojer que pour la défense, il sait combattra 
et vaincre, sans jamais attaquer; rei paisible des oiseaux 
4*eau, il brave les tyrans de l'air; il attend Taigle, sans-te 
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pròToqner» «ins le craindre; il repoosse sgb assants*, m 
opposant k 868 armes là rési8tanc6 de 8es plumea, et 1# 
eoups précipités d*une aile y]goureu8e, qui lui seri d'egide*; 
et 80UYent la yictoire couronne ses efforts, Au reste, il n*a 
qne ce fier ennemi: tous les oiseaux de guerre le respeo* 
tent, et, il est en paix aree toute la nature; il vii en ami 
plutòt qu*en roi au milieu des nombreuses peuplades dea oi* 
seaux aquatiques, qui toutes semblent se ranger sous sa. 
loi*; il n'est que le chef, le premier habitant d'une répu- 
l>liqn6 tranquille, oU les eitoyens n'ont rien à craindre d'uà 
maitre qui ne demande qu*autant qu'il leur accordo et ne 
veut que calme et liberté. 

Les gr&ces de la figure, la beante de la forme répondent^ 
dans le cjgne à la douceur du naturel; il plaìt à tous le» 
Teux, il dècere^, embeliit tous les lieuxqu'il frequente: (u» 
l'aime, on Tapplandit, on Tadmire; nuUe espèce ne le me* 
rite mienx. La nature, en effet, n'a répandu sur aucun de» 
oiseaux autant de ces gràces nobles et douces, qui noòs 
rappellent Tidée de ses plus charmants ouvrages, 

A sa noble aìsance^, à la facilité, à la liberté de ses mou* 
Temente sur Teau, on doit le reconnaìtre non seulexnent 
coìnme le premier des navigateurs ailés^, mais comme le 
plus beau modèle que la nature nous ait ofiert pour Fart 
de la navigation. Son cou elevò, et sa poitrine relevée et 
arrondie ^, semblent en efTet figurer la proue du navire fen» 
dant Tonde; son largo estomao en reprèsente la carène W 
son corps poncho en avant pour cingler^^, se redresse à 
Farrière, et se relève en poupe^*; sa queue est un vrai 
gouvernaiH^; ses pieds sont de larges rames, et ses gran* 
des ailes demi-ouvertes au vent et doucement enfiées ^*, sont 
les voilejs, qui poussent le vaisseau vivant, navire etpilote 
è. la fois. 

Fier*5 de sa noblesse, jaloux de sa beante, le cygne sem* 
ble faire parade ^^ de tous ses avantages; il a Tair^^ dt 
chercher à recueiller des su^rages, à captiver les regards; 
et il les captive en efiet, soit que, voguant en troupe, os 
voie de loin, au milieu des grandes eaux, cingler la flotta 
«ilée; soit ^ue, s'en détachant et s'approchant du rivage aux 
«ignaux qui F^ippellent, il Vienne se faire admirer de pio» 
près, en étalant ses beautés et développant ses gràces par 
mille mouvements doux, ondulants et suaves* 

Aux avantages de la nature, le cygne réunit ceux de la 
liberté; il n^est pas da nombre de ces esclaves, que non» 
j^uissions contraindre, oo realbrmer: libre sur nos eaox, il 
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n*7 iiéjoQrne, ne 8*7 établit qu'en jouissant d*aMei dlndé-' 




s'abriter sous les bords, se caeher dans les Jones, s*enfoncer 
dans les anses les plas éeartées '^, pois, quittant la soHtude, 
revenip à la societé, et jouir du plaisir qu'il p^rait prendre 
•t goùter en s'approcliant de Thomme, pourvu qu'il trouyej 
en nous ses Lòtes et ses amia, et non ses maìtres et ses, 
tyrans. - 

Chez no8 ancétres, trop simple, ou trop sages ponr rem- ! 
plir leurs jardins des beautés froides de Tart, en place des 
beautéSTives de la nature, les cjgnes étaient en possessi on 
de faire** Tomement de toutes les pièces d'eau; ils ani- 
maient, égajaient les tristes fossés des chàteaux, ils déco- 
raient la plupart des rivières, et méme celle de la capitale; 
et Ton yit Tun des plus sensibles prlnces mettre au nombre 
de ses plaisirs celui de peupler de ces beaux oiseaux les bas- 
eins^ de ses maisons royales. > 

i (<|Bi) bmhL t ne respinge gli «smUì. 3 efida. 4 •ottorael tersi tilt snt legge, | 
' S ritpondore. 6 adornare. 7 scioliezsa. 8 alato. 9 alta ed arrotondata. 19 carena. 11 ta- 
gliar le onde. IS poppa. 18 timone. 14 rigonfio. 15 superbo. 16 far mostra, far pompa. ' 
il Mnkra. 18 a ina posta. 19 prendere il largo. 20 dilungandosi sulla sponda. 2i cuo* 
1 Mito iBie piò roaiite. 28 (qui) facevano per costume. 23 le vasche. 



13. 
LOiseau-mouche K 

De tona les étres animés, voici le plus élégant pour la 
forme et le plus brillanta pour les couleurs. Les pierres et 
Ie8 métaux polis par notre art, ne sont pas comparables À i 
66 bijou' de la nature; elle Va, place, dans Tordre des oi- ; 
•eaux, au dernier degró ide Téchelle de grandeur. Son chef* ; 
d'oeuvre est le petit oiseau mouclie; elle Ta comblé de toui : 
les dons qu*el]e n*a fait que partager^ aux autres oiseaux; j 
légèretó, rapidi té, prestesse ^ gràce et riche parure, tout, 
appartient à ce petit favori. L'émeraude, le rubis, la tf*^\ 
paze brillent sur ses habits; il ne les sonille jamais de ìa'; 
poussiére de la terre, et, dans sa vie tonte aérienne, on Im ! 
▼oit à peine toucher le gazon^ par instants^: il est toii» j 
Jours en Tair, volant de àeu<rs en deurs ; il a leur firaicbenr* , 
comme il a leur éclat ^ ; il vit de leur nectar et n*habite qus 
les contrées Ics plus cbaudes da nouveaa monde, oli 
66880 elles se renouveUent. 
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-' Rien n*égale la Tivàcité de ce» petìts olseatax, si ce n*eÉt^ 
bmr courage, ou plutòt lenr audace; on les Voit poursuitra 
àTeo furie des oiseaux yingt fois plus gres qn^eux, s'atta* 
dier à leurs corps et, se laissant emporler par ieur voi, lev 
becqueter à oonps redoublós jusqu'à ce qu*ils aient assouvi ^^ 
leor petite colere. Quelquefois^ méme ils se livrent entre eait 
ie irès yifs combats; Timpatience parait étre leur àme: 
«*ils approchent d'une fleur, et qu'ils la trouvent fanée <* iì» 
tal arrachent les pétales ** avee une précipitation, qui mai* 
que*^ leur dépit^*; ils n'ont point d'autre voix qu'un petìt 
cri, screpy screp, fréquent et répété; ils le font entendre 
dans les bois dès Taurore, jusqu*à ce qu'aux premiers rayons 
à\x soleil tous prennent Tessor^^ et se dispersent danis les 
campagnes. 

i Tuccello moscA. ) splendido. 3 (doiello. 4 dividere. 5 ditinTollnra. 6 PerbetU. 
I per Diomcnti. 8 fulgore. 9 so non forse. 10 sfogato, li awissito* 12 petalo. 13 dai 
dbet^re. 14 il loro dispello. 15 prendono il toIo. 

14. 

L'Elefaalo. 

L*elefante, fi quale, secondo l'espressione pittoresca, tùA 
esagerata, di fiuffon, sarebbe un miracolo dintelligensa ed 
un mostro di materia, è il più grande dei mammiferi ter* 
restri; le sue proporzioni sono prive* di grazia, il corpo è 
massiccio, il portamento pesante*, ma la fisionomia imno- 
fiente e il rialzo ' considerevole della fronte , dovuto allo 
«viluppo dei lobi frontali S danno alla sua testa un carattere 
41 riflessione che ne ha fatto a taluno esagerare le facoltà 
intellettuali. 

Gli occhi di questo animale sono piccoli, ma significanti^. 
Due denti acuminati ^ lunghi fin quattro braccia e che pe- 
nsano talvolta fino a centoventi libbre grosse, gli escono dalla 
tocca, e costituiscono l'avorio tanto apprezzato^. 

Ma ciò che più d'ogni altra cosa distingue Telefanto, si è 
il suo naso prolungato, ossia proboscide®, che giunge per- 
fino alla lu nghezza di quattro braccia milanesi. Intessttta 
di nervi e muscoli, è munita airestremità di una escrescenza 
4n forma di dito ; essa è elastica, gli serve qnal organo del- 
t'olfato ^ e del tatto, e ne fa a un dipresso quell* uso, che 
noi possiam fare delle mani. La forza della proboscide è 
tale, che facilmente può alzare da terra un peso di due cen» 
tinaia di libbre. 
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.U toitto morale earatterisiicè doU^elefante A là prodénziu 
Bi «i lascia facilmente addomesticare ^® ;. ma, al dire *^ di 
Edwards, egli non fa combinazioni intellettuali, piiì elevate 
del cane o del cavallo, e se si paò insegnargli esercizi più 
variati, gli é che il meccanismo de'suQi x>rgani vi si presta^ 
D'indole ^^ in generale è assai dolce, vive in mandre ^^ nelle 
più folte foreste tropicali, sotto la guida dei maschi veterani 
e non si nutre 'che di vegetabili^ Sì pretese che non do^x 
misse, ma ò un errore. Dorme sui fianchi, come la maggior 
parte degli altri quadrupedi» Si conoscono attualmente due 
specie d* elefanti, che abitano ambidue la zona torrida del 
vecchio continente, e che hanno la pelle color di ferru- 
gine^, grossa, dura, tutta a rughe, con qua e la qualch») 
88t(da^^ y uno è proprio dell* Africa, l'altro delle Iodio 
Orientali. , • -> 

Il primo, piegato alla domesticità dai Cartaginesi, e di cui 
Àpnibale si serviva come di bestia = da soma^^ nelle sue 
memorabili campagne, rimase .a poco a poco senza impiego^ 
e la sua razza domestica, spegnendosi ^^, fini per far perdere 
intieramente memoria della razza selvaggia, ora indomita^ 
e di cui non si ha conoscenza esatta ohe da qualche tepapo» 

L* elefante d* Africa^ facile a distinguersi dal suo conge- 
nere indiano per la testa arrotondata, la fronte convessa, la 
faccia protratta ^^, per le grandi orecchio fatte a foglia, che 
gli penzolano sulle spalle, nel più grande ravvicinamento^? 
dell'occhio alla bocca, è sparso dal Senegal e dal Niger fino 
id Capo di Buona Speranza; altre volte atendevasi più Al 
nord nelie pianure vicine airAtlante* 

Orindiani credono generalmente che il loro indigeno rn^r 
giunga** Tetà di tre secoli; Blumenbach però limita la du- 
rata della vita di questi animali a duecento anni, in istatp 
naturale* Schiavo e trasportato nei paesi più freddi» maor0 
assai più giovane. 

' U seguente aneddoto, di cui è garantita Tautenticità, ixk>- 
i^ra che, sebbene di carattere grave^ l'elefante non è meno 
permaloso '^ e sensibile alla stima oomid allo sprezzo. 

Una signora parigina, che non aveva mai veduto di que- 
sti animali, trasse^ un giorno con una sua amica al Oiaiv 
dino delle Piante a Parigi. Vedendo quella mole semovente'', 
la signora non può raffirenare un nK)to istintivo, che le con- 
trae a ripugnanza'^ i muscoli del viso e la fa usoire in 
questa espressione: Ohi ìa vUaine bètel L* elefante not^ il 
fflleg^o, si volge a rilento?^ nel chiuso'^, aspira nella m^Or 
b0S(»de una paxta deU'ac^uat che £^ serve 9^ dia>etarsi'^t./^ 
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rirolgendosl «iMiélatanìente ^ verso la signora, gliela soffia 
sotto il cappello» e per pooo non la riversa^. Avviso agli 
smorfiosi •^'I ^ 

'^ 1 manqaent 9 Ioard. 3 IMvatlon. 4 prolaMmeet fronUlet. 5 expretsir. 6 peinte. 
7 «stime» 8 Irompt. 9 edortl. iO apprivoiMr. Il (qui) ttlon l'opiiiioii. ìt «■radere 
ti troope. U dà W, IS poli. 16 Ul« 4« cIhmv*. 17 •*«l«iiidr«. 18 proloagé. 19 f«p- 
prochencnl. SO attstadre. ti chaloailleax, pointiUeaz. 29 se randre. SS «latia nnovTaal^, 
•oibulante. 9S«oatraet« dé4aig[neua«meat. 95 lentomenl. 96 dana rancaioMi* 97 désaUé- 
iw. 98 MMhallcaMMift. 99 «1 Umx li nnmtnt* 30 grioMciar. 

15- 
La Faavelle i 

Le triste hiver, saison de mort, est le temps da sommeil, 
oa jplutòt de la torpeor de la nature; les insectes sans vie, 
les reptiles* sans mouvements, les végétanx sans verdure 
et sans accroissement ', tous les habitants de l^air détruits 
Oli relégués*, ceux des eaux renfermés dans des prisons 
de gl&ce, et la plupart des animaux terrestres confinés ^ 
dans les cavernes, les antres et les térriers ^; tout nous pré- 
sente les images de la langueur et de la dépopulation ^ ; 
mais le retour des oiseaux au printemps est le premier si- 
gnal et la doude annonce da róveil de la nature vivante, 
et les feuillages renaissants et ìes bocages revétus de lenr 
nonvelle parure* sembleraient moine frais et moins toa- 
chants sans les nouveaux bòtes, qui viennent les animer. 

De ces bòtes des bois, les fauvettes sont les plus nom- 
breuses, comme les plus aimables ; vives, agilefs, légères et 
sans cesse remuées ^, tous leurs mouvements ont Fair da 
sentimenti tous leurs accents le ton ** de la joie^ et tous 
leurs jeux Tintérét de Tarnour. Ces" joiis oiseaux arrivent 
au moment où les arbres développent leurs feuilles et com- 
mencent à laisser épànouir ^* léurs fieurs; ils se dispersent *• 
dans toute Tétendue de nos campagnes ; les uns viennent 
habiter nos jardins, d'autres préfèrent les avenues et lei 
bosquets; plusieurs espèces s*enfòncent dans les grands boia, 
et quelques unes se cachent au milieu des roseaux ^'. Ainsi 
£e9 fauvettes remplissent tous les lieux de la terre, et let 
animent par les mouvements et les accents de leur tendre 
gaité. Mais la nature semble avoir oublió de parer kaf 
plomages^^; il est obscur et terne ^'^. 

La faavette à tète ncire est, de toutes les fauvettes» eelh 
qui a le cbact ie plus agréabie et It» pluscontina, elle ti«it^ 
«n peu de celai da rossìgnol, et Ton en jouit plus longlemp^ 
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plasieurs semaines aprés que ce chanlre dti printemp» 
«'est tu j on entend les boia résonner partout du chant d# 
«ces fanvettes ; leur voix est facile, pure et légère, et leor 
«ehant s'exprime par une suite de niodulations peu éteii- 
'daes'^^ mais agrèables, flexibles et nuancées^^; ce chani 
•eemble teair de la fraicheur des lieux, ot il se fait entendre^ 

i U etpiaera. t rcttito. 3 incrtnento. 4 tcquettrati. 5 relefall. 6 le Ub«. 7 fp*» 
ipoUmMto. 8 adornameiilo. 9 tempr* irrequieto. 10 tpoiio. Il ebueeiere. 12 s|Mrfe«# 
4S caMM. té peaot. U mum latlre. 16 rilrarre 4iu il etieeo. IS (fiO) fradiùle. 

16. 

Le Vcr-à-so!ei 

Panni les chenilles', les plus industrieoses soni celle» 
^u*on appeUe vers-à-soie. Avant leur naissance, elles soni 
Tenfermées fniu à e petits oeufs, que Ton conserve dans nti 
lieu sec jusqu^aii retour du printemps. Alors on les expose 
^ une chaleur douce, et on en voit sortir de petits Ters gri- 
«àtres^ que Fon met sur des feuilles de mùrier^ qu*il8^ 
aiment de préférence pour leur nourriture. Ils grossissent ^ 
ibrt Tìte; car aussitòt qu*ils sont nés, ils se mettent, d^oa 
grand appétit, à manger de ces feuilles , et ils en mangent 
tonte la journée. An bout de neuf à dix jours, leur peau s» 
détache de leur corps, et ils paraissent beaucoup moina hi- 
*déux^ avec leur robe nouvelle. Ils en changent encore, de 
«ept jonrs en septjours, et à la dernière metamorphose ee 
eont de jolis vers blancs» à peu près de la longueur et de 
la grosseur d*un petit doigt Us coinmencent bientòt & de* 
«venir jaunAtres et transparents, leur corps grossi t et se ra- 
masse'' et ils cessent absolùment de. manger. ^'C'est le temps 
où il se disposent à se mettre à Touvrage. Ils grimpent le 
long des petits brins de genét cu de brujére ^ qu*on piante 
tautour d^eux en forme d*areade, et attaclient d*abord de toue 
còt^s des Boies qu^ils filent un peu grosses, pour j suspen* 
dre leur •coque ^. '^ 

Us en iorment róxterienr avèc une espèce de bourre ** 
qu'on nomme fleur^^, puis au-dessous de cette enveloppe 
grossière ils commencent leur Téritable coque» en appliquant 
«des fils plus déliés a cette bourre qu'ils foulent continuelle- 
ment avec leur téte« pour donner à Tintérieur de leur édi* 
iftce une forme ronde et de la capacitò d'un oeuf de pigeop. 
Ì>ès le premier jour ils se dérobent^ entiòrement à imU 
eous r^aisseur de leur travail: mais la besogue n'est pa» 
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eocore aeheTée. n leur faat un ou denx jours de pkw 
terminer en dedans lenr ouvrage. Le dernier tissu, qui ìeè 
ettTironnd immédiatement est le plus difficile, car il est pluf 
eerró qne Tétoffe la mieux f|^riqaée^ 

C*est de ces coques, appélés ordinairemeot cocons^^ qi|^ 
Fon tire d'abord l e fleoiy t qui sert k faire la filoselle^^ et 
ensuite la soie emplojóe dans nos ameubleoients et dans 
MS habits. Si nous venions à perdre ces insectes» ijl ;i*7 
aurait ni taifetas, ni satin, ni velours. 

Si Tous oùvrez un de ces cocons avec des cìseaux, que 
pensez vous que Ton trouve au dedans? un ver^à-soie? Oh? 
non, rien qui lui ressemble du tout. On n'y trouve. plus 
qu*une chrjsalide **, c'est-à-dire un petit corps sans téte ni 
pattes. Vpus le prendriez pour.une féve ^Tlesséchée **. Co- 
pendant « si vous touchez uno de ses extrémités, vous le 
vojez se rerouer un peu, ce qui annonce qu'il n*est pa^ 
^a^ort. En effet, le de^ous ^^ est un papillon bien emmail- 
lotó '^ qui déchire ses langes *^ au bout de vingt jours, 
peree*' lui-méme sa coque; et en sort avec deux yeux 
noirs, quatre aìles, de longues jambes et un corps couv.ett 
d*une espèce de piume. Le male et la femelle font aussit^t 
leùr petit ménage, et lon^que celle-ci a pondu'^ ses (Bufi, 
«a nombre de quatre (^cinq cents, ils meurent Fune et 
l'autre, laissant pour Tannée suivante une nombreuse familla 
propre** à leur succèder. 

I baeo da tela. 9 braco. 8 bigiccio. 4 felto» 5 infrosMre. S tchifoto. 7 rtcAorclièt. 
H ft^eeHi <H ginestra o di feloe. 9 gusci*. iO borra, il fiora. 1S soitrani, IS bozzolo. 
Il ilaticdo. 1& crisalìdf . 16 fa^ sacca. i7 ciò cha tU sotto. 18 (ascialo. 19 fisci^. 
il trafocart. ti dapasto. U atto. 

17. 
Le Chien du grand St. Bernard. 

Le grand St, Bernard est une baute montagne sltnée entr» 
le Bas-Y^aìs et le Piémont Un hospice, établi sur les Moitò» 
d^un petit lac, occupo à peu prés le point le plus élevé da 
passagè. Cesi incontestablement Thabitation la plus élevée 
de TEurope, car elle est à 7543 pieds au-dessos de la mer. 
Là, au milieu des neiges éternelles, rèsident dix k donze 
moines, dont les fonctions conststent k recevoir, loger et 
nourrir les voyageurs , q^ì passent sur le St.-Bemawl ; ils 
doivent de plus, pendant les sept ou buit mois les plus daa- 
' gereux de Tannée, parcourir jonrnellement les chemins, por» 
ter aux personnes, qui peuvent étre en danger, leé secòinnr 
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fcfti elle» €^ besoiBy le 8a;aYer et les garder danel 
ji^q'à letiF entier rétablissemeaté II soni aecompagi 
leurs courses de grands chiens, dressée à reoimaaìtoe li^ 
chemin dans les tempétes et les grandes neigei, etàdéecNh 
TTÌr les vo jageurs, qui se sont égarés. Ces chieiui TOnt qnék^ 
^efois tout seuls à la rechérche dea malhetireiiz pMHigeii^- 

On aiiìie encore à se rappeler les serviees d*iui da 9fl9- 
iogaes 9 nommé Barry. €et Miimd intelligent et fldèla m~ 
sauvéy à lui seul^, la vie à plus de cinquanta persoanei^ 
Axmó d'un large collier à clous'» la plus souTent moni d'oiit 
j(oupde en osier^ remplia d'une liquear ^rtifianta et d'u 
f&iM p^ier ayeo du pain sospendo^ à son con, il paropQ» 
fait les cbemins abojant» flairant K p:*étont une oreiUe ìbA^ 
Wtive au 2Q0Ìncire bruii, reyena&t. sana relàche aux en^»- 
4roit89 qui sont les plus exposés m%^ accidents. Son zela 
étaiit infatigable, son instinct toujours sur. Il devangait^ 
aes guideSy remettait sur le chemin ^ les v^jageur égarés V 
jretirait de dessous la neige ceux qui avaient été entraijié8= 
at englontis par les avalanehes. Ceux que le froid, cu ì^ 
fatigue avait plong^ dans un sommeil perfide ^^ il les ra«> 
nimait a force d'abojer et de les seeouer. Si ses propri 
Ibrces ne suffisaient pas pour sauver les malbeureux» il cour^ 
imi à la Mie vere ses maitres ehercher les secours néces*^ 
aaires. Un jour il trouve un enfant, dormant sous.la vòùt^- 
à'vm gkcier^ et presque engourdi" de froid; il se conche 
M ses eòtés pour le rèchaitffisr, lui lé^e doucement les main» 
«t le Yisa^9 le ranime, lui présente son flacon, et aprés lui 
EToir fait reprendre les sens, il Taide à HKwter sur son dos- 
et le porte à Thospice. 

Sur la fin de sa Tie, quand ses forces épuisées ne lui peiv 
adreni plus de faire sa ronde, on le transporta à Berne, oii,. 
dans une douca retraite , il passa en paix le reste de ses- 
jours. Aprés sa mort, il fut empaillé et place ai; musée d*lii^ 
stoire naturelle, ou le voyageurs curieux p.eut encore le vou^ 
a^ae sa mine dooce, son collier et son flacon. , 

Malgré toni le zèlo, que les religieux apportent dans Te^ 
xercice de ìewrs foncti<»is pénibles, il se passe peu d'années 
ab Ton ne trouve des individue morts de froid, ou easeveli» 
,dana les neiges. On rango ^^ leurs corps, à coté les uns des 
autres, dans une chapelle au-dessous de Thospice. Gomme la 
rigueur du climat ne permet pas aux cadavres do se cor- 
rompre, les traits de leur visages se conservent pendant 
daux oa trois ans, aprés quei les corps se dessèclient et 
4òviaiment semblables à des momies^. 
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i «f H Mio. t eoBart eUortto. 3 tacca ìli viniliil. . 4 titara. S pno&mn, 
i4tr». rmtUre tur U chimi; rafrii^t. 1. i tinniurti miarrìti. 8 teditac*. • 
4lkit. 10 ialirìtsiio^ ittacchila.. il •ehierart, diq^wrt. il «uuaia. 



18. 
De* quadrupedi 

Dei quadrupedi alemu debbono sostentarsi < di eame no» 
-eisa, e questi troverete armati alla mischia K I muscoli delk 
ik>r tempie sono piti validi ' per la forza» che devono trai- 
-mettere alle mascelle: i denti a foggia di sega per divi- 
^eve^ rinimico: con quattro zampe per arrestarlo fuggente '; 
le unghie acute ed adunche a tenerlo saldo, ma riposte nelle 
-guaine® delle zan^pe medesime, perchè non perdano il filo 
mei camminare o non sì rintuzzino ^. Diversa è Tarchitettura 
•degli animali, che devono pascersi di erbe. In loro i denti 
-sono tutti alzati ad un piano ^,* ma gli anteriori sono piti 
«stretti e taglienti per recidere il pascolo o di vermene^ o 
-di virgulti*^ o di fieno, e i posteriori (sono più larghi ed 
x)ttusi per masticarlo. Le unghie ^A, dovendo solamente servir 
'^i base alla mole de' loro ooi^i, son solidissime : se non che 
4n altri intere, in altri son bifide ^. Sono intere in quegli 
ranimali che, sprovveduti di corna, convien che dei piedi ai 
salgano ancora per arme, com'è nei cavalli: son bifide in 
-quelli che de' piedi debbon puramente valersi per camminare, 
. siocome i buoi , e per sostenersi pascendo sui greppi sco» 
-«cesi ^, come i cervi, le capre, le pecore. La lunghezza del, 
«^ollo è poi proporzionata all'altezza de' loro stinchi ^^; onde 
^1 cammello, come il più alto di tutti i giumenti, è provveduto 
altresi di collo più lungo , altrimenti non gli sarebbe pos- 
sibile pascolare , se non che giacendo ^\ E perchè a quella 
mole di carne che l'elefante porta con sé, non si confarebbe ^® 
mna tal lunghezza di collo , gli fu data per supplemento la 
proboscide ", di cui si serve come di mano per vincere 
Hutta l'incomodità che gli arreca la sua grave corporatura**, 
-massimamente nello sterpare ^^ le piante qualor si pasce ^, 
^e nel guadare^ i fiumi, quando non può guadali, se non 
vvi nuota**. _ . 

i M BMiTir. t povr la lutii. 3 ferme. 4 (qui) déchirer. 8 VanqpTù ftilu S gaiM. 

^raeourber. S alMfi éi mi fiantr, à im méne niteau. 9d« jewiea poussM. iOreJeUML 

41 Tongle (masch.). ii (tatlrla fraaa) auiit chea faelqotiHUii Uà font antiari, «hai 
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4fMrw fe^idiM. 13 tertrat eicarpét. i4 jarreC. 15 H no» ftocffi^, ^m eevebé. 16 a» 
«BBYìendrait pas (dopo il suo soggetto). 17 Iròmpe. 18 sa lourde masse (prima dal T«k^» 
19 iwtOHt aa arraebaat. SO il pali, ti tra? avsar à la aaga. Si qii*aB aagaanL 



Lelaode Genftve. 



Le lao de Oenèye occnpe le miliea d^nne grande vallèe» 
qui séparé le Jui'a des Alpes. Qu*on se représente * une vaste 
plaine d*ean, qui a tout le brillant* du cristal et le poli* 
de la giace, asséz étendue pour offi*ir un aspect majestueuz, 
mais non pas as^ez pour étre exposé aux tempétes. Du coté 
de la Suisse, ses bords s^élèvent en terrasses tapissées d'une 
<|uantité ^ de villes, de villages, de hameaux, de maisons de 
plaisance'y de chàteaux et de prairies, dont les images se 
marient à Fazui* des eaux, qui les rófléchissent. Un veni 
frais amène * des courants d'air parfumés de tous les baumes, 
qui végètent au sominet du Jura et des Alpes. Les clochers 
de Genèvj, de Clarens et de Meiiieries s'éièvent dans les 
airs, mais que' leurs pointes sont basses en comparaison 
des cimes de ces montagnes, qui ferment l'horizon et se 
perdent dans les nues!... 

On évalue la longueur du lac à quatorze ou quinze lieues; 
0a plus grande largeur est.de trois lieues et un quart, et Ul 
«urface de trente lieues; il a peu de profondeur auprès de 
denèye; mais à la distance de deux milles il devient plus 
profond; près de Meiiieries il a environ cent quatre-vingt- 
dix brasses; ses eaux son trés claires, excepté à V endroii 
oti le Rhòne s'j jette, quand il sort du Yalais. Là s'ouvre 
un bassin creusé par la nature, et od le fleuve se repose 
et se dépouille du limon % dont il était chargé.... 

Le fond du lac est trop pur et ses eaux trop claires pour 
qu'il soit très poissoneux ' ; mais en revanche *^ les poissons^ 
qu'on 7 pèche sont salubres et pleins de saveur. Les truites 
«t les perches** du lac Léman sont si renomées, qu*on le» 
envoie, durant les grands froids de Thiver, méme jusqn'à 
Pioni et Berlin. 

1 «un si figuri. 9 Ineentana. fulgore. 8 liseie. 4 (fai) tonpaalatl. i tiUa. < a*^ 
Avrà. 7 ma quanto. 8 limo. 9 petcoso. 10 in cambio, li «esca. 
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20. 
UBaWiHL 

On peni donner à la baleioe le titre d» NÌm de lH)eéra, 

Sa grosseur est enorme; quelques-anes ont jnaqa^a 80 oa 00 
'pieds de longueur. La baleine a nne grosse qaeue d'une 
telle force, qu*elle peni d*an seni coap renverser un navire» 
oe qui rend la péche de ce squale* très dangereuse. Yoici 
comment elle se fait. 

Cinq À six hommes monteni dans une ehaloupe% et aus» 
iìtòt qu.e la baleine s'élève du fond des mers pour respirerà 
on lai lance un crochet*, long de six pieds^ qui est atta^ 
eké t une longue corde. Lorsque la baleine se trouve blea»; 
sée, elle plonge ' aussitòt pour se dérober * à d*autres coc^Sr 
Qn file' ÌBL corde de tonte sa longueur et on suit T animai. 
4 la trace de son sang. Le besoìn de respirar le fait vite 
reinonter, et oh lui lance de nouveaux barpons % jusqu*^* 
ce qu*il meure de sa blessure.^Alors il surnage % et le navire.. 
qui suit la chaloupe yient le recevoir. Les*matek>tg montent 
sur son corps aveo des soulier-s dont la semelle est ^ariuód, 
de crampòns*% pour le dépouiller de sa graisse doni oa 
remplit les tonneaux. G'est catte graisse qui rend l*huil»; 
dioiit on ae sert pour brùler dans les lampes, pour prépa» 
rer" lès laines, les cuirs, pour médicamenter et poor nm 
infinite d'autres usages. Les os de baleine de nos parapknet' 
et de nos parasols ne sont que les polis de sa kirbe, qui. 
luì serrent Àramasser les plantes ìnarinas, Ics yers, les inseo»; 
tei dont il approcbe. La baleine se nourrit de petite poia^! 
aonSy tela que^* les merlucbes et surtout les harengs, dont 
<ÌUe est très friande ^\ Les petits des baleines lorsqu'Ùs ont 
^tté le sein de leur mère, sont de la grosseur d*cin TeaiL. 

Outre le danger d*étre renversé par Ja quou^ de la ba*. 
leine, òu par 1^ jets d*eau qu'elle lance de deux ouWrturea,. 
de son corps, les pécbeurs en courent encore un aiUre, qui 
n^est pas moias terrible. Gomme cette pécbe sa fait daiua. 
des mers què la rigueur du climat couvre de glaces, lei, 
Darires sont parfoìs brisés par les glacons*^ <ou 8*y troaTent. 
toat À coup tellement enveloppés, que Tequipage est fédnil 
4 perir de froid. 

I iqnalo, gns setaceo, fl fehifo. 8 widiio. 4 si oiUMlte U tfi» • iUrfteiL # pi» 
twrrt.7ri tateia Md«w^SÌMÉM. e^itM «galk. i^wpwa il nfJMliWd HpSI^ 
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21. 

IIBue. 

' n bue, la pecora e gli %ltri aniinal!, che paioono Torba, 
non solo sono i migliori, i pid utili, i piU preziosi por Tuomo 
poiché lo nutrono, ma sono altresì quelli che consumano * 
'e costano meno*. Il bue sopratutto è, a questo rispetta» Fa- 
nimale per eccellenza, poichò rende alla terra quanto &• 
4vae, ed anzi migliora il fondo sul quale vive. 

Egli impingua il suo pascolo, laddove* il cavallo e la più 
parte degli animali smagrano in pochi anni le' migliori 
praterie. Ma questi non sono i soli vantaggi che il bestiame * 
procura air uomo. Senza il bue, i poveri ed i ricchi dure- 
rebbero fatica' a vivere, la terra rimarrebbe incolta, i campi 
ed anche i giardini, sarebbero secchi e sterili. Sopra di lui 
cadono tutti i lavori della campagna; esso è il domestica 
più utile dello masserie *, il sostegno della casa campestre '; 
€830 fa tuttala forza dell'agricoltura; altre volte faceva tutta 
la ricchezza degli uomini, ed oggidì è tuttora la base del- 
l'opulenza degli Stati, i quali non possono sostenersi e fio- 
rire, se non colla coltura delle terre e coirabbondanza del 
bestiame, poiché sono i soli beni reali ; tutti gli altri, anche 
l'oro e l'argento, non essendo che beni arbitrari, rappresen- 
tazioni^ monete di credito che non hanno valore *, sa non 
in quanto ' il prodotto della terra ne dà loro, 

I coraominar. 9 le moint. 3 lu lieo qne. 4 bétail. 9 éurar faHea, vnk éaìm 
|«in«. 6 fftrme. 1 mmìmmi riitifw. 8 fd n*oat éb ttimr, 9 ftt*MlaBl fi*. 

22. 

CoKnMUAUDlfS» 

Il bue non conviene tanto quanto il cavallo, Tasino, il cam- 
mello per portar pesanti some *; vi si oppone la forma della 
sua schiena e de' suol reni: ma la grossezza del suo collo 
e la larghezza delle sue spalle indicano abbastanza esser 
egli atto * a tirare ed a portare il giogo. Egli é in siffatta 
guisa che tira con più vantaggio. Ma è singolare che tale uso 
•non sia generale, e che l'obblighino, in molti luoghi, a ti- 
rare colle corna '; la sola ragione che ne sia data si è, che 
quand'é attaccato* colle corna, lo si* conduce più facil- 
mente. Questo animale sembra essere stato fatto a posta per 
l'aratri*! la massa del soo Mrpo, la lentezza de' suoi mo* 
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Timentli la poeti 'altezza delle sae gambe, tutto, perano' 
la sua tranquillità e la sua pazienza nel lavoro, sembra con» 
eorrere a renderlo acconcio alla coltura dei campi, e piti 
capace di qualunque altro a vincere la resistenza costante- 
ed ognor novella che la terra oppone a* suoi sforsL II ca* 
vallo, quantunque più forte forse d^I bue, è meno atto a 
tale fatica: esso ò troppo alto di gambe, e d'altra parte si 
impazienta e si disanima* fetcilmente. Il bue dunque ó Ta» 
BÌmale pid utile dei campL 
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23. 

iaSuissa 



TantAt d*imm«nse8 rochers pendaient en rumes * an-desfra» 
^e ma tòte ; tantòt de hautes et bru jantes cascades m*inon- 
<iaient de leor épaia brouillards '; tantòt un torrent éternel 
ouvrait ò mes còtés un abime dont les jeux n'osaient soa-> 
der • la profondeur. Quelquefois je me perdais dans Tobscu- 
Titó d*un bois touffu'; quelquefois, en sortant d*un gouffre, 
une agréable prairie réjouissait tout à coup mes regardi. 
Un mélange étonnant de la nature sauvage et de la nature 
cultivèe montrait partout la main des bommes, oU Fon eUt 
cru qu'ils n'avaient jamais pénétré. A coté d'une caverne 
on trouvait des maisons, on vojait des pampres ' secs, oii 
Fon n'eùt cbercbó que des ronces', des vignes dans dea 
terres éboulées % d'excellents fruits sur des rochers et des 
champs dans des précipices. 

Ce n'est pas seulement le travail des hommes qui rendait 
ces pajs étrangers si bizarrement contrastés'; la nature 
eemblait encore prendre plaisir ò s'y mettre en opposition 
avec elle-méme, tant on la trouvait differente en un méme 
lieu sous diyers aspects. Au levant, les fieurs du prlntemps; 
au midi, les fruits de Tautomme; au nord, les glaces de 
Thiver. Elle réunissait toutes les saisons dans le méme in- 
atant, touts les climats dans le méme lieu, des terrains con- 
traires sur le méme sol, et fermait Taccord, inconna par- 
tout ailleurs, des productions des plaines et de celles dea 
AJpes. ; 

1 pendevano rorinoM. f (qo)) Atta fpmitflia. 8 
«•▼!. 7 frenato. 8 eo«) pieai di Mzxarri coatnili* 



Digitized by LjOOQIC 



DESCRIZIONI — DSSCRIPTIOIIS IIX- 

'"'" •.,. . 24. 

LTspagna 

Considérée géographiqueraent et physiquement, TEspagn^ 
tìent * presqu'autant à TAfrique qu*à l'Europe ; on ne peut- 
en doutier , quand sur la carte de la Mediterranée , à còté^ 
des péninsules de Grece et dltalie, on yoit celle d*Espague> 
donner, pour ainsi dire, la maìn à la pointe d*Afrique qui 
semble n'étre que sa continuation, malgró le nom et le de- 
troit" qui les séparent. .. A travers les différences que la 
religion, lo gouvernement et les lois ont établies dans le» 
moeurs, dans le costume, dans le langage, on volt que les- 
rapporta* matériels et terrestres, le sol, les eaux, la cultura 
se trovent encore les mémes entro des pajs Toisins, qu*une^ 
longue suite d'évónements a rendus étrangers Fun à Tautre. 
Ainsi le méme soleìl brùlant dévore la Barbarie, et l'Anda- 
lousie ou les Algarves. Les roontagnes, dépoulliées de foréts,. 
n*y ramassent plus les nuages et les plures. Les plaines ei 
souvent les vallons sont en proie à la sécheresse^.Partout, 
il est vrai, où Tart rencontre des eaux fertilisantes, il en^ 
profite aveo un succès prodigieux pour demander des ré- 
col tes à la terre. Mais auprès de ces riches campa^nes sont 
des déserts, ou des despobladoe immenses, où Tceil se perd 
et la pensée s*attriste, en embrassant de toutes parts Tespace- 
aride et solitaire. Quand on s'éléve sur le sommet de quel- 
ques unes des nombreuses montagnes, qui traversent TEspa-^ 
gne, on n'aper^oit, sous un'~ciel presque toujours ardente 
que des plateaux ' incultes et des pentes nues , dont rien 
de vivant ne coupé* runiformitó. Seulement au fond des- 
Tallées serpente au loin uno rivière ou un ruisseau, entourè 
d*une lisière^ de verdure, où Ton suit comme t la traces les^ 
moissons, les plantations et les habitatlons des hommes. Une 
carte enluminée*, presentant la forme de .tous les bassins,. 
les eaux avec une teinte d'azur, et leurs bords aveo une^ 
teinte verte plus ou moins largo, serait un tableau fidèle^ 
où Ton pourrait reconnaitre l'état réel de ce territoire, qui^ 
k peu près égal en surface à celui de la Franco, ne contieni 
cependant et ne nourrit qu*une population à peine égale aa 
tiers de la nòtre. On embrasserait d'un coup d'oeil, comma 
par l'anatomie , les veines et les artéres de ce corps, qui 
manqo^d'embonpoint % mais qui a encore des nerfs et des> 
BiiMcles, si Ton ose empio jer une telle comparai son, el 
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-dont la straetnre présente une cbarpente taillée ** ponr la 
jrandeur et la force. 

J dipenda, t ttrvlto. S eomlisieBt. 4 siccità. S altipiaiio. e («fd) tofani Ia. 
-t kiibe. • coloffatiu 9 d» difellt di «tm. IO su' MMlvm UglUt». 

25. 
Londre!. 

Londres se jréyèle* d*abòrd par de target arenoes* gair» 
aies de trottoirs et bordées* de commodes habitatiòns com« 
{>osant des villages, qui s'j agglomérent successi vement 0I 
-en reculent * les limites; il se rélève ensuite par un immenit 
•dòme ' de fumèe qui piane * etemellement sur les toita tm 
tuiles, d*un rouge sombre, de ses maisons basses et à peti- 
les fenétresy déja au nombre de prés de deux cent miUei 
puis encore par les clocbers d*innombrables églises, dont III 
plus grande, celle de Saint-Paul, est elle-méme dérobée ptr 
•ce vaste broui]lard% ou amas fumant qui presque tonte 
Tannée interccpté les rajonsdu soleil. Hus on ayance, plot 
le spectacle devient anime, imposant, gigantesque. Ce n^eil 
pas toutefois que la Tue de ces lÀtiments, composés éè 
^eux ou trois étages, noìrcis par la fumèe de charbon it 
4*unc construction triste et uniforme, attiro Tetre attentioo: 
elle en scrait bientòt rassasiée: mais tob yeux sont ^acr- > 
més par Télégance de ces grillagesenfer*, qui garantissent 
les quatre marcbes' de la porte extérieure et les fenétret 
-du rez-doK^haussèz *^ de cbaque maison, et longent k» trot- 
toirs en dalles ou en bitume: au bord de ces trottoirs de 
^eux mètres de largo, à la hauteur de six mètres et demi, 
uopt Ics réverbères, dont le gaz écliùre les rues pendant la 
nuit et y jette une lumière presque anssi yive que eelle éa 

^'our. Yous jouissez de cette admìrable propretè et de ce 
uxe general qui distinguent Fextèrieur, comme Vinterieur 
des habitatiòns; vous aimez cette ac(;iyltè prodigieuse de 
pièntona" s'avangant entre deux flots croisés", celni de 
droite, qui occupo le còte des maisons, et celui de gandie 
qui suit le trottoir du bord et de la me où les roitures af 
4^roisent elles-mèmes en sMvitant avec la mème yelocité, li 
jnéme adresse qu*autrefois les chars des jeux oljmpiqiMi^ 
Vous ne remarquez, il est vrai, nulle gaitè sur le front di0 
passants ; ils semblent tous absorbés ^' dans leurs ideai de 
mègoce ; ils ne causent point ou du moins canaent nag^ 
et maroheiit comma un seul bomme , qui chèminarait Slif 
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an déMrt. Il n*6st pas jusqu^ao porteur d^affiches ** qui *', 
la piasse derrière le dos, ou poor mieuz dir» lur le» 
épaùleSy ne ^* garde le méme silence, interrompa seolement 
par les acclamations bnrlesques de qaelqaes charlatans tou- 
jours à Taffùt *' de Tinstant fàvorable pour détoamer, oa 
tromper la yigilance da piéton provincial et lui voler son 
moucboir, oa sa bourse. f>e loin en loin, qaelqaes beaax édi- 
fices Tous apparaissent, cornine pour rompre le monotone 
aspect de cea ayenues de vingt à trente mòtres de large, e* 
de plusìenrs lieues de longueur, qui portent le non^ de rues^ 
au nombre d^environ douze mille, et dont par intervalles tea 
deux rangs paralléles de maìsons se reculent et dessinent en- 
viron soixante-dis places appelées tquares, à cause de leur 
forme assez oi^ineirement carrée. En passant de la rive droite 
à la rive gauche de la Tamise pour arriver aa centre de la 
capitale, une forét de màts^', qui tous dérobent le fleuTe, de^ 
puis les grands bassins, ou doéks, jusqu*au premier pont de 
Londres, en remontant le cours de Teau, tous donne enfin 
une juste idée de cotte incomparable métropole. 

Londres, sans étre insalubre, n*a point un beau del comme 
Paris. S'il a des rues plus belles et mieux alignées ", les 
inaìsons qui les forment, en general, sont basses, avec de 
petites fenétres, etides toitures "^ dépourvues d^élègance, sur 
lesquelles piane une atmosphère triste et lourde« Londres 
ira point de palaia comme la Bourse et le Louvre, ni de bea- 
le vards come les boulevards de Paris.» Londres a pour lai 
sou immensitó géomótrique, sa population de trois millions 
d*habitants, sa richesse colossale, sa force industrielle; tandis 
quo la métropole fran^aise a ses beaux édifices, ses tbéàtres, 
ses boulevards, soii amour des arts et sa puissance intel>. 
lectuelle' et morale, aveo une population d*un milion et 
demi d*babitants« ' . ' '. 
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26. 



(Dans le morceau suivànt, M.' de Chateaubriand noas fait 
conn^tre sa toucbe brillante et sa manière de dessiner à 
grand traitsl' 

2^ Cw'$ot^ • 
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Constantinople, et «artout la còte d^Asie, étaient nojées * 
dans le brouillarid. Les cyprès, et les miaarets, qae j*aper- 
cevais k travers cette vapeur présentaient Taspect d*Qne 
forét dépouillée '• Gomme nous approchions de la pointe dn 
sérail, le vent da nord se leva et balaja' en iiioina de 
quel({ue8 mfnutes la braine répandue sur ce tableat^; je me 
trouvai tout à coup au milieu des palaia du commandeor 
dea Croyanta. Devant moi le canal de la mer Noire serpentait 
entre dea collinea riantes, ainai qu*un fleuve superbe: j*a* 
rais à droite la terre d*Asie et la ville de Scutari ; la terre 
d'Europe était À ma gauche ; elle formait, en se creosant ^ 
une largo baie* pleine de grands navires à Tancre et tra^ 
vcrsée par d'innombrablea petita bateaux. Cette baie, ren- 
fermée entre deux còteaux, préaentait en régard * et en 
amphithéàtre Constantinople et Galata. Kimmenaité de ces 
troia villea étagéea', Galata, Constantinople et Scutari, les 
cyprès, les minareta, lea mata dea vaisseaux qttr s^élevaient 
et se confondaient de toutes parta; la verdure dea arbres, 
Ica couleurs dea maiaona blanchea et rougcs; la mer qui 
étendaìt sous cea objeta aa nappe bleue ', et le ciel qui d^- 
roulait' au-dessua un autre champ d*azurr voilà ce que 
j'àdmiraia; on n'exagére point quand on dit quo Constanti- 
nople offre le plus beau point de vue dp Tunivera. 

Nona abordàmea à Galata; je remarquai sur le champ le 
mouvement dea quaia" et la fpule dea porteura, des mar- 
chands et des mariniera*'; ceux-ci annongaient par la con- 
leur diverse de leura habits» de leur viaages, par la diffé- 
rence de leurs langages, de leurs habils, de leur chapeaux, 
de leur bonnets et de leurs turbans, qu*ils étaient venus 
do toutes les parties de l'Europe et de l'Asie habiter cette 
frontière de déux mondes. L*absence presque totale des fem- 
mes, le manque de voitures à roues et les meutes *' de 
chiens sans maitres, furent les trois caractères distinctifs 
qui me frappèrent d'abord dans l'intérieur de cette ville 
extraordinaire. Comme on ne marche guère (ju'en babou- 
ches ", qu'on n'entend point de bruit de carosses et de 
charrettes, qu'il n'y a point de cloches, ni presque poim 
de métiers a marteau, le silence et continueU Vous voycz 
autour de vous une fonie muette qui semble vouloir passer 
tans étre aperQue et qui a tonjours l'air de se dérober aux 
regards du maitre. Vous arrivez sans cesse d'un bazar a un 
cimetière, comme sì les Turcs n'étaient là que pour aclieter^ 
vendre et mourir. Ces cimetières, sans mur et placés au 
milieu des rueSi sont des boia magnifiques de ejprès: lei 
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«olombes font leurs nids dans ces cyprés et pafta^ent la 
paix des morts. On découvre qa. et lÀ quelques monuments 
antiqaes, qui n'ont.do rapport ni aveic les hotomes nìodeiv 
neSy ni avec les monaments nouveaux dont ils sont envi- 
ronnés; on dirait qu'ils ont étó transportés dans cotte ville 
orientale par Teffet d'an talisman. Aucun signe de joie, au* 
">ine apparence de bonheur ne fife montre à vos yeux: ce 
qu'on voit n*est pas un peuple, mais un troupeau qu*UB 
iman ** conduit, et qu'un janissaire égorge, U n'j a d'autre 
plaisir aue la débauché^*, d'autre peine quo la mort. Aa 
xniliea aes prisons et des bagnes ^' s'élève un serail, capitole 
de la servitude: c^est là qu'un gardien sacrò conserve les 
geroìes de la peste et les lois primitives de la tirannie. De 
pàles adorateurs ròdent ^' sana cesse ffutour du tempie et 
vicnnent apporter leurs tétes à Tidole. Rien ne peut les soiw 
straireau sacrifice; il sont entrainés par un pouvoir fatai : 
les yeux du despote attirent les esclaves, comme les regards 
du serpent fascinent^' les oìseaux dont il fait sa proie. 
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L 

' Arnold de MelcthaL 



Beringer de Landenberg, bailli * da pays d*Unterwald6% 
mit le comble à sa cruauté. Il voulut, pour une faute lé^ 
ìtoe, qa*on dit mdme une pure invention, dont on accnsait 
fitiMsement Arnold de Melcthal, punir le pére de celoL-cit 
fleiiri de Malcthali qu^il condanna à perdre un bel attelage * 
^e boBof. Le pére et le flls, n'ayant & se reprocber aucrm 
mete, qui eùt mérité une telle peine, refusèrent de livrer les 
boBufs. Dans Taltercation ' qui s'eleva à ce styet, un dei 
▼alets 4^ Landenberg dit: •-« SÌ les paysans veolent mas- 
ftr da pain à Taveniry ils peovent trainer k charnM 
.fernet. 
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Arnold fai tellement irrite de cette offense, qnHl ^^a 
ie Yalet avec son fouet^ et le blessa aa doigt. Connaissant 
blen la cruauté da bailli, le délinquant prit aussit6t la faite 
et trouTa un refuge assuró chez Walther Furst, dans le 
paji d*Uri. Landenberg fit arréter le pére et le pressa vi- 
vement' de lui révóler la retraite de son fils. Le pére in- 
aocent protesta yainement qu'il ignorait od son fils s*ótait 
en)^; le tyran lui prit ses boeufs, lui fit expier chèrement 
isi blessure faite à son valet, puis enfin il lui flt crever les 
yeta, \ On reprocha au bailli sa conduite criminelle envers 
hnnocent vieiUard, mais il répondit avec hauteur ': *-r Telle 
-est la Yolontó de Fempereur. 

i bagUto (delegato imperiale e reale). 9 muta. 3 altereo, 4 aoidisdo. S • gli fe 
Tiva lelaiisa. S achiuar gli «Ahi. 1 alterigia. 

2. 

Werner Staufacher. 

Oessler de Brunnegg, bailli des pajs de Schwytz et d*Un\ 
ne se conduisit pas moins violemment que Landenberg. Pas- 
sant un jour à cheyal deyant la maison que Werner Stau- 
facher, homme aisó et respecté, possédait À Steinen, il de- 
manda avec hauteur à celui-ci, qui était sur le seuil de sa 
porte: < A qui appartient cette belle maison?» Staufacher 
répondit avec autant de modestie que de prudence: -* < Elle 
appartient à mon seigneur Tempereur, et elle est votre fief ^ 
♦*t le mien. » — « Peut-on souffrir, repartit le bailli avec 
i'accent de la menace et de l'insulto, que des paysans habi- 
tent de si bellesmaisons? Je gouverne le pays au nom de 
Tempereur, et je ne yeux pas que des paysans, b&tissent & 
aion insù*. » 

Les paroles mena^antes du tjran allèrent aa fond da ooeur 
<\n brave Staufacher. Il comprit qu'un tei état de choses 
compromettait U. fortune et Texistence des citoyens, et là. 
misere de son pays Taffliggea douloureusement. Gédant aux 
instances de sa noble et courageuse femme, qui était par- 
venne à découvrir adroitement^ la cause de son chagrin, 
il se decida à se rendre auprès de spn ami Walther Farst 
a Altorf pour aviser, de concert av^o lui, aux moyens de 
.sauver la patrie. Il y trouva Arnold de Melcthal. Ces trois 
itemmes prétèrent le serment solennel de sacrifier leur for- 
tune et leur vie à Taffranchissement da pays, puis ila se 
i^éparèrent; chacun d'eux retouma dans son Canton pour 
«ngager secrètement des défenseurs à la cause de la liberté» 
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Le mercredi avant la Saint-Martin de Tan 1307, ils se ren- 
ili reni de nouTeau aa Rutli, prairie solitaire aa pied des 
rnontagnes et aa bord du lac de Waldstetten : chacon d*eux 
uvait amene aree lui dix conjurés. Ils prétèrent le serment 
de fidélitó et arrétérent' des mesures définitives. On flxa 
Bu jour de Tan 1308 Theore de raffiranchissement da jong 
de la tirannìe. 

i fondo. S a mli Imtpiite. 8 destmnaito. 4 ilibniri, 

8. 
GuiUaume Teli 

Le baili! Gessler regut, avant le jonr de Tan, la jnste pa- 
nition de ses forfaits*. 

Sur des indices d*un mouvement secret dans le peuple, 
;1 fìt piacer le chapeau dneal antrichien aa haat d'une per- 
che sur la place da marche d'Aitorf, et ordonna que tous 
ics passants s*inclitiassent respectuesement devant ce sjmbole, 
comme rapprésentant la personne de Tempereur* Il voulait 
{)ar lÀ* découvrir les ennemis de TAatriche. La sentinelle 
<lovait arréter sur le champ tout homme qui enfreindrait • 
cct ordre. Guillaume Teli de Burglen (dans le pays d*Uri), 
liomme noble et liberal, arbalétrier* etpilote habile, passa 
<]ovant le chapeau sans s'incliner: il ne Tonlait pas croire 
quo le bailli pùt sérieusement se moqner à nn tei point 
d'hommes libres. La sentinelle le saisit et le conduisit de- 
vunt le gourerneur, qui se défiait ' d'un homme dont il 
eonnaissait Tintrépidité. Gessler chercha à lui arracher un 
aren* sur les dispositions et sur le mouToment secret du 
pcaple, mais ce fut en yain; Teli garda le silence. Le tjran 
irrite ordonna & l'habile arbalétrier de tirer, à une distanee 
<ìonsidérable, une pomme placée sur la téte de son fils. Les 
prière de Teli, dont le eoeur paternel saigna* à cet ordt© 
<;ru6l, et les supplications de ses amis et des personnes les 
plus respectables du pajs ne servirent à rien. Le bailli fnt 
inexorable et menala en cas de désobéissance, de faire 
mcttre à mort le pére ed le filSr Plein de conflance en Dieu, 
qui protége Tinnocence, Teli se décide À tirer. II viso', 
presse la détente de l'arbalète % et la pomme percée •^ par 
«e trait tombe de dessas la téte de Fenfant chéri. Le tyran 
surpris ed irrite, chercha alors t se venger de Fhabile tireur 
d'une autre manière. Ajant remarqué que Teli avait encore 
fin trait à sa disposition, Gessler lui dit: —.Quo Toulais-tu 
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faire de ce iecond traii? — Seigneor, répondit celni-ci^ ielle 
est la coutume dea tireurs. — Non satisfait de cette réponse, 
le tyran insista pour que Teli lui dit la réritó, lai p«)- 
mettant la vie 8*11 avouait. — < Sache» bailli, répondit Thomme 
courageux, que si ^*ayais blessé mon enfant, ce second trait 
<;*était destine, et je n*aaraìs pas manqué ton cosur. » Trans- 
porte de fureur, Gessler répliqua: — < Teli, je fai promis 
la vie et je tiendrai parole, mai je vais dès aujourd'hui te 
réléguer ^^ dans un lieu où ne pónètreront jamais les rajons 
ia soleil. » Il le fit garotter ** et conduire à Fluelen, pour 
le mener, par eau, jusqu*à Kussnacht, dans un cachet. Le 
tyran s^embarqua avec lui; lorsqulls furent au milieu do 
lae, il s*éleya une tempéte si affreuse, qu*)ls tremblaient tous 
pour leur vie, et que les bateliers eux>mémes perdirent coo- 
rage. Au comble du dósespoir, Gessler fit òter les fera à Teli 
et lui promit la liberté. s'il le sauvait de ce da,nger. Celui- 
cì salsi t le gouvernaiH^, et dirigea la barque avec autant 
de force que d*adresse vers un roo en forme de plateau ^^ 
qui avance dans le lac. Tout d'un coup il viro de bord*^ 
saisit son arbaléte et son carquois ^^, s'élance sur le rocher 
en repoussant la barque au milieu des fiots et disparait dans 
les foréts. Il gagna par des sentiers détournés ^\ le chemiu- 
creux ^', qui conduit ti Kussnacht, oti il attendit le bailli. 
Gessler avait abordó avec beaucoup de peine, et il se pro- 
posait d*aller de Brunncn a Kussnacht, mais au moment oh 
il arrivo dans le chemin-creux. Teli arme son arbaléte, vise, 
le trait part et traverse le coeur du tjran. Gessler mourant 
tombe de cheval en sécriant: < C'est la fiòche de Teli! > 

i misfatto, f da ciò. 3 contravvenire t. 4 balcttriero. 5 che malllihvatl. 6 confer- 
itone. 7 sanguinare. 8 prende U mira. preme il griUetto della balestra. 10 trafigger». 
a confinarli. i2 stringere di vincoli. 13 il timone, 14 aUipiaoo. i5 gin di bonto. idlur- 
cusOf faretra. 17 fuor di mano. 18 la via cava. 



Cristoforo Colombo ^ 
I. 

L* osservazione guidò Cristoforo Colombo a scoprire us 
nuovo mondo. 

La terra nostra ha la superficie * di 148 milioni e mezzo 
di miglia quadrate, delle quali 48 milioni sono * terra asciut- 
ta *\ il resto è occupato dalle acque. Di questa parte asciutta 
gii antichi non conoscevano che poca porzione dell*Asìa| 
dell'Africa e dell'Europa, cioò appena un quarto. 
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Cristoforo Colombo, italiano dì Genova, nato da parenC 
poveri il 1441, persuaso che la ricchezza migliore è Tim- 
parare qualche cosa, si diede attento ' allo studio, ove non 
solo profittava delle lezioni che gli porgevano*, ma rifletè 
teva su tutto quel che vedesse e udisse. É impossibile, o 
giovinetto, che i nostri maestri ci spieghino ogni cosa: essi 
non c'insegnano che la maniera d'imparare; e per far pro- 
gressi noi dobbiamo riflettere bene a tutto quello che essi 
ci dicono, e non restare mai contenti, finché una cosa non 
rabbiamo capita chiaramente. 

Colombo intese dire dai maestri 8uoi,''o lesse in qualche 
libro, che la terra è rotonda: Dunque, rifiettè, cornee abi- 
tata quassù ', così deve essere abitata anche dalValira parte. 
Udì che la bussola' è un ago, il quale si volge costante- 
mente verso settentrione-: Dunque per quanto io mi allar- 
ghi* m mare, avrò sempre il modo di conoscere dove io mi 
debba indirizzare '*. Potrò dunqt^ avventurarmi " a viaggi 
lontanissimi: ed essendo la terra rotonda, potrò fame il giro. 
Un suo parente gli mostrò un tronco di pianta gettato sulla 
spiaggia dalla tempesta, e diverso in tutto da quelle dei no- 
stri boschi: Dunque, conchì?;se, vi sono proprio^* altre terre 
con altre foreste, e probabilmente altri uomini. 

Da queste considerazioni e da altre più fine " restò con* 

vinto che vi vesserò altri pa^éi, e si propose d'andarli a oer- 

. ''e. Ma come effettuare'^ un disegno si grandioso, egU 

io, egli povero? Si vide adunque costretto a chieder aiuto 
jA tltri; ma a chi cerca, tocca spesso" la mortificazione 
di un rifiuto. Prima esibì l'opera sua à Genova, poi a Venezia, 
poi ai Portoghesi, agli Inglesi, agli Spagnuoli; esibiva loro 
nientemeno che un nuovo mondo, e non ne riceveva in ri- 
cambio che ripulse ed anche beffe *', dicendosi eh' e^Ii era 
un pazzo progettista". Perchè troppi sono** quelli i quali 
deridono ogni cosa nuova *' e credono che non sìa nò buono 
né vero*®, se non quello che** sapevano e facevano i no- 
stri vecchi. 



I Colomb. t snperfleie. S se eonposaat de. 4 tonde. 5 se U?rt avee epiniStretd. 
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10 diriger. 11 me hasarder. 12 vraiment. 13 subtiles. li réeliter. 15 nudi celai qui de- 
mande essaie souvenU 16 dei refus et méme des railltriet. 11 faiseor de projets. 18 per» 
thè,.* car il ne iont qu*en trop grand nombre. 19 ceax qal ae moqiient de toule no»» 
tenute. SO che ne» sia,.. qa*U n'y ail de boa ni de wai. 81 $$ m».*. ^m m qf»^ 
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5. 

Lycurgue et SoIoil 

Lycnrgué donna dans les Spartiates un modale fabsiitant^ 
de talenta militares et de .vertus guerrières ; Solon dére- 
loppa dans les Athéniens le germe de toutes les yertns so- 
ciales et des talenta de tonte espéce. Ce fut Tépoque, où la 
<lréee commenda à prodoìre les grands hommes en tont 
genre. ^ 

Ck>mmes les moenrs assurent senles la durée d*an gouTer- 
nementy tous deux donnèrent leurs soins à rédQjpation dei 
citojenSy quoique aree des vues différentes. A ^arte, les 
enfantt, ólevés par TEtat, ne prenaient que ' les habitndes 
ntiles À la patrie. La républiqae veillait sur lenrs exerciees, 
far leurs actions, sur leurs discours. Rien n*était indifférent, 
tont était régló par la loi, et les citojens 8*accoutumaient ' 
dés i*enfance à la méme fagon d*agir *. 

Une parfaite égalité ponvait seule maintenir une disci- 
pline aussi sevère ; il fallait òter aur citojens tont mojen de 
s'earichir, bannir les arts, le commerce, Tor, Targent; il 
fallait en un mot, pour fermer Sparte à la corruption, la 
fermer aux richesses. Ce fut dono la monnaie de fer, qui 
doana tonte la consistance au gouvernement des Spartiates, 
et la pauvreté pouvait seule conserver les moeurs de oette 
répnbUque. Ce mojen était infallible, comme il était le leuL 

Solon ne pouvait dono f%n assurer à son gouvernement 
la méme durée, et il ne se le promettait pas ; dans une ré- 
pttblique, où tous les citojens n*étaient pas pauvres, ce sont 
ies pauvres qui auraient été dangereux. 11 fallait que Tédu- 
eation fit à tous un besoin de s*occuper, et ce fut là % le 
priacipal objet du législatenr. Mais il fallait aussi (ju*on 
s'occppàt: car en génant' la liberté, il eut étouffé Tindu- 
strie et dégoùté ' de tout travail. Il était dono necessaire 
que tous les arts fussent estiméSi que la considération qui 
leur était attachée • fit un besoin d*avoir des talents • et da 
les enltiver dans les autres. Or, voilà Tesprit qui distingua 
les Athéniens. Farmi eux les grands. hommes se firent un 
bonneur de former dea élèves. ;. 

On a dit que Ljcurgue avait dqnné aux Spartiates dea 
moeurs conformes À ses lois, et que Solon avait donne àux 
Athéniens des loia conformes à leurs moaurs. L*entrepri8e 
da premier demandait plus de courage et celle du seoond 
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pka d*art. Peutrétre la différence de leur caractére ent-elle ^ 
beauconp de pari à la différence des pianga* qnll se soni 
&it. Ljcurgue était dar et austère, Solon ótait donz et 
méme volaptuenz: quei iju^ilen soit", tous deux rénssi* 
rent. Lycurgne Yoalait faire des soldats, et il en fit; Solon 
Yonlait réunir les talents aux vertus militaires, et41 fit des 
hommes en tons les genres. 

L^ÓTénement*% £aTorable à Fan et k Tantre, est pe?i1rétr« 
le seni moyen de les juger, ear nons sommes bien éioignés 
de pouvoir raisonner sur toutes les circonstances, od ils se 
sont troavés. Lacedèmone conserve plus longtemps ses mceors 
et ses lois; mais AthèneS survécut méme à la porte de sa 
liberta. Toute la Grece fut assujettie *\ et les Athéniens eu- 
r ent su? leurs vainqueurs Tempire, que donne la supériorité 
des .talents **. Tous ces talents auraient étó perdus, si Solon 
ayait fait à Athènes ce que Ljcurgue flt à Sparte. Mais le 
pouvait-ilt aurait-il été sage de le tenter? Pour en juger, 
connaissons-nous assez le siécleoU il a Téou? Admirons le 
courage de Lycurgue et chérissons ** la mémoire de Solon. 

i poreoM. f IM... «tt# pr«nd«vaii toU. ) ivwsanl. 4 Biodo 4*openra. 5 (éUni il 
eelui'là) ^lo. 6 iiD|MecÌare. 7 8Vt;li»re. 8 (qui) usoeiata. 9 dellt ^Mk, iO (wmut 
mettendo elU ponfati In tao po»to 11 peut-étre eho eonlncia )a friso), it diiefio, or» 
dmamento. li d» eht io fio. 13 t'ovoato. 14 soggetta. i( primlo doUo firtè. !• # 
ci sU etra. 

a. 

Périclès. 

Périclès s'aper^nt de benne heure que sa naistance et set 
rìchesses lui donnaient des droits et le reiidaient suspeet. 
Un autre motif augmentait ses alarmes \ Des yielllards, qui 
avaient conna Pisistrate, crojaient le retrouver dans le 
Jeune Périclès; c'ótait avec les mémes traits, le méme son 
de Toiz et le méme talent de parole *• Il fallait se faire 
pardonner cotte ressemblance et les arantages dont elle était 
accompagnée. Périclès consacra ' ses premières années à 
Tétude de la philosopbie, sans se méler des aflàires publi- 
ques et ne paraissant ambitionner * d^autre distinction que 
celle de la valeur. 

Après la mort d'Aristide et Fezil de Thémistòtle, Cimon 
prit les rénes du gouvernement, mais» souTont occupé d'ex- 

Jéditions lointaineSy il laissait la confianoe' des Atbéniens 
otter' entre plusieurs ooncurrents inoapables de laflxer'^ 
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On vii alors Péridès se retirer de la société, renoncer aax 
plaisirSy attirer l'attention de la multitude par une démarche 
knte*, un maihtien décent, un extérieur modeste et dea. 
mcBurs irréprochables. Il parut enfin k la tribune , et ses 
premiers essala étonnèrent les Athéniens; il deVait* à la 
nature d*étre le plus éloquent des hommes, et au travail la 
premier des orateurs de la Grece. 

Périclès connaissaìt trop bien sa nation pour ne pas fon- 
der ses espérances sur le talent de la parole, et rexcellenoe 
de ce talent pour n*étre pas le premier ò, se respecter. Avant 
que de parcjjtre en public, il s'avertissait en secret qa*il 
allait parler k des hommes libres, -à des Grecs, à des Athé- 
niens. 

Cependant il s^éloignait le plus quH pouvait de la tribune, 
parce qu*il craignait d^effacer, par de nouveaux succès, Tim- 
pression des premiers, et de porter trop tòt Tadmiration dn 
peuple à ce point, oU elle ne peut que descendre» 

On con(^at une haute idée du pouvoir, qu'il avait sur son 
àme, lorsqu*un jour que Tassemblée se prolongea jusqu'À 
la nuit, on yit un simpie particulier ne cesser de Tinterrom- 
pre et de Toutrager, le poursuirre de ses injures jusque 
dans sa maison, et Périclès ordonner froidement à un de 
ses esclaves de prendre un flambean et de conduire cet 
homme chez lui. «i 

Quand on vit enfin que partout il montrait non seulement 
le talent, mais encore la vertu propre à la circonstance; dans 
son intérieur, la modestie et la frugali té des temps anciens; 
dans les emplois de Tadmiration un désintéressement ** et 
une probité inaltérables ; dans le commandement dee armées 
Tattention à ne rien donner au hasard, et ò risquer plutòt 
sa réputation que le salut de Tétat : on pensa ^^ qu*une àme 
qui savait mépriser les louanges et Tinsulte, les richesses, 
les superfluités ** et la gioire elle-méme, devait avoir pour 
le bien publìo cotte chaleur dévorante " qui éioìitte les 
autres passions, ou qui du moins les réunit dans un senti- 
ment unique. 

Ce fut surtout cette illusion qui eleva Périclès, et U.»nt 
Tentretenir, pendant près de quarante ans, chez une nation 
éclairée, jalouse de son autori té et qui se lassait** ausai fa- 
dlement, de son admiration que de son obéissance.- 

Périclès dans la troisìème année de la guerre da Pelo- 
ponneso, mourut des suites de la peste; et cette porte fut 
pour les Athéniens la plus irréparable. Quelques temps ao- 
jparaYant, aigris " par Texcès de leurs maux, ils l^araient 
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dépouillé de son autorité et condamné à une amende; ila 
yenaient de reeonnaitre ^^ leur iig astice, etPéridéa laleur 
ayait pardonnée, qaoiqae dégoùté da commandement par la 
légèretó da peuple et par la perte de sa famille et de la 
l^lupart de ses amis qae la peste avait enlevés. 

Près de rendre le dernier soupir et ne donnant plos ao- 
ean Bignè de vie, les principaux ^'^ d^Athénes , assemblés 
aatoar de son lit, soulageaient leur doaleor en racontant ses 
Tìctoires et le nombre de ses trophées. « Ces exploits^^ 
lear dit-il en se soulevant avee effort» sont Toavrage de la 
fortane, et me sont communs avec d^autres généraux; le 
ieal éloge qae je mérite est de n'avoir fait prendre K 
deoil^' à aacan dtojen. » 

t timori. S taUnt 4$ faroU, ficondlt. S Mkan. 4 amUre. 5 Sdaclt. 6 ondef- 
f lire. 1 di mantenerla. 8 par,»* con nn inceder lento. 9 andar debitore* iO (^i) iar- 
flwxsa. il il findicò. ì% il auperfluo. O ardente. i4 stanearai. i5 inasprito. 16 ave* 
«ano pw tn fice»:jci»ln. 11 1 pia ;«^eUaUII ciltadinL 18 §9»^ 18 framaffUa. 



7. 

Cristoforo Colombo. 

n. e 

n poTero Colombo pertanto si Tederà trasearato e ieher- 
Alto ^9 eppure non perdeva il coraggio e la peirseyeranza, 
il quale ò il vero carattere degli nomini grandi. Infatti, 
prega e riprega ^ finalmente una donna gli^diede ascolto'; 
Isabella regina di Spagna. 

Essa affidò ^ a Colombo tre vascelli, coi Squali e con soli 
90 uomini, il 3 agosto 1492, egli salpò in cerca di terre ^ 
che nessuno sapeva dove fossero, quali fossero, ma che 
egli era persuaso di trovare. 

Partono, vanno in alto mare^; perdono di vista la terra. 
Pib non distinguono che cielo ed acqua. Passano giornii 
passano settimane; ma la terra aspettata non compare. 

Suir immensità di quelle onde succedono le calme e U 
temi^este, i venti prosperi ed i contrarli; s^avanzano di con* 
tinuo, ma il lido aspettato non compare. 

Colombo, qsmpre fisso alla bussola, sempre attento a^ 
venti, sempre guardando il cielo, sperava la terra, deside- 
rava la terra, e la terra non compariva; ma|>ure in lui nob 
iscemava'' quella ferma persuasione che rende capaci di 
opere grandi, e la fiducia in Dio. 
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P6r6 i eompagni di Colombo cominciarono a mormorare 
•a bassa Toce^, poi ad alta^ ed imitisi ^^ dissero al loro 
capo che la sua era veramente una pazzia ^^; che li aveva 
•condotti in mezzo al mare soltanto ^^ per farli morire lon< 
tani dalla patria, che n'avevano abbastanza» oche volevan^ 
•dar la volta indietro *•. ' vn 

Ecco dunque Colombo, dopo che tanto ha fatto, stadiato, 
pensato, penato ^^ eccolo, mentre sentesi vicino ad afferà 
rare questa nuova terra, eccolo ridotto a perdere il fratto 
^di sue fatiche e dover ritornare in Europa, dove sarà de- 
riso de^suoi sogni e delllmpresa fallita ^^ Otm qual passione^ 
da un vascello passava alraltro, predando, persuadendo, mi- 
diacciando! Achi^^ prometteva premi, a ehi^^ intimava ca- 
stighi, a tutti dipingeva questa terra novella e la gloria, che 
«i assicurerebbero coiresseme gli scopritori ^^, e il merito 
<[*avere guadagnati tanti popoli alla vera religione. Cosi 
riusciva a calmarli alquanto*^; e tornava ad osservare le 
stelle, la bussola e i venti; ma la terra non compariva, e 
«luove grida sediziose e violenti s'innalzavano, e l'eroe ita- 
liano doveva rimettersi a sedarle '^ «?«»-*- ^mi^f* >». 

Talvolta arrampicavàsi egli stesso fino in vetta all*albero 
maestro*^, se mai vedesse apparire qualche cosa^ di lon- 
iiano^; guardava e riguardava^, ma tutto era acqua ed 
4iria, e terra non compariva. Una volta credette scoprirla, 
la mostrò ai marinai, che andarono fuori di sé per Talle- 
.grezza^, ma oimèi non era che una nube, e il sole la dissipò, 
-e la terra non compariva. '^ uv. 



1 nlllé. 1 1 force da prièrM. S (Tolfl) H ìrom enfia me Immim ^ réeeotiL 
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8. 
Phooion. ^ 

Phocion passa des écoles que Socrate avait formées, à 
farmée de Chabrias, sous lequel il fitses premières armes^;. 
et tandis que le jeune disdple de Platon apprenait rart| 
'de la guerre de ce general habile, mais quelquefois pares-| 
«eax ou emportó'i U lui enseignait À son tour À oommaii* 
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der avee la diligence» Texactitade et la modération digne» 
d*an grand capitaine. Chabrias déméla sana peine ' ious le» 
talenta da jenne homme, ed à la bataille de Naxe il lai con- 
fia le commandement de 8on alle gaache, qui decida de la 
Tictoire, 

Athénes n*ayait plas de oes citoyens à la foia homme» 
d^état dans la place pabQque, oa dans le aénat» et capitaines 
À la téte" des armées. Lee ans se destihaient aax empiei» 
militaireSt les aatres aax fonctions civile», et depais ce par- 
tage, les talenta et la republiqoe étaient également dégra- 
dés^. Phocion flt revivre raaclen asage; réanir les talenta^ 
c'était en qaelqae sorte moltiplier les citoyens, les ressour- 
ces de Fétat et les grands magistrats. Il crojait qoe tonte» 
les connaissances se prétent un seconrs mutnel. Il gagna 
des batailles, traita de la paix et fut le rivai de Démosthène^ 
qui Tappelait la hache de «et discours et ne craignait qae 
lui de tous les orateurs dont Athènes était alors remplie. 
En se rendant digne de^t•us les emplois de la république^ 
Phocion n*en brigna ^ jamais aucun» Quoique sur de com- 
mander les armées si dn fàisait la guerrci il conseilla tou- 
jours la paix; et le peuple, à qui il reprooha sans cesse se» 
vices^ tantòt avec force, tantòtaveo une plaisanterie fine et 
piquante, le proclama quarante-cinq foia son capitaine general. 
Il gagna une bataille conaidérable sur les Macédoniens dan» 
TEubée, chaasa Philippe de THellespont, dégagea<^ Mégare^ 
quii attacha aux Athéniena, etdéfit le general Midon, qui 
ravageait TAttique. Toujour» occupé à réparer lea perte» 
que lea autrea capitainea avaient faitea, età rétablir, tantòt 
par aa prudence, tantòt par aon courage, lea affairea désc- 
spéréea d'une république toiyoura trop lente ou trop préci- 
pitée'' dana aea démarchea, il ne travaillait paa moins à 
faire dea alliéa à aa patrie qu*à la rendre redoutable à «e» 
ennemia. Lea peuplea, accoutuméa depuia longtempa à fuir, 
avec leura efifeta lea plua précieux, dea paja dont lea armée» 
d*Athénea approchaient, lea vojaient ^averaer leura terre» 
sana terreur, loraque Phocion lea commandait; ellea aem- 
blaient en effet reprendre leur ancì'U esprit en marchant aoue* 
les ordrea de ce nouvel Ariatide. On venait au-devant de 
lui en habita de féte et avec dea couronnea; on lui appor- 
tait dea rafraichissementa. Il rendait lea addata auasi humainsi 
que bravea; aa vertu était le gage^ de la aùreté et de \<a 
foi publique; aucune ville, aucun port ne lui était ferme. 

Phoc'on avait, dans Athènea corrompue, lea moeura aimple» 
et fruxralea de rancienna 2«ik^déinone. Né aveo une fortune 
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trés-mCSiO» .sa panyreté Ini était chère. Il regarda les ri. 
chesses eomme un fardeau incommode ponr le sage qui 
•ait 8*ea passer, et comme un écueil pour la yertu, qui n*eFi 
pas parvenue à les méprlser. Il refusa constamment les don» 
qu'Alexandre et Antipatre Toulurent lui faire. Condamné» 
comme Socrate, par une assemblée, du peuple ò. boire de la 
ciguè, il n'eut pas de quoi ® payer le poison, qu'on lui pró- 
parait. — Puisqu'il faut acheter la mort à Athènes, dit-M*à 
un de ses amls: acquittez-moi de cette dette ^^; et donnez 
douze drachmes à Texécutenr. 

Lui Seul fut tranquille dans cette assemblée tumultueoae 
qui le condamna, et dont pn n*exclut ni les esclares, ni les 
étrangers, ni les hommes notes d'infamie ^^. Les gens de 
bien n*7 portèrent que leur consternation. 

£n allant à sa prison, apf ès avoi^ entendu sont jugement, 
Phocion, dit Plutarque, conserva le méme visage que quand 
il sortait de Tassemblée de la place, auz acckmations da 
peuple, pour aller se mettre à la {éte de Tarmée; ou qa*il 
reparaissait dans le sénat après avoir vaincu les ennemis. Il 
eut la générosité de pardonner sa mort k ses concitoyens, 
et ordonna à son fils de ne jamais penser à le venger. Les 
Athéniens ouTrirent bientòt les yeux sur leur injustice, et 
connurent là perte qu*ils araient faite. Ils allèrent ehercher 
a Mégare les cendres d*un homme à qui ses ennemis araicnt 
rcfusé les honneurs de la sépulture dans TAttique. On lui 
eleva un tombeau et une statue aux frais de la républiquot 
et on fit mourir ses accusateurs, ou da moins leur chef 
Agonidès. 

1 !• fM prima provt. t •Trenuto. 8 IndeTlBÒ di léf ^eri. I égalemtnt digraiii, 
tAlti in iMtso à9Ì pari, ft brogliara, 6 (qni) libenra. 7 impetaoia. S l*trra. 9 eoa cba» 
li MiocUalairf 41 fMila dabit«. li aacnaa di infamia. 



81 
Alexandre. 



Je vis alors Alexandre, (|ui depuis a rempli la terre d*ad« 
miration et de deuiL ti avait dix-huit ans et s*était déjà si* 
gnalé dans plusieurs combats. A la bataille de Chéronée, il 
avait enfoncé ^ et mis en fuite Taile droite de Tarmée en« 
nemie. Cette victoire ajoutait un nouvel éclat auxcharmei 
de sa figure '.Da les traits régulierti le teint beau et ver- 
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mail, le cez aquili^^ )69 jeux ^rands pleins de feti, les ehe- 
Teux blonds et bouclés, la-tété haute, mais un peu penchée 
vers Tépaule gafuclie, la taille moyenne, fine et dégagée^ 
le corps bien proportìonné et fortifié ^ par un exercice con- 
tinuel. On dit qu'il est très-léger à la course et très-recheiv 
che dans sa parure. Il entra dans Athènes sur un cheral 
superbe qu'on nommait Bucéphale, que personne n^arait pu 
dompter jusqu'à lui, et qui avait coùtó treize talents. 

Bientòt on ne s^entretint ^ que d'Alexandre. La douleur, où 
j^étais plongò ne me permit pas de le suivre de près. JMn- 
terrogeai dans la suite un Athènien, qui arait longtemps 
séjourné en Macédoine; il me dit: — Ce princejoint àbean- 
eoup d'esprit et de talents, un désir insatiabile de s'instruire, 
et dn goùt pour les arts, qu'il protège sans s'y oonnaitre. 
n a de Tagrément dans la conversation ^, de la doucenr et 
de la fldélitó dans le commerce de Tamitié, une grande 
élévation dans les sentiments et dans les idées. La nature 
lui donna le germe de toutes les vértus , et Arlstote lui 
en développa les principes. Mais au milieu de tant d'a- 
Vantages règne une passion funeste pour lui, et peut-étre 
pour le genre humain; c'est une envie excessive de domi- 
ner 7, qui le tourmente jour et nuit. Elle s'annonce tellement 
dans^ses regards, dans son maintien, dans ses paroles et 
tes moindres actions, qu'en Tapprochant on est penetrò de 
respect et de crainte. Il voudrait étre Tunique souverain 
de Tunirers et le seul dépositaire dea connaissanoes humai* 
nes. L'ambition et toutes ces qualités brillantes, que ^on 
admire dans Philippe, se trouTent dans son fils, aree catte 
différence, que chez Tun elles son^ mélées aree des qualités 
qui les tempèrent, et que chez Tautre la fermetè degènere 
en obstinatioD, l'amour de la gioire en frenesie, le coura^e 
en fureur, car toutes ses volontés ont l'inflexibilitó du destm 
et se soulèvent? contro les obstacles, de méme qu'un tor» 
rent ® s'éiance en mugissant au-dessus d'un rocher, qui s'op- 
pose à son cours. 

PhUippe emploie différents moyens poctr aller à ses fìns: 
Alexandre ne connait que son épée. Philippe ne rougit pai 
de disputer ^^ aux jeux ol jmpiques, la victolre à de simplcs 
particuliers; Alexandre ne voudrait y trouver pour adver- 
saires que des rois. Il semble qu'un sentiment secret averti t 
sans cesse le premier, qu'il n'est parvenu à cotte haute élé- 
vation qu'à force de travaux; et )e second, qu'il est né au 
sein de la grandeur. 

Jaloux de son pére, il voudrait le surpasser; ómule d'A» 
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chiUe, il iàehera da regalerai Aohille est a ms yenx la plot 
grand dai héroa, ai Homèra la pina grand dea poèCeg, parca 
qu"ù a inunortalifé^ Achilia. jPlosiaara traits da rasaem- 
bianca rapproehant Alexandre da modèle qa*il a cuoiai: 
c*ait la méma yiolaaca dani la oaractòra, la méme impé- 
tnoiité dans las combata, la méma sansibilité dans Tàma. Il 
diaait nn joor qu*Achilla fot 1^ plus hanreuz das mortela, 
pnisqn'il aat un ami tal qaa Patrode, et on panègyriata tal 
qa*Homere. 

I atetfliikto. t viM. a ificlal*. 4 rtlbraHo, rimrfforito. 5 (fé) pvlò. a te «i 
p«Ur tiiirinti 7 «ui ••!• iMwderala, iiusiabile 4Ì dooiloi*. 8 impeaursl* iulb*- 
iwii. • «MM «I lo if tt U . 10 coQlMdtrt. Il agfuagUara, It ioui(.rtakr«w 

10. 

Crtsiofòro Colonboii 

IIL 

Ormai ^ da dna maai atayano fra mare; arano corai' dna 
mila a canto miglia dopo di aver toccato la ultima iaola co- 
noiciata, nò Tedevasi novità; tatti cadevano di coraggio^ 
a^di aperanza^ tatti, eccetto Colombo. Al fina i compagni 
«noi protaatarono risolutamente di non voler piii oltre avan- 
sarai; ond*agli disperato, dovette promettere che, se fra tra 
giorni non vedessero terra, volterebbero verso la patria^. 
Passa il primo di, e la terra non compare; vien la sera del 
secondo, a non comparisca ancora. Eppure Colombo confi- 
dava scoprirla, perchò non lasciava passare cosa inosservata K 
Eraai accorto che il vento non tirava'' piti cosi diritto ed 
uguale; segno che qualche cosa ne interrompeva il corso. 
Vide g^eggiare ^ alcime fronde d'alberi non piti vedute ^ 
osservò degli uccelli, e persuaso che si dirigessero ai loro 
nidi, sa seguitò il volo. Cosi la terra non era apparsa an- 
idra, isa Cristoforo già se n^ teneva sicuro, a disse a* ma* 
rinai: Stanotte vegliate tutti, e alV alba discernerete la^piag^ 
già desiderata ^^, ^ 

I marinai lo deridevano, a grintimavano che domani yoI- 
tasse la ^rora verso la Spagna, o lo getterebbero ai peaaL 
Ma al primo schiarire dell'alba ^*, ecco infatti qualche cosa 
di fosco all'orizzonte'^*; tutti gridarono terra, terra: tutti si 
prostrarono ai piedi ^' di Colombo, quasi adorandolo; ma ^K 
umile, in mezzo a tanta gloria, gl'invita a prostrarsi davanti 
al Signore, il quale ih lume a ooraggio per le grandi imprese. 
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\joei dopo settanta giorni di navigazione, sbarcati il Ì2 ot- 
tobre sul nuovo mondo, vi ritrovarono alberi, uccelli, quadru- 
pedi affatto differenti, uomini selvaggi di colore rossastro, e 
grandissima quantità d*óro e d'argento, che i natii *^ non 
conoscendone il valore, davano volontieri in cambio di vetri, 
di specchietti, di campanelli, e d'altri ninnoli ", offerti dagli 
Europei. Raccolti "tesori e rarità, Colombo tornò nella Spa- 
gna, dove intanto i malevoli il beffavano, gli amici il compian- 
gevano come perduto, o dove, pensa tu, o giovinetto, con qaal 
trionfo fu accolto, siccome creatore di un altro monda 

Ma Vinvidia segue le belle azioni, come l'ombra segue il 
corpo. Questi stessi" che prima dicevano essere impossi* 
bile " che esistesse una nuova terra, ora che. Colombo Taveva 
trovata, sostenevano che era cosa facilissin^à» e che qualunque 
altro " avrebbe potuto riescirvi. E diffatti, quando una cosa è 
trovata, a tutti pare strano'*^ che siasi tardato a scoprirla. 
Il che spiegò Colombo a* suoi malevoli con una parabola 
che voglio raccontarti. 

i d^à. 2 ili mraleot fait. 3 cader di eorag(fi§, se décauriger. 4 tt ééuspéMuà. 
a a« reprendraient le ekemid de la patrie. 6 lien d'inebierté. 7 ieiifller* S fleCttr. 
9 incoanut. 10 soopire. 11 anx premièret lueurt de Taabe. it dt tombre k rhoriton. 
f S totti te jeltent am piedi. 14 iodigènei; 15 babiolee. i6 a^fant recueilli. 17 ce«x-l^ 
> 18 que •*éUit impoaiible. *Ì9 toiit autre. 20 U paratt éUrange I font le rnoudt. 



IL 

Pompée. 

Pompée attirait sur lui, pour ainsi d!i^d,les yW! de tonte 
la terre. Il avait été general avant que d*étre soldat, et sa vie 
n^avait été qu'une suite ^ continuelle de victoires; il avait 
fait la guerre dans les trois parties du monde, et il en était 
toigours revenu victorieux. Il vaìnqui t en Italie , Carinas 
ot Garbon, du parti de Marius; Domitius en Afrique; Ser* 
torius, ou, pour mieux dire, Perperma en Espagne, l0S 
pirates de Cilicie sur la Mediterranée, et, depuis la défaite 
de Catilina, il était revenu à Roma vainqueur de Mitridate 
et de Tigrane. 

Par tant de victoires et de eonquétes, il était devenu plus 
grand que les Romains ne le souhaitàient, et quMl n*avait 
osé Ini-méme Tespérer. Dans ce haut degré * de gioire, ot te 
fortune Tavait conduit comme par la main, il crut qu*il était 
.de sa dignité de se familiariser moins aroe sai eoneitoyenff. 
2* Corto fir. U 

Digitized by LjOOQ le 



130 FAllTB PKIAà. 

Il paraibdwTtf rar^^ent en public, et, s*ll sortait Je sa maison, 
on le Yojait toujours accompagno d*une foule de ses créatu- 
res, dont le cortége nombreux représentait mieux la com* 
d*un grand prince, que la suite d*un citojen de la république. 
Ce n*est pas* quii abusàt de son pouvoir; mais dans one 
ville libre on ne pouvait souffrir qu'il affectÀt des manières 
de souverain. Accoutumó dès sa jeunesse au commandement 
des armées^ il ne pouvait se réduire ' à la simplicitó d*ane 
vie privée. Ses moeurs, à la vérité, étaient pures et sana 
tàche ; on le louait méme, avec justice, de sa tempérance; per- 
sonno ne le soap^onna jamais d*avarice, et il recherchait 
moins dans les dignités qu*il briguait' la puissanca qui en 
est inséparable, que les honneurs et Tédat dont elles étaient 
Mivironnés. Mais plus sensible à la vanito qu*à Tambition, il 
aspirait à des honneurs, qui le distinguassent de tous les 
oapitaines de son temps. Modéré en ^tout le reste, il ne pou- 
vait souffirir sur la gioire aacune comparaison. Toute égalité 
le blessait, et il eùt voulu, il semble, étre le seul general 
de la république, quand il devait se oontenter d*en étre le 
premier. Cotte jalousie du commandement lui attira un 
§ntnd nombre d*ennemis, dont Cesar, dans la suite, fut le 
ilos dangereux et le plus redoutable. .L*un ne voulait plot 
3*4f al, et Tautre ne pouvait souflrir de supérieur» 

i UM fMIJeJa. S colots. S aon giii» 4 rtcoadurii. S ricercava* 

18. 
Cosar. 

Cajas Julius Cesar était né de Tillnstre famille des Jules, 
^«i, oomme toutes les grandes maisons avait sa chimère, se 
faatant de tirer son origine d*Anchise et de Vénus. C'était 
rhomme de son temps le mieux fait, adroit ' à toutes sortei 
i'exercices, infatigable au travail, plein de valeur et de cou- 
rage, vaste dans ses desseins, magniflque dans sa dépense et 
iibéral jusqu*à la profusion. La nature, qui semblait Tavoir 
fajit anitre pour commander au reste des hommes, lui avait 
dcùw«^ un air d*empire et de dignité dans £|es manières ; mais 
cet air de grandeur était tempere par la dòuceur et la facilité 
de ses moeurs. Son éloquence insinuante ' et in\incible était 
encore plus attachée ' aux charmes de sa personne qu'à la 
Coree de ses raisons. Ceux qui étaient assez durs pour resister 
à rimpressioot que (aisaient tant d*aimables qualités n'èchai» 
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paient poìot à ses bienfaits ; et il commenda par assujettir les 
cceurs, cornine le fondement le f Ins solide de la domination ^ 
à. laquelle il aspirali. # 

Né simple citoyen d*une république, il forma, dans une 
Bondition privée, le projet d*assujettir sa patrie. La gran- 
deur el les périls d*ane parerle entreprise ne répouvantè^ 
reni point. Il ne troura rien au-dessus de son ambition, 
que Tétendue immense de ses vues. Les exemples rócents 
de Marius et de SjUa lui firent comprendre quMl n'ótait 
pas impossible de s^élever à la souveraine paissance; mais 
saga jusque dans ses désirs immodérés, il distribua en dif- 
férents temps Texécution de ses desseins. Son esprit, tou- 
jonrs juste, malgré son étendue , n'alia qne par degré au 
projet de domination; et quelqae éclatantes qn'aient étó 
depuis ses victoires, elles ne doivent ^sser poar de grandes 
acUons que parco qu'elles furent to^)oars la suite et Vefkt 
de grands desseins. 

i dMlro. S MdiKflBle. S aaiMffo. 4 domiiiit. 

13. 

Cristoforo GolomlM. 
IV. 

starano un giornea tavola appunto* su questo discorso, 
ed egli, preso un uovo, disse: Chi di vaie Intono^ di farlo 
star in piedi da sé ^ e senza appoggio f 

Essi a provarsi ^ Tun dopo Taluno, e tentare cento maniero, 
ma ninno riusciva; onde dichiararono che la cosa non era 
fattibile. 

Allora Cristoforo piglia Tuòvo stesso, il batte sulla tavola in 
modo da spiccicarne la cima^ e l'uovo, com'è naturale, si 
regge dritto^. I commensali ad una voce esclamarono : Come f 
eosìf cotesto lo sapevo anch'io. Chihon sarebbe buono di far 
cosif Ma Colombo riprese che tutti erano buoni, ma dopo 
aver visto lui ; e che uno scopritore non fa cosa impossibile 
3gli altri, ma pen5a e osserva e studia tanto da arrivare a 
quello che gii altri non pensarono e non conseguirono'' mai. 

Di lui voglio coiitard anche questa ^ la quale ti mostri 
quanto^ l'uomo istrutto superi l'ignorante. Sbarcato Co lombo*® 
all'isola Qiammaica, i natii di questa, disgustati da qualche 
mal tratto**, gii si inimicarono*^ e non vollero portare piti 
cibi nò a lui, nò a' suoi compagni. In un'isola, fra un mare 
I eosi vasto senza pr^yTvisioni» vedevansi dunque i navigatori 
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vicini a morir di fame, e non trovando riparo <3, già si da- 
vano porduti. Ma Tingegno di Colombo venne in loro soc* 
corso**. 

Se tu poni la mano fra ja lucerna e un quadro illuminata- 
da essa *^ questo rimane all'oscuro, none vero? Cosi quando 
fra il sole, che la rischiara, e la terra che da lui è riscJua- 
rata*^ si collocala luna, la terra rimane all'ombra. QucìjIo 
si chiama eclisse; e gli astronomi conoscendo esattamente 
il corso della luna e della terra, prevedono Torà e il minuto 
preciso che Teclisse succederà. 

Cristoforo, che tutto osservava, conobbe che al domani, alla 
tal ora*^ doveva succedere un eclisse. Che fa dunque? Sì 
presenta ai capi di quei selvaggi e intima loro*^: Se non 
mi date quei che domando, pregherò il mio Dio perchè of- 
foschi il sole^ e alla tal ora vi torrà la luce ed il calore. 

I Joitemenl. 2 qui de toos est capiibU. 3 de le Uire tenir debout de loi mu1> k e 
cet f eoe là d'essajer. 5 d*en écresér le boat. 6 se tieni drofU 7 obteDÌr. 8 cette ancc« 
dote. 9 de combien. 10 Golomb, étant débarqué. 11 maoTais traitement. 13 deviiirent ses 
ennemls. i3 remède. U lenr Tini «a tide. 15 (irolgl aU*atUvo). ìù Chi da kà !..« Qoi 
eo eel édiii^ 11 à Ielle hcurt. 18 (qni) et leur diU - 



14 
Charlemagnt. 

Charlemagné mit un tei iémpérament dans les ordfes da 
l'était, qu'ils furcnt contrebalancés *, et qu'il resta te maitre. 
Tout fùt uni par la forcd de son genie. L'empire se maintint 
par le grandeur du chef; le prince était grand, Thomme Tétait 
davantage. Il fìt d'admirables règlements; il fitpkis, il les fit 
exócuter. On volt dans les lois dfe ce prince un esprit de pré- 
voyance qui comprend tout, et une certaine force qui entraine 
tout: les prétextes pour eluder les devoirs sont òtés, les né- 
gligences corrigées, les abus réformés ou prévenus; il savaii 
punir, il sayait encore mienx pardonner. Vaste dans ses 
desseins, simple dans Texécution, personne n'eut à un pini 
haut degré l'art de faire les plus grandes choses avec tà* 
cilité, et les difficiles avec promptitude. 

Il parcourait sans cesse son vaste empire, portant la main 
partout où il allait tomber. Les affaires renaissaient de toutef 
parts, il les finissait de toutes parts. Il se joua ' de tous les 
périls, et partic^jlièrement de ceux qu'éprouvent presque tou- 
jours les grands conquéranta, c'est-à-dire dea conspirations. 
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Ce prince prodigeux était extrémement modéré; son jara- 
ctère était doux, ses manières simples; il aimait à vivre 
avec les gens de sa cour. Il fat peut^tro trop 8ensi>>le' 
aux plaisirs chevaleresques ; mais un prince qui gouverna 
toujours par lui-méme et qui passa sa vie dans les travaux 
peut móriter plus >i'excuses. 

On ne dira plus qu*un mot: il ordonnait qu*on yendit 
les oeufs des basses-cours ^ de ses domaines et les herbei 
inutiles de sesjardins, et il avait distribuó à ses peuples 
toutes les richesses des Lombards et les immenses trésora 
de ces Huns, qui avaient dépouilló Tunivers. 

I biltndtrt. t si fé' giuoco. 8 dodilo. 4 d«i politi. 



15. 

Mori de Conradio. 

La défaite de Conradin ne devait mettre un terme, ni à 
ses malhenrs, ni aux vengeances du roi de Sicile. L'amour 
du peuple pour Théritier légitime du tròno avait éclaté d'une 
manière effrayante; il pouvait causer de nouvelles rérolu- 
tions» et Conradin demeùrait en vie, Charles, couvrant sa 
défiance et sa cruauté des formes de la justice, résolut de 
faire perir sur Téobafaud le dernier rejeton^ de la maison 
de Souabe, Tunique espérance de son parti. Il convoqua 
dono ÈL Naples deux sjndics ou députés de cbaque ville de 
la Terre de Labour et de la Principauté*; c*étaient les deux 
provinces de son rojaume, qui lui étaient les plus dévouées 
et oU les guelfes étaient en plus grand nombre. Il forma 
de cotte réunionde députés un tribunal, auquel il domanda 
ano sentence de condamnation contro Conradin et tous ses 
associés. Mais, quelque partialité* qu*on eùt emplojé dans 
la composition de ce tribunal, quelle quo fùt encore la 
crainte quo pouvait lui inspirer le caractère du tyran, la 
grande majorité des juges se refusait à se souiller * d'uà 
crime semblablc. 

Tandis quo Charles descendait ainsi làchement aux fon* 
ctìons d'accusateur, qu*il reprochay; à son rivai de s'étre 
ré volte contro lui souverain légitime, d*avoir méprisé les 
excommunications ^ de TÉglise, d'avoir fait alliance avec 
les Sarrazins, et 4*Avoirpillé lesmonastères; Guido de Su- 
caria, jurisconsulte fameux, qui était un des juges, prit la 
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parole ponr AMbndn racensó. Il montra que Conradin étalt 
80118 la aauTegard»^ qne lea loia de la gnerre aecordent anx 
prìsonniera; que son droit an tròno, qQ*il yenait reconqné- 
rir, était au moins aaees platuiible "^ pour c^n*il pùt aana peine 
le faire valoir; qàe le8 dé8ordre8 commis par aon arméa 
te ponyalent pas pla8 ^ lai étre attribné8; qne dea aacrilégea 
semblables qae Foo avait tu oommettre par une armée de- 
▼ouée À rÉglise, n'avaient été attribnés à aon chef; qa*eii- 
àn Tàge de Conradin serait nn motif de gràce, si ses droita 
senls ne lai aasaraient pas la protection de la jastice. Un 
seni jage, proTengal ' et so^jet de Charles, dont les hiato- 
riens n*ont pas voula conserver le nom, osa Toter poar la 
mort; d^aatres se renfermèrent dans an ijmide et coapabla 
silence; et Charles, sar rantorité de ce seal jage, fit prò* 
noncer par Robert de Bary, protonotaire ^® dnroyaame, la 
sentence de mort contre Conradin et ses compagnons. Cetts 
sentence fat commaniqaée à Conradin comma il joaait aax 
échecs^^; on lui laissa pea de temps poar se préparer à 
son exécation, et le 19 octobre 1269 il fat condait aveo 
tous ses amia sar la place da marcM de Naples, le long 
da ri vago de la mer. Charles était présent aree tonte aa 
coar, et ane fonie immense entonrait le roi vainqaeor et 
le roi condamnó. * 

Le juge proven^aly qai arait vote la mort da Conradin, 
lat la sentence portée contre lai, comme traitre à la coa- 
ronne et ennemi de TÉglise, Il achevait à peine de pronon- 
eer la peine de mort, lorsqae Robert de Fiandre, le propra 
genre de Charles, a^élan^a sar le jage iniqae, et, le f rappant 
à la poitrine, de Testoc^ qa*il tenait à la main, s*écria: 
— n ne t*appartient paa, misérable, de condamnìBr à mori 
ai noble e si gentil seignear. — Le jage tomba mort m 
prósence da roi, qai n*osa pas venger sa créatare. 

Cependant Conradin était entro les mains des boarreaax; 
il détacha lui-méme son manteau, et, s^étant mis ò, genonx 
ponr prier, il se releva en s*écriant: — ma mère! quelle -' 

Srofonde donlear te caasera la nouvelle qa'on va te portar 
e moi ! ~ Puis il tourna les yeax vers la foale, qai ran- 
toarait; il vit les larmes, il entendit les sanglots de aoa 
peaple; alors, détachant son gant, il jeta aa miliaa de aaa 
aiuets ce gage d*an combat de. vengeance, et tendit aa téle 
ma boarreaa^^. 

Après lai, sar le méme échafaad, Charles fit traneher Im 
téte aa dac d*Aatriche et aax comtes Gaalférano et Barto- 
lomeo Lancia. Les cadavr^^fli, d*après ses ordres. farent ex- ' 
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clu« de la terre consacrée des cimetières, et inhumés ** sans 
pompe sur le rivage do la mer. Charle II cependant y fit 
dans la snite bàtir une église de earmélìtes, comme ponr 
apaiser^' ces ombres irritées. 

i ramprtllo. 2 Principato. 3 per quanta pariiaìità. 4 farsi roo. 5 «comunica. 6 sal- 
vaguardia. 7- plausibile. 8 mag^gionnente. 9 proTenzale. 10 protonotaio, il mentre giuo» 
MTa a scacchi. 18 collo stocco. 13 e stese il capo al caraefico. U sotterrare. IS placar*. 

16. 

Cristoforo Colombe. 

V. 

Non gli diedero retta* i selvaggi: ma che? il giorno ie- 
g^nte, al momento indicato, ecco venir freddo e buio *. Lo 
spavento di quegli isolani voglio lasciarlo pensare a te. Cor- 
sero a furia a' Colombo, recandogli ogni abbondanza di 
cibi e supplicandolo di perdono e di placar il suo Dio. Co- 
lombo mostrò di farlo ; e quando conobbe che l'eclisse stava 
per finire, annunziò loro che Dio erasi mitigato *, e che in 
prova il sole tornava a sfolgorare *, lucido come prima. 

Colombo tornò altre volte a nuove scoperte,' ma mentre 
agli s'affaticava in questo*, gl'invidiosi ingegna vansi ' di 
rovinarlo, e a forza di calunnie indussero " la regina di Spa- 
gna a condannarlo e mandar gente, che lo imprigionasse. 

Quale spettacolo, o giovanetto! Cristoforo fu caricato di 
catene, ed in aspetto di • scellerato traversò quei mari, che 

Eoe' anzi aveva scorsi nel più grandioso trionfo. Quand' io 
5ssi quel fatto, piansi di compassione pel grand' uomo, così 
indegnamente trattato. Eppure egli, aprendo l'America al- 
TEuropa e piantandovi la croce Gel nostro Gesù, aveva pre- 
parato a quei paesi tutti i beni della civiltà, della religione 
6 del sapere. 

Colombo, venuto in Ispagna, potè purgarsi delle calunnie 
appostegli: ma non ottenne la promessa ricompensa dei 
meriti suoi ; tanto che, quasi povero mori il 20 maggio 1506. 
E volle che le catene di cui era stato avvinto *^ fossero de- 

Soste seca nel sepolcro, in testimonianza dell' ingratitudi^ 
egli uomini y e per insegnare a noi che il premio delk 
azioni utili e grandi noi dobbiamo aspettare dagli altri, mf 
dalla coscienza nostra e da. Dio. 

Cesare Cantu'. 
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17. 
Les CroisadeSw 

L*hlstoire da moyen-àge n^offre pas de plus imposànt speo 
taclo que les guerres entreprises pour la conquéte de la 
Terre-Sainte. Quel tableau, en eflet, que* celui des peuples 
de TAsie et de l'Clurope armés les uns contre les autres, de 
deux religions s^attaquant réciproquement ' et se dfsputàìàt 
Tempire du monde! Après avoir. étó menacé plusieui^d fois 
par les Musnlmans, longtemps en butte* àleurs invasions, 
tout à coup rOccident se réveille, et semble, selon Texpres- 
sion si souvent répétée d*un historien grec, s*arracher de 
ses fondements pour se précipiter sur TAsie. Tous les peu- 
ples abandonnent leurs intéréts, leurs riralités *j et ne Toient 
plus sur la terre qu*une seule contrée digne de Tambition 
des conquérantSy on croirait qu'il n'y a plus dans Tunirers 
d*autre ville que Jérusalem, d*autre terre habitable que celle 
qui renferme le tombeau de Jesus Christ. Bientòt la déso- 
lation règne' dans tout TOrient, et les longues traces de car- 
nage ', les débris dìsperses des empires, marquent les cèe- 
mins, qui conduisent à la citò sainte. 

Dans cet ébranlement * general on Toit les plus sublinìes 
yertus se méler à tous les désordres des passions. Les sol- 
dats chrétiens bravent ' à la fois la faim, la soif, la fatigue, 
les maladies d*un climat nouveau, les armes des barbares; 
dans les plus cruelles extrémités, au milieu de leurs excés 
et de leurs discordes sans cesse renaissantes , rien ne peut 
lasser leur persérérance et leur résìgnation, Après quatre 
ans de travaux, de misères et de victoires. Jérusalem est 
conquise par les croisés. Cependant, comme leurs conquétes 
ne sont point Touvrage de la sagessoi' ni'de la prudence, 
mais le fruit d*ua aveugle entbousìasme et d'ui^ béroìsme 
mal dirige, elles ne fondent qu*une puissance passagère*. 

La bannière de la croix passe bientòt des maina de Go« 
defroi ide Bouillon dans les mains faibles et inbabiles de 
ses successeurs. Jérusalem, devenue cbrétienne, est obligéa 
d appeler de nouveau les secours de TOccident. A la toìx 
de Saint-Bernard, les cbrétiens prennent les armes. Conduits 
par un empereur d'AIlemagne et par un roi de Franco, ils 
volent 4 la dófense de la Terre-5ainte: mais ils n'ont plus 
aveo eux de grands capitaines; on ne retrouve plus en 
«ux la magnauimité et rbéroìque résignation de leurs pères» 
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L*Asie Ie8 Yoit Bans effi*oi; déja méme TOrient présente an 
autre spectacle. Les disciplei^ de Mahomet sortent de leur 
abattement: on les yoH tout à coup saisis d*an delire sem- 
blable à celui, qui avait armò leure ennemis; ila opposent 
le courage, Tenthonsiasme à renthonsiasme, et brùlent à leur 
tour ' de yerser leur sang 'dans une guerre religieuse. 

L'esprit de discorde qui avait détruit leur puissance, ne* 
se retrouve plus que parmi les chrétiens. Le luxe et les 
oKBurs de TOrient amollissent le courage des défenseurs e 
la croix et leur font oublier robjet de la guerre sainte.Jé 
rusalem, dont la conquéte avait coùté tant de sang aux 
croisés, retòmbe au pouvoir des infldèles, et devient la con- 
quéte d'un prince sage et valeureuz, qui avait rénni les 
forces de la Syrie et de TÉgypte. 

Ije genie et la fortune de Saladin portent un coup niortel 
à la puissance mal affermie *® des chrétiens en Orient* E& 
vain un empereur d'Occident et deux rois célébres pa^ 
leur bravoure se mettent à la téte des forces de leurs ro- 
yaumes pour délivrer la Palestine; ces nouvelles armées 
de croisés trouvent partout des ennemis et des barrières 
invincibles; tant. d'efforts ne produisent que d'illustres in- 
fortunes. Le royaume de Jérusalem, dont on se dispute •* 
les ruineSy n'est plus qu'un vain nom; bientòt méme la 
captivité et les malheurs de la ville sainte ne font plus 
couler les larmes des chrétiens et ne leur inspirent plus le» 
transports d'une pitie belliqueuse. Les croisés, qui s'étaient 
armés pour la délivrance de l'héritage de Jésus-Christ» se 
laissent séduire par les richesses de la Qrèce et s'arrétent 
à la conquéte de Constantinople. « 

Dès lors " les croisades semblent avoir un autre objet^ 
im autre mobile" qu*à l'epoque de leur origine. Tandis 
qu'un petit nombre de Chrétiens versent encore leur sang 
poxir délivrer le saint tombeau, la plupart des princes et 
rles chevaliers n'écouient que la voix de l'ambition. Le» 
guerres saintes perdirent par là le caractère, qu'elles avaient 
'l*abord et ne furent plus que des guerre» civiles dans la 
uh ré ti ente, k, 

An milieu de ces désordres, l'Europe ne semblait plus por- 
ter ses regards vers Jérusalem, lorsqu'un saint roi entreprit 
encore une fois d'armer les forces de l'OcciJent contre le» 
inftdèles et de faire revivre parmi les croisés l'héro'ique 
ardeur qui avait anime les compagnons de Godefroi. Le» 
deux gucrres dirigées par ce chef pieux sont plus malhen- 
reuses que toutes les autres» Dans la première, le monde 
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a 8001 lei jéWT le ipectade d*ane armée prisonnf^re et d*iiB 
roi dans les fera; dans la seconde eelni d*un puissanl mo- 
narque monrant sor la oendre. C'eat alors que disparaìt 
rillusion et qne Jérusalem cesae d*exciter Tentliousiasme 
guerrier de la chrétientó. 

Bientòt l'Europe ra changer de fiaee*'; tant de révoln- 
tions, tant d'expéditìons loìntaines ne sont pat perdues pour 
les peuples de TOccident. Quelques luenrs " de civìlisaiion 
percent à traverà le ténébres de la barbarie, et le premier 
effet de la lumière que les croisades commencent à répan- 
dre est d'affaiblir l'esprit d*exaltatioo ** qui les a fait naitre. 
On renoayelle dans la suite d'inutiles tentati ves pour rani- 
mer le feu qui avait embràsé*' l'Europe et l'Asie; mais 
les peuples sont tellement revenus** de leur pieux delire 
qne, lorsque l'AUemagne se trouve menacée par les Musnl* 
manSy maìtres de Constantinople, la banniére de la croix 

EBut ò peine rassembler les armées, et l'Europe, qui s'est 
yrée ^' tout entière '* pour attaquer les infidèles en Asie, 
ne leur oppose qu'une faible résistance pour son propre 
territoire. 

f ti ooMMlto U fue. t a vieenda. 3 etpoilo. 4 farà. $ slray •• 6 scuotimento. 
7 sfidare. 8 transitorio. 9 e aono a lor volta impasienti. 10 mal ferma, il contenderà. 
ft da qnel punto. 13 motore, i 4 sta per mutar d'aspetto. 15 barlume. 16 asaltameiit*. 
17 CMsbusto. 18 (qui) fuariti. 19 prestata. SO tutu quanta. 



18. 

Rargherita cTAngiò^. 



Blargberita d'Angiò, figlia di Renato d*Angiò conte di Pro- 
Tenza e re di Napoli, sposò Enrico VI della casa di Lan- 
castro. Fa donna intraprendente, cora^osa, inconcussa ', 
eroina, se non avesse dapprima macchiato* le sue virtù 
con un delitto, rnccisione del duca di Glocester, zio del re« 
Essa ebbe tutte le qualità' per governare e tutte le virtd 
guerriere. L'audacia di lei ' e la pusiUanimità di suo marito 
furono le prime Borenti delle pubbliche calamità. 

Trova vasi allora 'm Inghilterra un discendente di Od car- 
do III, un duca di York, pretendente al trono inglese. Egli 
portava sul ano scudo una rosa bianca, ed il re Enrico Vi 
del ramo di Lancastro, una rosa rossa. Da dò' quei nomi 
fiunoii ooniacarati aUa gaerra dvile nella storia ingle<^> 
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D re Enrico VI aveva malattie dì languore die lo ren- 
devano» per anni interi, incapace d*agire e di pensare. L*Eu- 
ropa vide in questo secolo tre sovrani, i cui organi del 
eervello viziati'' Timmersero^ nelle più estreme sciagure. 
LUmperatore Yenceslao, Carlo VI di Francia, ed Enrico VI 
di Lancastro. 

Alla battaglia di Sant'Albano il debole Enrico VI era ca- 
duto ferito tra le mani del duca dTork. Il duca suo vinci- 
tore lo condusse in trionfo a Londra, e lasdatogl i il vano 
tìtolo dì re, prese per lui quello di protettore, titolo già co- 
Dosciuto dagli Inglesi. Enrico VI non era più che un pri- 

eoniero servito coirapparecchio regale '. La moglie di iui| 
argherita, volle renderlo libero, per esserlo ella stessa. Il 
suo coraggio fu m&ggioTe delle ^^ sue sventure. Essa ra- 
duna ^< delle truppe col soccorso dei signori della sua parte ^*, 
trae suo marito fuor di Londra, e diviene la generalessa 
del suo esercito. 

Il genio del conte di Warwick, 4ella parte di York, ebbe 
il sopravvento su quello di Biargherita. Era un uomo destro, 
sagace, un prode guerriero, quegli che fu chiamato facitore 
$ cUs facitore di re. La regina, vinta da Warwik ^' alla gior- 
nata di Northampton, vide il marito cader prigioniero tra 
le mani di lui. 

Ha né per questo si smarrì d*animo la donna forte H 
Essa radunò nuove truppe, e con ventimila uomini si trovò 
di bel nuovo in presenza del suo gran nemico, il duca di 
Yorck, presso i\ castello di Sandal. Questa volta la fortuna 
assecondò il suo coraggio. Il duca vinto mori trafitto di 
colpi; il figlio di lui Rutland fu ucciso fuggente; il capo 
del padre, piantato sulle mura con quello di alcuni gene- 
rali della sua parte, vi restò a lungo monumento ^' della sna 
disfatta. 

I Anjoa S ioébnialdile. t loqillar. 4 lilwi. 5 too hardiem. • d« A. 1 (t<dsQ 
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19. 

Si^ li» ConstantiiiaplA 

Mahomet H, sultan des Turcs, était un bòmme barbare 
et inflezible, qui mettait sa gioire à s^emparer de eette 

Sade capitale. Apròs avoir fait bfttir une forteresse sur le 
pbore et tassemblé d*immeoses préparatift^ Il etk com- 
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nienga le ^iége, en 1453. Il avait faìt faire & Adriaccople an 
canon de bronze d*une grandeur démesurée; il lancait un 
boolet^ de pìerre qui pesait plus de six quintanx. Pour le 
transport de cette enorme machine on réunit ensemble trenta 
ehariots, trainés par soixanto paires de bosufs; deux cents 
liommes furent placés des deux còtés. Cependant elle fui 
inoins nuisible qu*on ne Tavait suppose; on ne pouvait tirer 
^ne sept fois par jour; les artilleurs n*étaient pas adroits. 
Les premiers boulets des musulmans firent plus de bruii 
que de ravage: bientòt le Inétal échauffó creva, et plusieurs 
canonniers périrént; mais un habile fondeur* imagina de 
(aire verser de Thuile dans les bouches à feu' après chaque 
explosion» pour éviter de pareils inconvénients. 

Ces détails^ prouventque l'art de Tartillerie ótait encore 
dans son enfance, et le siége de Costantinople a cela de 
particulìer, qu*on 7 empio ja les mojens d*attaque et de 
défense anciens et modernes. Le boulet et le bélier bat- 
taient les mémes murs, et Tinvention de la poudre n'avait 
pas fait negliger le feu grégois*. ^ 

Les Turcs, avancés jusqu'au bord du fosse, entreprirent 
de combler cette enorme ouverture et de se frayer un che- 
min^ pour donner Tassaut. Les assiégés détruisaient pen- 
dant la nuit les travaux que les assiegeants avaient faits 
pendant le jour. Constantin veillait à tout; il remplissait les 
fonctions^ de general et de soldat; son zéle et son courage 
retardèrent la chute de Costantinople, mais ne purent son- 
straire cette ville à son malheureux sort. Déjà elle étalt 
près de tomber an pouvoir des ennemis, lorsque Mahomet 
fit sommerà TempereUr de se rendre, en lui promettant la 
vie et la liberté. Yoici la réponse de Constantin: 

€ Ma confiance est en Dieu; 8*il lai plait d'adoucir votre 
codur, je me soamettrai sans marmare a sa sainte volente. 
Mais, tant que le jage des princes de la terre n*aara point 
prononcé entre nouS| je dois vivre et mourir en défendant 
mon peuple. > 

Ce malhoureax prince, décide à s*ensevelir sons les rai- 
nes d'un empire, que ses efforts ne pouvaient sauver, quitta 
ses habits de pourpre, afin de n'étre pas reconnu ; toute sa 
crainte était de tomber vivant entre les mains des infidèles. 
On l'entendit prononcer ces douloureuses paroles: — Aucun 
chrétien ne voudra-t-il me donner la mort? 

Il tomba enfin, frappé par une main inconnue. Dès ce mo- 
ment la déroute'*' des siens fut complète; les Tares pénè- 
tròreut de toutes parts dans la ville; elle fut pillée, et plus d« 
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aoixante mille Grecs forentréduits en servitude et disperse^ 
dans les diverses provinces de Tempire ottoman (c^est le 
nom qu*on donne À colui des Turcs). 

Ce fui )e 29 mai 1453, après cinqaante-trois Jours de 
siége, que la ville de Constantinople deyint la proie des 
Tarcs, et que le dernier des Constantins y perdit la vie. Cotte 

f rande ci té ^vait resisto à Cosroès, roide Perse; olle a vai t 
ravé les Galifes arabes; les Frangais, unis aux Vénitiens» 
n'avaient renversó que son empire: mais los musulmana 
renversèrent jusqu*à sa religion. 

Elle est encore aujourd*hui la capitale de Tempire ottomaii, 
mais elle est bion décbue^^ de son ancienne grandour, oi 
la Gr^ce, asservie^i, a cruelloment dé^énérée, jusqu'à (té 
qa*elle parvint, on par\ie, à secourer le joug de la tjrannie, 

i palla. 9 fonditore. 3 ctnnoM. i particolariià. 5 il fuoco greco. 6 aprirti vm pano. 
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20. 

iflargherita d'Angiò, 

IL 

Margherita, vittoriosa, mareiò verso Londra per liberare 
Il re suo sposo. Il conte di Warwick, 1* anima del partito 
di York, aveva ancora un esercito, fra il quale trascinava ^ 
Enrico suo re e prigioniero. La regina e Warwick si scon- 
trarono' presso Saint-Alban, luogo famoso per più d*un 
combattimento. La regina ebbe ancora la fortuna di vin- 
cere e di rendere al marito, sul campo di battaglia, la sua 
libertà. Ma il trionfo fu di corta durata. Bisognava aver 
dalla sua' la città di Londra, e Warwick aveva saputo 
farla parteggiare per sé *. La regina non potè esservi rice- 
vuta, né ridurla all'obbedienza* con un debole esercito. Il 
primogenito del duca di York stava nella città e respirava 
vendetta. Il frutto delle vittorie della regina non fu che la 
ritirata. Essa andò col re nel nord dell' Inghilterra per af- 
forzarvi la sua parte*. 

\ Intanto' Warwick, padrone di Londra, raduna il popolo 
in' un campo alle porte della città, é mostrando il figlio di 
York: < Chi volete voi per vostro re, diss'egli; questo gio- 
vine principe, o Enrico di Lancastro? — Il popolo rispose: 
^ York. > Le grida della moltitudine tennero luogo d'un» 
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deliberazione del parlamento. Warwick radunò alcani li- 
gnori ed aleoni ▼escoyiy i quali dichiararono scaduto En- 
rico VI j^r ciò che avesse sua moglie combattuto per esso 
lui^» e riconobbero re il gioTane York, sotto il nome di 
Odoardo IV. Enrico VI aveva regnato trentotto anni, senza 
che si fosse mai potato rimproverargli altro fuorché la sua 
debolezza. 

Ad una tal nuova la mop;lie sua radunò nel nord dell' In- 
ghilterra fino a sessantamila combattenti. Questa volta essa 
non espose' nò la persona di suo marito, né quella di suo 
figlio, né la sua. Warwick condusse il suo giovane re alla 
testa di quarantamila uomini contro Tesercito della regina. 
A Santon, sui confini della contea ^^ di York, si diede la 
più sanguinosa battaglia, che abbia spopolato l' Inghilterra. 
Vi perirono, dicono i contemporanei, più di trentaseimila 
uomini : Warwick fu pienamente vittorioso, il giovine Odoardo 
rassodato ^^ e Margherita d'Angiò deserta^'. Essa fuggi nella 
Scozia con suo marito e suo figlio. Allora il re (Moardo 
fece togliere dalle mura di York il capo di suo padre, e 
mettervi quelli de* generali nemici. Ogni partito nel corso 
di queste guerre sterminava uno dopo Faltro ^', per mano 
del boja i principali prigionieri. L*Inghilterra era un vasto 
teatro di strage, ove i palchi ^^ erano rizzati ^' da tutte parti 
sui campi di battaglia. 

1 trainar. % m rencontrer. 3 àio'u po«r loi. 4 farla parU9gUur$ ptr ti, la mcttr» 
4an8 soD parti. 5 la forcer. 6 la rorlUler ton parti. 7 (qui) eependant. S (traduci lette- 
ralmente) par ce que sa femme a?ait eembattii poar lui. 9 risqatr. IO a»mìé (pk)^ 
Il raflarmir. 12 afcaMoMéa. '3 umit à tour. i4 é^kitamL li éimm. 



21. 
LoubXI 

De ae» vastes états, de ses heureuses acquisitions ^ de 
ses usurpations audacieuses, il ne lui reste qu*une cour 
étroite et sombre, od il ose à peine paraitre, craignant jua- 
qu*à Tair qu^il respire et cherchant à se dérober^ à ae» prò* 
pres regards. Mais il n*est pas entrò seul dans oette emra» 
yante solitude: les alarmes, les remords, les sonp^ns f 
font entrés avee lui, et à cbaque instant du jour et de la 
nuit, appuient sur son cosur conpable leurs pointee péne- 
trantes. La ierreor aiége sur le seuil de ce palais; la de* 
fianca en paroourt toatei les avenues et les éappe de coo- 
fliernalioB; dit (rillet fiadosbléei^ dea barrières de fer m 
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eroiseni sur le taciturne et farouche despote, et des fossés, 
larges et profonda rinvestissent de leurs eaux croopissan- 
tes^; de hautes moraìlles s'élèyent hérissóes de pointes ai- 
guè's^; les portes sont défendaes par des guérites^ de fer, 
et vingt miHe chausses-trapes ^ semées dans les campagnes 
én interdisent Taccès à la ca valerle. Attentif, inquieta trem- 
blant an fond jde cet antro redoutable, il porte un épieu 
avec lui et ne le quitte pas méme la nuit, pour assurer la 
paix de son sommeil. Mais une voix secréto lui crie: Tu 
ne dormir OS plus; et le sommeil fuit de sa paupiére. 

Cependant une garde nombreuse velile autour de sa re- 
traite et présente la mort à Timprudent qui pourrait en ap 
procher: deux fois par heure on entend la voix torri bla 
des soldats qui s*appellent et se relévent ^. Personne ne pe- 
netro dans ce cbàteau mena^ant sans j étre, ou mandò 
par la défance, ou traine par la baine: personne ne parali 
devant Louis sans avoir été rigoureusement visite: ses pa- 
rentSy ses enfants mémes ne sont pas à Tabri de cotte bu- 
miliante et injurieuse précaution. 11 n'a auprès de lui que 
cinq on six scélérats, objets de Texécration publique, pàles 
conàdents d*un maitre implacable, qui tremblent et le font 
trembler, doni la vie est attacbée à la ^ sienne et dont la 
Adélité ne lui est pas moins suspecte, las d*une captivitó 
insupportable et n*envisageant ^^ qu*avec efOroi le moment 
de leur ljj)erté. 

Des cbaines pésantes scellées ^^ dans les mors, des ear- 
cans^, des boulets, .des instruments de torture bérissent^' 
la cour intérieure, elle retentit des gémissements des mal- 
heureui: ce sont là les distractions de Louis XI et ses bor- 
ribles passe-temps. Digne ministre de ses fureurs, le faroucbe 
Tristan-rErmite estattentif au moindre signe de son maitre, 
et sa présence tonte seule est un arrét de mort^^; tout à 
la fois accusateur» témoin, juge et bourreau, il joint Tin- 
solte à la cruauté, commence les procés par Texécution, et 
plus da quatre mille personnes sont étouffées dans les ca- 
«bots, précipitées dans les eaux, oU tombent d*une bascule ^^ 
mobile sus* des roues armées de tranchants ^® et de pointes 
qui déchiquétent ^"^ leurs membres palpitants* 

Mais ces plaisirs barbares sont encore trop loin du tigre 
eouronné; pour s*en rapprocber, il assiste derriére un ri^ 
deau aux interrogatoires et aux tortures, et sans doutd-il 
ne s*en tient pas là l^, il veut repaitre aussi ses jeux de 
ces afireux spectacles et animer les bourreaux du gesto et 
de la voix, pour que le plus cruel de tous les supplices 
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80ii de voTr le tyran et d'en étre vn; et» péddani que Im 
noìrs soucis^^ Tinvestissent de tons còtés, qa'un tiiel veiK 
gear pése sur sa téte, sous ses pieds dea cachots descee- 
dent en abime8» d'oU 8*élòvent sana iaterruption les accento 
da désespoirl 

I «cqvlsto. S tottrani. 9 dópptt laferriata. 4 8ta{ni«fi. irte ^i ponto iciiti. e«i* 
•otto. 7 traboccbelti. 8 si danno lo scambio. dipendento dalla. 10 e non vedofi». 
Il svffoUato. It dai collari di ferro, 13 (qui) fanno orribile. 14 aentcnxa di mtr^ . 
IS attalcsa. 16 lama* 17 dilanUro. 18 non si contenU di ciò. IJ le nero cura. 



Margherita éfkiqik 
m. 

L*intrepida Margherita ebbe animo pari alle sue sventure^^ 
Mal aoccorsa in Iscozia» ella passò in Francia a sollecitar 
soccorsi da Luigi XI; e quantunque la costui falsa politica* 
gliene ricusi y essa non si disanima. Prende ad imprestito 
del denaro, dei vascelli, ritorna in Inghilterra in mezzo ft 
mille pericoli, raduna nuove forze, si espone a nuove bat- 
taglie. Prostrata' a Exham, tutti Tabbandonano, ogni cosa 
le mancai. Suo marito fngs:^ da un lato, essa e sua 
tiglio dair altro, sènza domestici, senza soccorsi, esposti a 
tutti gli accidenti, a tutti gli affronti. Enrico nel fuggire 
cadde fra le mani de^suoi nemici* Lo condussero ignomi^ 
niosamente a Londra, e lo rinchiusero nella torre, l&foi^he* 
rita, meno infelice, si salvò col figlio in Francia, presso 
Renato d*Angid suo padre, il quale non poteva che com* 
piangerla* 

Il giovine Odoardo IV, messo sul trono per le mani di 
Warwick, gli si mostrò ingrato ^ lo compromise e 1* offese 
in occasione del matrimonio, che per lui negoziava in Fran- 
cia con Bona di Savoia, sorella della moglie di Luigi XI. 
Odoardo IV spoèava, in secreto, la vedova di un cava» 
liere Grey senza farne parte a Warwick. Dopo averlo of- 
feso, lo trascura, lo allontana da* suoi consigli; ee ne fit 
un nemico irreconciliabile. Warwick, scaltrito al par che 
audace ^, non tardò a vendicarsi, ed alzò lo' stendardo della 
guerra civile. Dopo molte lotte, molte tregue, molti nego« 
ziati e molti tradimenti, Warwick cacciò infine dall'Inghil- 
terra il re, che aveva fatto, andò alla torre di Londra 
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a cavar di prigione quel medesimo Enrico, che aveva balzato 
dal trono '• I parlamenti non erano che gli organi della vo^ 
lontà del piU forte. Warwick ne fece convocar uno, che ristai 
bili ben tosto Enrico VI in tutti i suoi diritti, e che dichiard 
usurpatore e traditore quel medesimo Odoardo IV, al quelle 
aveva pochi anni prima conferito * la corona. Questa lunga € 
sanguinosa tragedia non era al suo scioglimento '• Odoardo IV, 
rifuggitosi in Olanda, aveva dei partigiani in Inghilterra. Vi 
rientrò dopo sette mesi d'esiglio. La sua fazione gli aperse b 
i^orte di Londra. Enrico, zimbello *% della fortuna, ristabilito 
^ppena, fu ancor rimesso nella torre. Margherita sua moglie, 
sempre pronta a vendicarlo, e sempre feconda in espedienti ", 
ripassava in questo mentre "in Inghilterra con suo figlio, il 
principe di Oalles.Essa apprese, sbarcando, la sua nuova sven- 
tura. Warwick, che l'aveva tanto perseguitata, era il suo nuovo 
difensore. Egli marciava contro Odoardo. Era un resto di spe- 
ranza per questa regina infelice. Ma, appena aveva essa ap« 
preso la nuova prigionìa dì suo marito, che un secondo mes- 
saggero le fece sapere, Warwick essere stato ucciso in un oom- 
battimento, ed Odoardo IV esser dovunque vincitore. 

Fa stupore" che una donna dopo questa sequela di sven- 
ture abbia ancora osato tentar la fortuna. La sua immenia ^* 
i nergia le fece trovare de* mezzi e degli amici. Non c'era pro- 
vincia d*Inghilterra dove non avesse combattuto. Le rive dellli 
Saverna e il parco di Tewshobury furono ultimo campo delle 
sue pugne". Essa comandava le sue truppe conducendo di 
schiera in schiera il principe di Galles. Ostinato fu il combat- 
timento; ma finalmente Odoardo IV rimase vittorioso. La re- 
gina, smarrito il figlio, smarriti i sensi, non li riacquistò che 
per veder il principe di Galles prigioniero, e il vincitore 
Odoardo a lei dinanzi. E madre e figlio furono separati. Marghe- 
rita fu condotta alla torre dov'era il re suo marito: e mentre 
era cosi allontanata, Odoardo, volgendosi al principe di Galles: 
€ Chi vi rese tanto audace ", disàeglì, d'entrar ne* miei Stati? 
— « Venni negli Stati di mio padre, rispose il principe, per 
vendicarlo e per salvare dalle vostre mani il mio retaggio. > 
Odoardo, irritato, lo percosse colla sua manopola "• Allora gli 
stessi fratelli del re, accompagnati da alcuni signori, si getta- 
rono come bestie feroci sul principe di Galles e lo trafissero 
di colpi. < Quando i primari di una nazione, osserva uno storico, 
hanno di tali costumi, quali devono essere quelli del popolo f 
Non si lasciò la vita a nessun prigioniero, e infine si risol- 
vette la morte di Enrico VL Uno de' fratelli di Odoardo, il 
duca di Glocester, che aveva Intriso " le mani nel «angue del 
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igliOt andò alla torre di Londra ad assassinarne il padre. tS 
lasciò vivere Margherita d'Angiò, perchè speravasì che i Fran- 
cesi ne pagherebbero il riscatto. Infatti, quando quattr'anni dopo 
Odoardo, pacifico a casa sua, venne a Calais per far la guerra 
alla Francia, e Luigi XI, con vergognoso trattato, lo rimando* 
in Inghilterra a forza di denaro, il re di Francia riscatio *• 
quest'eroina per cinquanta mila scudi. 

Margherita d'Angiò, dopo aver sostenuto in dodici battaglie 
i diritti di suo marito e dì suo figlio, morì nel 1482: la re- 

Ì^ina, la sposa e la madre più infelice dell'Europa, e, senza 
'uccisione *• dello zio di suo marito, la piti venerabile. 

I U hnvtenr det im infortvndt. 8 la favsce polìtiqne de celiU-ei. 3 (q«t) lénem 
inaile. 4 faire àéhfai. S «.^ nontrt ingrat eovirs lui. 6 doat Tartìflce' éptiùt Faudsoei 
1 halMT dal trono, détrftner. 8 déeerner. 9 dénoùment. IO jouct. li ressonrce. 19 daM 
H tempt là. 13 on s'étonne. U (qui) extréme. 15 bauille. 16 qui tous a rtadv aiMi 
ftardi. 11 f aatalet. 18 treoapcr. 19 racheter. fO ■neurm. 



23. 

Philippe IL 



Philippe n s'était mls en garde contre les Innovationi pell- 

E'euses par les échafauds et les bùchers ', contre les privi- 
ges de ses sujets et leur esprit d'indépendance par un de»- 
potisme qui abattait tout ce qu'il ne ponvait nìveler ^ contre 
ses remords par sa superstition et sa soumission au pape. In- 
sensible et dur, il n'avait pas eu de peine' à se faire une 
fausse conscience: dans le long cours d'un règne malfaisant, 
il fut toujours triste et ne parut jamais agite. Il se faisait or. 
mèrito de repousser * des plaisirs, qui n'eussent été qn'one fi 
tigne pour lui, et s'enorgueillisait * de son amour ponr l 
travail, quels qu'en fussent les résultats. Il peuplait sa com 
de délateurs, et les états voisins d'espions; l'Europe avait tou« 
Jonrs à craindre quelque calamite nouvelle chaque fois qu'oii 
galiondu Mexique entrait dans les ports d'Espagne. Sevère dans 
sa magnificence, comme dans l'habitude de son visage, il pa« 
raissait non protéger,mais tolérer les lettres et les beaux-arts* 
Quoiqu'on ait dit de ses projets de monarchie universelle, il 
songeait plutòt à tronbler les états qu'à les conquérir. Il 
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•rojait sa volonté grande et forte, parce qn*elle était opt 
ni&tro: il voulaìt qu*au dehors comme un dedans sa volente 
fùt faite; enfn, il crut régner comme un représentant de 
Dieu, et les peuples Tappelèrent le démon du Midi. 

Trois grands projets tourmentèrent savie: soumettre ler 
rebelles hoUandais, inquiéter TAngleterre sur laquelle il avait 
régné, troubler* la France pour la conquérir. Pour réali- 
ser* ces desseins, le maitre da Mexique consuma ses tré- 
sors, le souverain de TEspagne, du Portugal, de Tltalie, 
appauvrit ' ses états. Il mourut laissant TEspagne fai bla sous 
Philippe III, la Hollande libre sous Maurice, TAngl eterre fio- 
rissante sous, Elisabeth, la France heureuse et puissante soni 
Henri JV. 

1 ropo. 2 adeguar». 8 nettato. 4 allontamr tU aè. f asena- vasto. 6 |j^t9Ci)idar«k 
1 alluara. S iaipovari. 



ti. 

Turenno. 



TarmiM» si célèbre, si regretté* par nos aieux, et dont 
nons ne pronon^QS pas le nom sans respect; qui, dans le 
siécle le plus fécond en grands hommes, n'eut point de su 
périeurs et ne compta qu^un rivai; qui fut aussi simple qu'il 
était grand % aussi estimé pour sa probité que pour ses 
victoires; à qui on pardonna ses fautes parco qu'il n'eut 
jamais, ni Tafiectation de ses vertus, ni celle de ses talents '; 

«ni, en servant Louis XIV, et la France, eut souvent à cona- 
attre le ministre de Louis XIY, et fut hai' de Louvois comma 
admiré de l'Europe, fut le seul homme, depuis Henri IV, dont 
la mort ait été regardée comme une calamite publique par 
le penple; le seul, depuis Duguesolin, dont la cendre ait 
èie jugée digne d*étre mélée à la cendre des rois, et dont 
la mausolèo attiro * plus nos regards, que colui de beaucoup 
da souverains, dont il est entouré, parce que la renomméa 
snit les vertus et non les rangs % et que fidée de la gioire 
est toujours supérieure à celle de la puissanee. 

I rimpianto. 3 (tutu la fraae) die fti aanpHce funto franda. 3 ibilltà. 4 altragg*»^ 
SfS ordini aodaU. 
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25. ' 

ISaria Teresa. 

L 

Maria Teresa aveva * ventitré anni, quando nel 1740, alla 
morte di suo padre, sali al trono di tutti gli Stati di cask 
d'Austria. Ma Carlo VI aveva creduto invano di assicurarvi 
glieli culla prammatica sanzione^ garantita dalle principaK 
potenze dell'Europa; non ebbe tosto chiusi gli occhi, che 
sua figlia si vide conteso ' in tutto o in parte il suo ricco 
retaggio da una folla di pretendenti. 

Giammai fin allora * simile pericolo non aveva minacciato 
la casa d'Austria, e per fare fronte * ad una tale tempesta, 
eccoti ' una giovine re^na senza esperienza, ministri senza 
energia o indeboliti dalFetà, che vedono già i Turchi in 
Ungheria, gli Ungheresi in rivolta % i Sassoni in Boemia, i 
Bavaresi alle porte di Vienna, e la Francia ad eccitarli^ tutti. 

Ma questa giovine regina ò Maria Teresa; essa ò forzata 
a fuggire ^alla sua .capitale; abbandonata da tutti i suoi 
alleati, senza truppe, senza danaro, senza consiglieri; poro 
interroga so stessa, nò dispera della sua fortuna. 

Gli Ungheresi hanno pur troppo motivo di * lagnarti di 
suo padre e de' suoi avi; non monta': èssa corre nobil- 
mente a gettarsi fì*a le loro braccia, ^ la sua aspettazione 
non va fallita'*. 

Ammiranda per verità quando, alla dieta di PresbnrgfO^ 
che essa aveva convocato, apparve tutto ad un tratto, ve» 
stendo gramaglie^*, còll'abito nazionale, cinta della spada 
reale, portando sul capo la corona data da danto Stefano^ 
e fece un si nobile appello alla fedeltà, all' antico valore 
degli Ungheresi! L'entusiasmo fu generale alla Vista df 
quella giovine principessa, si bella e di infelice, e un grìd^ 
unanime partito da tutti i cuori: Moriamo pel nostro re. 
Maria Teresa, fu ripetuto mille volte quando, recaodosi in 
braccio'' il proprio figlio Giuseppe di sei mesi '* lo pre- 
sentò airassemblea. La nazione si esialta come la dieta. Ddgn« 
d'inspirare un tale entusiasmo, Maria Teresa sente ltigra&£re< 
il tuo coraggio. Essi» ridesta '' in stio favore l'Ingikilterra e 
rOlanda, si dà moto " nell'impero, e trova risorse insperate. 

L'appoggio delia Francia tw^ 9**^nere il titolo d'imperatore 
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ftirelettore di Baviera, ma fu questo^* iJ "^ermine a 
Recessi. 

5gli morì nel 1745, avendo perduto tutti i suoi stati, e 
Maria Teresa, nonostante la giornata di Fontenoy, vinta dal 
Francesi, collocò sul capo di uno sposo diletto *^ quella co- 
rona imperiale, che da tre secoli stava nella di lei casa. 

Conclusa la pace d'Aquisgrana *% nel 1748 1* imperatriee 
regina dìedesi a rianimar Tindustria e il commercio, le scienee 
e le arti. Creava scuole speciali di disegno , pittura ed ar- 
chitettura, accademie militari a Vienna, a Neustadt, ad Ab- 
versa, apriva vasti asili ai soldati mutilati, alle vedove, alle 
figlie degli ufficiali. Fondava biblioteche ed osséryatorii, 
chiamava sulllstro" la musa italiana, impe^sonata *® dal 
Metastasio. Fed ìtìco il Grande le rende questa non sospetta 
testimonianza "', eh* essa esegui disegni dicevoli a •• grande 
uomo. 

1 étatt Agée de. 2 te vit disputer 8. (qa!) eneore. 4 falre face. 5 (ti ommette). 
6 révoliés. 7 (volgi al participio presente). 8 n*ont que trop i. 9 n'importo. i9 a*est 
pat trompée. li vétue de deuil. 12 portanl dana aea braa. i3 àgé de aix moia. f4 raifii- 
mer. 15 agir, io maia ce fut là (ellissi di eelulrlà). 17 bien aimé. 18 Aix-la-Chapdle. 
19 le Danube. SO (qui) dana la pcraonne. ti témoif nage non attapcck. 83 dignet d*iui. 

L ^ ' - * ' ^ . 'V vi' ^- , . "^ . ' > . • i4 ; . ' 

26. 
Charles XII, roi de Suède. v 

Charles XII, roi de Suède, épronva ce que la prospérité a " 
de plus grand, et ce que Tadversitó a de plus cruel, sans 
avoir ótó amolli par l'une, ni ébranlè un moment par Fautr». 
Presque toutes ses actions, jusqu'à celles* de sa vie privóe, 
ont été bien loin au-delà du vraisemblable. C'est peut-étre 
le Seul de tous les rois qui ait vécu sans faiblesse ; il a 
portò toutes les vertus des héros à un excès, oU elles soni 
aassi dangereuses que les vices opposés. 

Sa fermet^, devenùe opiniàtreté, fit ses malheurs dain 
rUkraine et le retint cinq ans en Tur(|ttie; sa libéralité, de*/ 
générant en profusion, a ruiné la Suédo^son courage, pousi^ 
jusqu^à la témèrité, a causò sa mort; sa justice a été qudì* 
quefois jusqu'À la cruauté, et dans les dernières années !• 
maintien de son autorité approchait de la tjrannie. Sai ' 
grandes qùalités, dont une seule eùt pu immortaliser mi '^ 
a*tr<j:.prince, ont faìt le malheur de son pays. Il n^attaqoa '^ 
ja^aiis .personne, mais il ne fut pas 8i prudont qu^implacaUe 
dans ies.Tengeances. > 
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Il a été le premier qui ait eu rambition d'étre conquérant, 
i^ns aYoir l'envìe d'agrandir ses états; il vouldt gagner 
^es empires pour les donner. Sa passion pour la gloìre^^ 
pour la guerre et pour la vengeance, Tempécha d'étre bon 
politique, qualité sans laquelle on a*a ^amais vu de conqu^ 
pani *. Avant la bataille et après la victoire, il n'avait que 
de la modestie; après la défaite, que de la ferpaeté: dur 
pour les autres corame pour lui-méme ", comptant pour rien 
la peine* et la vie de ses sujets aussi bien' que la sienne; 
homme unique plutót que grand-homme, admirabla plutòt 
qu'à imiter. Sa vie doit apprendre aux rois combìen un 

Souvernement pacifique et heureux est au dessus de tant 
è gioire. 

1 senza eeceltaNrne quelle non. t fa mai vitto oonquùUrt. 9 aspro agli tUri ooot 
\ aè steyBée. 4 la fiOica. 5 del pari. 

27. 

Ciarla Teresa, 
n. 

La pace d'Aquisgrana non era stata, a vero dire% che 
ttna tregua; epperò" Maria Teresa teneva in piedi' nume- 
poscr truppe, senza posa esercitate a nuove evoluzioni. Essa 
dovette lusingarsi di aver messo il colmo alla sua sicurézza 
col trattato del 1756 concluso colla Francia, dianzi * sua ri- 
vale. Giunse ' pure ad amicarsi * le corti di Russia, di Svezia 
e di Sassonia. Ma Tlnghiterra deserta la sua causa per 
unirsi al più formidabile avversario, Federico il grande. 

Una lotta sanguinosa impegnossi di nuovo fra Maria Te- 
resa ed i suoi nemici; fu la guerra dei sette anni^ alternala 
a vicenda per tutti ' di splendidi successi e di rovesei non 
meno sfolgoranti *, e che riesci * per Maria Teresa alla pace 
di Hubertsbourg, ove per la terza volta fu confermato al re 
' di Prussia il possesso della Slesia, prima eausa della guerra. 

Lenimento '^ al rammarico deli* imperatrice fa V elezione 
ieirarciduca Giuseppe suo iiglio alla dignità di re dei JSé- 
maniy cid che gli assicurò la corona imperiale. Questa toe- 
eògli" l'anno seguente, 1775, per la morte del padre •■ 
Francesco I, colpito d'apoplessia all'età di 58 anni ; la perdita 
di lui immerse l'imperatrice in un* afflizione {profonda. Fino 
al 3U0 ultimo giorno Maria Teresa non lasciò piti le gm» 
maglie ; le sue stanze " rimasero tappezzate ** di nera SpeflM 
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scendeva nel sotterraneo " funebre, ove questo sposo diletto 
aspettava l'eterno risveglio. Quasi impaziente " di raggiun- 
gerlo, essa aveva fatto aprire anticipatamente " il suo pro- 
prio mausoleo; e là pregando per ore ed ore, disponevasi a 
comparire dinanzi al giudice supremo. 

Ma una tal anima non si lascia di leggieri " abbattere 
dal dolore. Attingendo " dalla religione un' inconcussa ras- 
segnazione, e nella coscienza de* suoi doveri una raddop- 
piata energia *", l'imperatrice riafferrò '* con mano ferma le 
redini dello Stato. 

U re dei Romani assunse ** il titolo d'imperatore; egli se- 
deva sul trono a lato di sua madre, ma sola essa governava 
lasciando a suo figlio l'intera direzione degli eserciti. 

1 à la veri té. 2 aussi. 3 sur pied. 4 nti(i^ère. 5 panrenir. 6 se renitre ami. 7 (volgif 
voiiéb pour tous alternativement. 8 éclatant. Òaboatir. 10 un adoucissement. li luiéchuti 
iS de son pére. 13 ses apparleroents. liteudu. ^5 caveau. 16comme pretsée. 17 d'avance. 
18 facilement. 19 puiaer. SO un redoubleuent d'energie. 21 resnitit. 22 prendre. 



28. 
Frédério-le-Grand roi de Pnisse. 



Ce prince, dans Tàge des plaisirs, eut I0 courage de pré- 
férer à la molle oisiveté des cours Tavantage de s'instruire. 
Le coHimerce des premiers hommes du siécle et ses re- 
flexions mùrissaient dans le secret de son genie naturelle- 
ment actif, naturellement inipatient de s'étendre. Ni la bat- 
terie, ni la contradiction ne purent jamais le distraire de 
ses profondes méditations. Il forma de benne heure le pian * 
de sa vie et de' son règne. On osa predire à son avénement 
au tròno que ses ministres ne seraient que ses secrétaires; 
les administrateurs de ses fìnances, que ses commis ; ses gó- 
néraux, que ses ai des de camp. Bes circonstances heureuses 
le mirent à portée' de dóvelopper aux yeux des nations 
des talents acquis dans la retraite. Saisissant, avec une ra- 
pidité qui n'appartenait qu'à lui% le point décisif de S69 
intéréts *, Frédéric attaqua * une puissance, qui avait iènù . 
<^s ancétres dans la servitude. Il gagna cinq batailles contro 
elle, lui enleva la meilleure de ses provinces, et fit la p^ix 
aussi à propos ', qu'il avait fait la guerre. 

En cessant de combattre, il ne cessa pas d'agir'. On io 
vit aspirèr à rdmiration des mémes peuples. dont il avait 
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été la iérrenr. H ^^ipela tona les aria à lai et les associa 
à sa gioire. Il réforma les abas de la jastfce et dieta lui- 
méme des lois pleines de sagesse. Un ordre simple, inva- 
riable, s^établit dans toutes les partìes de radministratioii. 
Persuade que Tautorité da souToraln est an bien commoB 
à tous les sujets, une protection dont ils doivent tous éga- 
ìement jouir, il voulut que chacun d*eax eùt la liberto de 
J'approcher et de lui écrire. Tous les instants de sa vie 
Haient consacrés an bien de ses peuples ; ses délassements ' 
mémes leur étaient utiles. ^ ^ * 

Nous n'ignorons pas qu*il est difScile d*apprécier ses con- 
temporaines. Les princes sont surtout ceux qu'on peut le 
nioins se flatter de bien connaitre. La renommée en parie 
rarement sans passion. C'est le plus sonvent d'après les in- 
justices de Tenvie quMls-sont jugés. Le cri confus de toas 
les senti ments qui s*agitent et changent autour d*enx troa- 
ble et suspend le jugement des sages mémes. 

Cependant, s'il était permis de prononcer, d^aprés une 
multitude de faits liés les uns aux autres'» on dirait de 
FrédériCy qu'il sut dissiper les complots de TEurope coigarée 
contro lui, qu*il joignit ** À la grandeur et À la hardiessa 
des entreprises un secret impénétrable dajiis les moyens: 
qu'il changea la manière de faire la guerre, qu^on croyait 
avant lui port*^o à.sa perfection; qu'il montra un courage 
d'esprit dont Thistoire fournissait peu de modèJes ; qu'il tira 
de ses fautes mémes plus d*ayantages, que les autres n'en 
savent tirer de leurs succés; quMl donna autant d*éciat & sa 
nation que d'autres souverains en re^oivent de leurs peuples. 

4 ordinamento. 2 lo misero in grado. 3 tutti ma. 4 (qui) de! suo tornaconto. 5 m- 
talire. 6 autti à prcpos, euil io buon punto. 7 openre. 8 passatempo. 9 collegati in- 
siein«. 10 associare. 



29. 
Maria Teresa. 

IIL 

Noi entriamo neirultimo periodo del regno di Maria Te^ 
resa, periodo il quale, bisogna dirlo, non è il più glorioso. 
Maria Teresa, forte' preoccupata dei prodigiosi successi di 
Caterina II, aveva dichiarato che farebbe causa comune col 
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mussulmani, se la czarina desse seguito * contraessi alle sue 
viste ambiziose. Tutto ad un tratto si fa un intimo rayyi- 
dnamento tra le due impératrici. L'Europa era lontana di 
penetrarne il motivo. Venne in chiaro •, in capo ad un anno*, 
quando lo smembramento della Polonia fra le corti di Pie« 
troburgOy di Berlino e di Vienna fu reso pubblico da prese 
di possesso' e da manifesti. 

Maria Teresa, in questa circostanza, provò una violenta 
perplessità; ma infine essa prese pane allo smembramento. 
t)ompiuta Fopera *, protestò essere stata' sedotta, trascinata. 

€ Questo affare della Polonia mi dispera, diceva essa, è una 
macchia al mio regno. » La sua condotta in queste circo- 
stanze prova tutto ciò che, anche ne* suoi bei tipi, la natura 
umana può riunire di contrasti. 

Le pretese che, ad istigazione di suo figlio Oiuseppe II, 
Maria Teresa mise In campo ^ su la Baviera, stavano una 
volta ancora per accendere la guerra fra la Prussia e TAu- 
stria, quando la pace di Teschen ', preparata da Francia e 
Russia, terminò questa contesa nel 1779. Fu Tultimo atto 
politico di cui si occupasse Maria Teresa. Da lungo tempo 
essa andava deperendo *^ quando il 19 novembre 119(\, Ti- 
dropisia si dichiarò con sintomi, che annunciavano una assai 
prossima fine. I suoi ultimi patimenti ^^ erano crudeli, ma 
non poterono alterare la sua pia rassegnazione. Un solo ti* 
more le teneva occupata la mente ^^, quello di perdere, se 
le venisse meno il cervello ^^, la calma cristiana mandata 
dal cielo; n^a fino al supremo momento serbò lucido lo spi- 
rito ^^, e Tanima serena. 

Dopo aver ricevuto il santo Viatico **, Maria Teresa ra- 
dunò intorno a sé la propria famiglia e le volse *• i più 
fermi e più teneri addii. Raccomandò a* suoi figli il rispetto, 
Taffetto verso l'imperatore, richiese questo principe di far 
loro ^^ da padre; e terminò questa scena commovente col 
dar loro la sua benedizione. — Se io desiderassi Timmorta- 
litÀ, diceva essa pochi istanti prima di spirare, non sarebbe 
che per alleviare** gl'infelici. 

Questa celebre imperatrice mori il 20 novembre 1780, nel 
•essantaquattresimo anno dell'età sua, portando alla tomba, 
dopo un regno di quarantun'anno, il rispetto dell'Europa, 
Tamore de' suoi sudditi, e il dolce e glorioso nome di madr^ 
della patria, 

1 i^Tement. ,8 ponrsuivre. 3 (scambio dclVimperf.) on m Texpliqua. 4 au boot d*iui 
an. S prisa de posacasion. 6 "oeuvre accomplie. 7 qu*eI1e avait élé. 8 fair* valoir, 
e Béoàfer. 10 a*affaiblir. 11 aouflìniaoe. 13 préoccaper. 13 ti sa téle réganùt. 14 la 
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lucidile d« t'Mpiil. 10 (tetta la frase) apcc» avair ét^ admiaiitrée. ìS sirMMr« 17 Mnir, 
i8 »uula|;ur. 

30. 
in. 



Il est des hommes prodigieux, qui apparaissent d^interralle 
en intervalle sur la scène du monde, avec le oaractère da 
la grandeur et de la domination. Une cause inconnue et so- 
pérìeure les envoie, quand il en est temps, pour fonder le 
berceau, ou pour réparer les ruines des empires. C^est en 
yain que^ ces hommes désignés d^avance se tiennent à Y^ 
cart^ ou se confondent dans la fonie; la maìn de la fortnne 
les soulève tout à coup, et les porte rapidement d'obstacle 
en obstacle, et de triomphe en triomphe, jusqu*au sommet ' 
de la puissance. Une sorte d*inspiration surnaturelle anime 
toutes leurs pensées; un mouvement irrésistible est donn4 
à toutes leurs entreprises. La moltitude les cherche encoro 
au milieu d'elle et ne les trouve plus; elle lève les yeux 
en haut, ^t Toit dans une sphère eclatante de gioire ^ celai 
qui ne semblait qu'un tóméraire aux yeux de Tignoranee et 
de Tenvie. 

Tel est le privilége des grands caractères; ils semblent si 
pett appartenir aux àgos modernes quHls expriment, dèe leur 
vivant méme ^, je ne sais quoi ^ d'auguste e d'antique à tout 
ee qu'ìls osent exécuter. Leur ouvrage, à peine achevé, s*at- 
tire déjà cette vénération qu'on n'accordo volontiers qu'aox 
seuls ouvrages du temps. La revolution américaine, dont noos 
sommes les contemporains, semble en effet affermie^ pour 
jamais. Washington la commenda par l'energie, et l'acheva 
par la modération. Il sut la maintenir en la dirigeant too- 
)ours vers la plus grande prospórité de son pajs I et ce bui 
est le Seul qui puisse justifier au tribunal de l'avenir des 
entreprises aussi extraordinaires. 

Washington n'eut poìnt ces traits flers et imposants, qd 
frappent tous les esprìts: il montra plus d'ordre et dejoi- 
tesse que de force et d'élévation dans les idées. U possódi 
jurtout dans un dégré supérieur cette qualitó qu'on oroii 
vulgaire et qui est si rare, oette qualité non moins utile aa 
gouvemóment des états, qu'à la conduite de la vie, qui donne 
plus de tranquillité que de gioire, à ceux, qui la possèdent 
ou À ceux qui en ressentent les effets ; c'est le bon sens doni 
je veux parler; le bon sens, dont Forgueuil a trop rejété les 
anciennes régles, et qu'il est tempi de réhabiliter * dana toif 
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jes droits. Uaudace détruit, lo, genie élève, le bon sens con* 
serve et perfectionne. Le genie est chargé de la gioire des 
empires, mais le bon sens peut assurer seul et leur repot 
et leur durée. 

1 e'cit $n vaiti qWt invano. S ti tengono in disparte. 8 colmo, 4 rafgianU di 1b<, 
B flBMitra pur vìtobo, 6 un bob m cIm. 7 rassodare* 8 riporre in seggio. 



31. 
Napoleone L 

Napoleone I é la più grande figura storica dell*età eon* 
temporanea non solo, ma di tutta Tetà moderna. Per tro- 
vare i suoi pari bisogna andare piìi in là di * Federico II, 
di Carlo XII, di Cromwell, di Richelieu, fermarsi a Carlo 
Magno e risalire fino a Cesare e ad Alessandro. Figlio del 
proprio genio e delle propizie circostanze, quando toccò al- 
.Tapogeo' della potenza, egli non volle che gli si trovasse 
an* origine illustre, e disse che sarebbe il Rodolfo d'Habs- 
burgo della sua famiglia. Egli non usurpò il ^ trono di Fran- 
cia: trovò, com*ei dlfceva, la corona de' Borboni caduta in 
una fogna ^, e se la mise sul capo. Egli non distrusse la 
libertà, giacché dopo Torribile tirannia del terrore, il Di- 
rettorio, fiacco ^ corruttore e corrotto, dava tutt'altra idea 
che® di un libero governo, e stava del resto'' per cadere 
iotto i ripetuti colpi ^ della reazione realista. 

La posterità, leggendo nello storico del Consolato e deh 
Jlmpero il magnifico lavoro di ristauro ' sociale eseguito 
la Napoleone, sarà ben lontana dall'associarsi *^ alle ventose 
leclamazioni dei retori ^^ contro la pretesa tirannia del 
grand'uomo. 

Napoleone non fu solo Tuomo, che fece fare un gran passo 
airarte della guerra dopo Turrena, Montecuccoli e Federico 
il Grande; non fu solo il capitano che guadalo in persona 
più di cinquanta battaglie: mente universale ^^ egli fu al« 
tresi il più grande amministratore e reggitore di popoli che 
mai esistesse, scartando^' le astruse teorie, ma nulla lai* 
sciando d'inapplicato che potesse ^^ costituire un grande • 
ben ordinato governo. 

Suo lato debole fu la parte del politico; ma ove riflet- 
tasi ^^ alle implacabili coalizioni ch'egli aveva addosso ^® e 
ehe doveva sempre vincere e prostrare*''; ove si consideri 
quello stato guerriero, fondamento ed aurepla di sua pò- 



Digitized by LjOOQIC 



159 PARTE PRIMA. 

lenza, elisegli doveva di necessità esagerare; se ri ^onga 
mente *8 quanto malagevol cosa dovesse essere*^ il fabbri- 
care sovra una così mobile arena com*era l'Europa, da un 
capo all'altro suirarmi, si andrà forse più a rilento nel seiu 
tenziar" Napoleone di cattivo politico. Si cada dal lato ov^ 
si inclina**, e Napoleone cadde di sovra un trono troppo 
tenacemente occupato **. Fu anche detto che Napoleone 
avrebbe dovuto imitar Washington in Francia; ma cosi non 
A tenne conto, nò della differenza della scacchiera politica *', 
né delle precedenze storiche, né della rabbia dei domati 
partiti. Napoleone, formato a Washington, non sarebbe pifr 
•tato nò Washington, nò Napoleone. 

Q. Arnaud. 

1 pina loln qua. 9 loniquMl eut «ttelnt Tapoir^ S H ne fut pas uswtwteiir H 
4 égoOt. 5 r.4ibl6. 6 (t. la f.) ne préienUU rien moina qne l'idée d'un. .7 (ù la L) e 
alUil tbntber da rette. 8 conpa radonhlés. 9 reeomposition, iO (qui) sottscrira. il an 
d'claniAtion» boufliea dea idéologues, 12 intelli^nceuniverselle. 13 rejeter. U ehs potetti, 
04 ce qui peuvait. 15 al Toa pensa. 16 sor lea brus. 17 abattre. 18 aonger. 19 (U la t) 
«onibicn il devait ètra malaisé. tO on ne aera paa ai preasé de prodauer. ti 
22 qn'oD eempait aTee trop 4e tdoacité* 23 échiqnier politiqiit* 
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l. 

Le Corbsau el le Renard. 



Maitre corbeau, sur un arbre perché*, 
Tenait en son bec un f romàne. 

Maitre renard, par Todeur alléchó*. 
Lui tini à peu près ce langagc: 
He! bon jour, monsieur le corbeau I- 

Que vous étes jolil que vous me semblez beanl 
Sans mentir, si votre ramage 
Se rapporte ^ à votre plumage *, 

Vous étes le phoenix^ des hòtes de ces bois. 

A ces mots, le corbeau ne se sent pas de joia ^ 
Et, pour montrer sa belle voix, 

Ouvre un large bec, laisse tomber sa proie* 



Digitized by VjOOQìC 



POESIB — FOÉSIBS "' IST 

X^ renard 8*en saisit^ et dit: € Mon bon monsieii'*. 
Apprenez que tout flatteur 
Yit aux dépens de ce lui qui Téconte; 

Cette le^n vaut bien un fromage, sana doute. > 
Le corbeauy honteux et confus, 

Jora» mais un peu tard, qu*on ne Ty prendrait plus *. 

Latontainb. 

f appolbiar*. t al^feornirt. 3 (qui) atfomfgliare. | a^ ^ottn perni*. S la Ceaica, 
ntMì capa in iè dalla fiota. 7 impadroninena* 8 eba bob w taicarabba pie aocalap* 



a 

Le Uon et le RaL 

n fauty antan t qu*on peut» obliger tout le monde: 
On a souvent besoin d*un plus petit que soL 
De celle vériló deux fables feront foi; 
r Tant la chose en preuves abonde. 

EJntre les patles d*un lion 
Un rat sortii de terre assez à Tétoùrdie K 
Le roi des animaux, en celle occasion, 
Montra ce qu*il élatt» et lui donna la vie» 

Ce bienfait ne fui pas perdu. 

Quelqu*un aurait Jamais cjru 

Qu*un lion d*un rat eùt affaire I* 
Cependi^at il avint^ qu'au sortir des foréts 

C# lion fui pris dans des rets, 
3ont ses mgksements ne le purent défaire^; 
Sire rat accourut et fit tant par ses denls» 
<5u'une maiUe rongée emporla tout Touvrage. 

Patience et lonRueur de temps 

Font plus que force, ni que rage. 

LAFONTAmE. 
I a)=iia< t<) ài f raoUtii» S aT€Siff àkofoo* 8 ifvaoM (ilalianii limo). 4 ditunpat- 
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Le Lion (tovenu vieux. 



Le lion, terreur des^foréts, 
ChMTgé d'ans et pleurant son antique pronesaeS 
Vai enfin attaqué par ses propres sigets, 

Devenus fort par sa faiblesse. 
Le cheYal s*approchant, lui donne un coup de pied*. 
Le loup un coup de dents 3, le boeuf un coup de 0(xni§4 
Le malheureux lion, languissant, triste et morne, 
Peut À peine rugir par l'àge estropié. 
Il attend son destin sans faire aucunes plaintes, 
Quand, voyant Tane méme à son antro accourir: 
At^I c*est trop, lui dit-il; je voulais bien mourir, 
Mais, c*est mourir deux fois que^ soufrir tes a^intoS^ 

Latontaucb. 

i valort. t pedata. S dentata. A comaU. 5 fl. i tooi colpL 



-h 






Le Laboureur et ses enfànts. 

Travaillez, prenez de la peine; / 

G'est le fond ^ qui nianque le moins. 
Un riche laboureur, sentant sa mort prochaine, 
Fit venir ses enfants, leur parla sans témoins: 
Gardez-vous, leur dit, de vendre Théritage, ^'* 

Que nous ont laissé noe parents: 

Un trésor est cache dedans. 
Je ne sais pas Fendroit, mais un peu de coura^, 
Tous le fera trouver, vous en viendrez & bout^. 
Remuez votre champ, dés qu'on aura fai t l'aoùt* ù^ 
Creusez, fouillez, béchez, ne laissez nulle place 

Où la main ne passe et repasse. 
Le pére mort, les fils vont, retournent le champ 
DeQà, delà, partout, si bien qu'au bótìt de l'an — 

Il en rapporta davantage. ' 5 

4>'argent, pbint de cache ^. Mais le pére fut aage 
\ De leur montrer avant sa mort V^ 

^ Que le travail est un trésor. ^ ^ . 

Lafò^tains. 

I capitale. 3 ne verrete a capo. 3 (qui) la raccolU. i (tntU la fraae) qout» a ^ 
Maro, non ee n*t»ra. 
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L'Ane et le petit Chien. 

fTe for^ons point notre talent; 

Nous ne ferions rien avec gràce. 

Jamais un lourdeau^, quoi qu'il fasse» 

No saurait passer pour galant. 
Peu do gens, quo le ciel chérit et gratifie, 
Ont le don d'agréep infus avec la vie. 

C'est un point qu'il leur faut laisser; 
!^ ne pas ressembler à Tane de la fable, 

Qui, pour se r^ndre plus aimable 
Et plus cher à son maitre, alla le caresser. 

Commenti disait-il en son &me*, 

Ce chien, parco qu'il est mignon. 

Vivrà de pair à compagnone 

Avec monsieur, avec madame; 

Et j*aurai des coups de bàton ! 

Quo fait ìli il donne la patte: 

Puis aussitòt il est baisé. 
S'il en faut faire autant, afln que Ton me flatto^ 

Cela n'est pas bien malaisé. 

Dans cotte admi^lable pensée, 
Voyant son maitre en joie, il s*en vieni lourdament^^ 

Lève une corno tonte usée*. 
La lui porte au mcnton fort amoureusement, 
Non sans accompagnér pour plus grand ornemanti 
De son cbant gracieux cotte action hardie; 
Oh! ohi quelle oaresse et quelle melodie I 
Bit le maitre aussitòt. Holà, Martin-b&ton *l 
Martin-bàton accourt, Fltne changea de ton. 

Aiiwi finii la comédie. 

Lafontainb, 

f lotieone. 9 i se stesso. '.\ ila nari « pari. 4 gofT^mcnttf. 5 «n ealeio froflE^ 
#, Martino dal bullone. 

6. 

Le Rossignol et le Prìnee. 

* Db jeune prince, avec son 'gonvernenr» / 
Se promenait dans un bocage, j 

Et s'ennuyait, suivaixt l'usage; / 

C'e»i k profit de la grandeur. n,.^/ 
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Un rossignol chantait soas le fenillage; 
Jjé prince rapergoit» et le trouve charmant; 
Mkf comme il était prinpe^ il veut, dans ]e momeal^ 

L*attraper et le mettre en cage. 

Mais pour le prendre il fait da bruit, 
Et Toiseau fuit 
Pourqnoi dono, dit alors son altesse en colèra^ 

Le plus aimable des oiseaux 
Se t!ent-il dans les bois, farouche et 8olita\rev 
Tandis C|ue mon palais est rempli de moineaaxt 
CTesty lui dit le Mentore, afin de yous instruire 

De ce quatta jour vous devez éprouver: 

Les sots savent tous se proiuire*; 
Ij6 mérite se cache, il faut raller trouver'. 

Floriah» 

t Mtirttr*, itUlBtore. t foni ioatnxi. 3 jindiriM ia o««t> 

7. 

Les Pleura. 

Ce aoly sans luxe rain» mais non pas sans parare, 

Aa doax trésor des fruits mèle Téclat des fleurs» 

Là croit Tcsillet ^ si fier de ses mille couleurs; 

L& naissent ao hasard le muguet ', la jonquiUe 

Et des roses de mai la brillante famille: 

Le riche bouton d*or et Todorant jasmin. 

Le lis ' tout éclatant des feux purs du matin. 

Le tournesol^ góaùt de l'empire de Flore, 

Et le tendre souci^ qu*un or pale colore; 

Souei simple et modeste à la coar de Cjpris^, 

En yain sur toi la rose obtient .toujours le prix: 

Ta fleur moins célóbrée, a pour moi plus de charmea: 

L'aurore te forma de ses plus douces larmes. 

Dédaignant des cités les jardins fastueux, 

Tu te plais dans les champs; ami des malheureox, 

Ta portes dans les coeurs la douce réverie^; 

Ton ^lat' plait toujours à la mélancolie; 

Et le sàge Indien, pleurant sur un cercueil ^, 

De tes fraiche* couleurs peint ses habits de deoil *% 

MlCHAUD» 

I garofano, t mughetto. S ^gWo, 4 girasole. 5 ficmelo. 6 Ciprigna. 7 il Mct 
... — g inji^^ g i^j^^ IO gfg habitt de deuilt le sue grsni^gne. 
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8. 
Le Lion de Florence. 

Prèfl des mnrs de Florence» une coutume antique 
Consacrali tous les ans une féte rustique. 
Le peuple des hameaux^, dans les champs d'alentouTi 
En choeur vieni da printemps saluer le retour; 
Mille groupes joyeux précipiteni leur danse, 
Fidèles auplaisir plutòi qu*à la cadence. 
Toni À coup, 6 ierreurl un formidable accent 
Perce la profondeur da boia retentissant. 
Un lion, VcBÌÌ en feu, se présente Àia vue: 
Toni fuii. Dans ce désordre, une mère éperdue 
Emporio son enfant... Dieul ce fardeau chéri, 
De ses bras échappé tombe; elle jette un cri^ 
S*arréte..« Il est déjà sons la doni dévoranie. 
Elle le Toit, fremii, reste pale, mourante. 
Immobile, TobìI fixe' et les bras étendus^. 
Elle reprend ses sens un moment suspendus; 
La frayeur Taccablait^ la frayeur la ranime, 
O prestige d'amour I 6 delire sublime 1 
EUe tombe k genoux: < Rends-moi, rends-moi mon fllsl» 
Ce lion, si farouche, est ému par ses cris, 
La regarde, s*arróte et la regarde encore: 
n semble deviner qu'une mère Timplore. 
Il attaché sur elle ^n oeil tranquille et doux, 
Lui rend ce bien si cher, le pose à ses genoux. 
Contemplo de Tenfani le paisible scurire 
Et dans le fond des bois leniemeni se reiire. 

MlLLEVOTB. 
I Mito. UrrltehiolA. t (qui) sqMrdare. 9 «o11*M!cIiìo inlMto. 4 steso. 5 oppiipN»^ 

Description d'une bataille. 

La trompette a jetó le signal des alarmea:- < 
Aux armèsl et Técho répéte au loin: Aux armesl 
Dans la plaine soudain les escadrons épars, 
Plus prompts que Taquilon, fondent de touies parts: 
Et sur les Àancs épais des légions mortelles 

2* Carso fr. Il • 
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S*étonclent tont à coup comme deux sombrea allea 

Le ooorsier, retenu par on frein impuissant. 

Sor 868 jarrets* plìés, s'arréte en frémissant; 

La fcmdre dori encore, et sur la fonie immense 

Piane >, aveo la terrear, un lugubre silence. 

On n'entend que le bruii de cent mille soldats 

Marchant comme un 8eul homme au devant du trépas^ 

Lea roulements dea chars, lea coursiera qui hennissenij. 

Lea ordrea répétéa, qui dana Fair retentissent, 

Ou le bruit dea drapeaux aoulevéa par lea vents. 

Qui dana lea cbamps rivaux, flottant à plia mouvanttr 

Tantòt aemblentf enfiéa d*un soufflé de Yictoire» 

Voulóir Yoler« d'euX'^méme, au devant de la gioire; 

Et, tantòt retombant le long dea pavillona, 

De leura funébrea plis couvrir leura bataiUona. 

Maia sur le front dea campa déjà lea l»ronzes grondent'r 

Ces tonnerrea lointaina, se croisent, se répondent. 

Dea tubes enfiammés la foudre avec efibrt . 

Sòrt et frappe en aifllant comme un soufflée de morL ; 

Le boulet dana lea ranga laisse une large trace, ^ 

Aiusi qu*un laboureur qui passe et qui repaase; f 

Et, aana ae reposer, déchirant le yalìon, ' 

A coté du sillon creuse un autre sillon: * ! 

Ainsi le trait fatai dana les ranga ae promène » 

Et comme dea épia lea conche dpna la plaine» ; 

lei tombe un héroa moissonné dana aa àeur, ,t, 

Superbe, et r.oeil brillant d'orgueil ^t de yaleur; 

Sur aon casque ondulant, d*oU jaillit ® la lumière, 

Flptte d'un noir coursier l'ondoyante crinière; 

Ce casque -éblouissaut sert de but au trépas; 

Par la foudre frappé d'un coup, qu'il ne seni ^as, 

Comme un faiaceau d*acier il tombe sur l'arène; 

Soù coursier bondiasant '', qui sent fletter la rène, 

Lauce un regard oblique à son maitre expirant, 

Revient, penche la téle et le flaire^ en pleurant. 

L& tombe unTieux guerrier qui, né dana lea alarmef, 

Eut lea campa pour patrie, et pour amoura aea armea» 

n ne regrette rien que aéa cherà étendarda 

Et lea auit en mourant de aea derniera regarda.- 

La^mort vele aif hasard dana l'horrible carrière: 

L'nc périt toni entier; Tautre, sur la pouaaière, 

Gomme un trono, doni la hache a coupé lea rameaux^ 

De aea membrea épars volt Toler lea lambeaux 

Et ae trainant encoré aor la terre humectée, 
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Marqne en raisseanx de sang sa trace ensanglantte. 
1j» Uessé qne la mori n*a frappé qu*à demi 
Fait en vain» emporio dans Ics bras d'un ami: 
Sur le sein Ton de Tautre ila soni frappés en^embl^ 
£t bónissent da moina le coup ^ui les rassemble. 
Maia de la foudre en Yain les hvldes éclats *'l 

Pleayent inr les deux camps; d*intrépides soldats, '} 
Gomme la mer qa'entr'oovre noe prone écomante 
Se renferme sondain sur sa trace fumante. 
Sor les rangs écrasés formant de nouveaux ran^s, 
Viennent braverà la mori sur Tes corps des mouraati. 

Acoourez maintenant, amis, épousest méresl 
Venes oompter yos fila, vos époux .et yos fréres; 
Venez sur ces débris disputer '* aux vautours 
L*espoir de tos yìcux ans, les fruits de tos amours. 
Que de larmes sana fin sur eux vdnt se répandre? 
Dana yos cités en deuil que de crìs Yont s^entendre, 
Avant qu'aYec douleur la terre ait reproduity 
Misérables mortels» ce qu'un jour a détruit! t 
Mais au sort des humains la nature insensible 
Sor leurs débris épars suiYra son cours paisiblel 
Domain, la douce aurore, en se loYant sur eux, 
Dans leur acier sanglant réfléchira ses ieux; .. 
Le fleuYe layera sa rito ensanglantée, 
hes venia balayeront leiir poussière infeetée. 
Et le sol, engraissé de leurs restes fumants, 
Cacherà aous des fleurs leurs p&les ossementsl 

> Lamartsib. 

« irrwiipOTt. t fvrelto. S (qd) tlnisni. 4 (^ tata. S taoum. 6 ifoSfoniiL 
1 UUirt. S fiutar». S tidai». 10 cMlaotea. 

10. 

Les souvenirs du peuple. 

On parlerà de sa gioire . * • -* - 
Sons le chaume^ bien longtemps; 
L'bumble toit, dans cinquanta ans, 
He connaitra plus d'autre histoire. 
Là Yiendront les Yillageoìs 
Dire alors à quelque Yieilles 

« Par des recita d'autrefois, 
Mère, abrégez-nous la YejUe. 
Bien dii-on qu*il nous ait nui ', 
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La peaple encore le révère, 

Oui le révére. 
Parlez-noas de lui, grand'mère, 
, Parlez-nous de lai. 

€ Mes enfants, dans ce village, 
Suìyì de rois il passa. 
Voilà bien longtemps de <^; 
Je yenais d'entrer en ménage ', 
A pied grimpant^ le còteau, 
OU pour voir je m'étais mise; 
Il avait petit chapeau 
Avec redingote grise. 
Prés de lui je me troublai. 
Il me dit: Boi\joar, ma chére» 
vBonjour, ma chère, 
*- D Tous a parie, grand*mère; 

Il TOUS a parlél 
t * 

€ L'an d'aprés, moi, pauvre ferara^ 
A Paris étant un jour, 
Je le vis avec sa cour; 
Il se rendait à Notre-Dame. 
Tous les coBurs étaienC contente; 
On admirait son cortége. 
Ghacan disait: Quel beau tempsi 
Le del toi^urs le protége, 
' Son sourire était bien doux: 
P*i|n'fils, Dieu le rendait pére, 
Le rendait pére, 
«- Quel beau jour pour vous, grand^mèrel 
Qu^l be%o jour pour vousl 

€ Mais quand la pauvre Champagne 
Put en proie • aux étrangers, 
Lui, bravali;^* t<3iusìes dangers, 
Semblait seiil imir la campagne. 
Un Boir, tout comme aujourd'liui, 
Xentends frapper à la porte; 
J'ouvre: bon Dieu! c*était lui, 
Suiti d'une faible eseorte, 
Il s*assied où me voilà, 
S'éeriant: Ohi quelle guerre! 
Obi quelle guerre I * 
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«^ Il l'est assis là, grand'mèrd! . « 
Il 8*est assis là' . 

< J*ai faim, » dii-il; et bien Tit# 
Je sers piqaette et paìn bis'*'. 
Puis il sècbe ses habì ts^; 
Meme & dormir le feu l'invite. 
Au réveil ® voyant mes pleurs^ 
Il me dit benne e^pérancel 
Je conrs de tous ses malheurs 
Sous Paris venger la Franco. . 
11 part; et comme un trésor 
J'ai depuis gardó • sou verro, 
Gardó son verro. 

— Vouz l*avez encore, grand'mérét 

Youz Vavez enqorel 

« Le voici. Mais à sa perto 
Le béros ftit ontrainó". 
Lui qu*un pape a conronné. 
Est mort dans une ile deserte; 
Longteiups:. aeun" no Ta cru; 
On disait il va paraitre**, 
Par mer U ost accouru; 
L'ètranger va voir son maitre". ' 
Quand d*errour on nous tira^^ 
Ma douleur futbien amère, » 

Fut bien amère. 

— Dieu vous bénira, grand'm^rc, 

Diott vous bénira. > 

B£r ANGER. 

i ftoiipla. t ch« ei abbit lilta<kl male, 3 mi era appena narìUta» italMido. 5 in 
preda, a tfidanao. 1 viii'^tto e biscotto. 8 al rUvegliarti. ho dappoi copfervaio. iO tra* 
•cinato. li BeMiiBO. 12 tU par comparire. 13 vedrà il suo padrone. 14 fummo tratti 



d'enrore. 



11. 

L'Ange et l'Enfant 

Vn auge au radioux visage« 
Pencbó sur le bord d'un berceau, 
Semblait contemplér son imago 
Comme dans Tondo ruisseau. -* 
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€ Charmant enfant, qui me fessemblei» > 
€ Disait-U, ohi viens ayec moi; 
« Viens, nona serons henreox ensemble; 
^ « La terre est indigno de toi. 

€ Là, Jamais entière allégresse, 
€ L*àme 7 souffre de ses plaisirs; 
€ Lés cris de jote ont leur tristesse, 
« Et les Toloptés leurs soupirs. 

€ La crainte est de toates les fétes; 
€ 'Samais un joar calme et serein 
€ Da choc^ tén^breox des tempétes 
« N'a garanti ' le lendemain. 

« Eh, qnoi! les chagrins, les alarmes 
€ Yiendraient troubler ce front si purt 
€ Et par Tamertome des larmes 
€ Se temiraient* ces yeux d'azort 

€ Non, non, dans les c!::unps de respaoà 

€ Aree moi tu vas t'<^i^/olcr: 

4 La Providence te fait gràce 

« Des ^ jours que tu deyais cooler *• 

€ Que personne dans ta demeure 
€ N^obscurcisse * ses yétements, 
€ Qu*on accueille ta derniére heure 

< Ainsi que tes premiers moments. 

« Que les fronts j soient sans nuage, 

< Qué rien n*7 révèle un tombeau: 

« Quand on est pur comme à ton àge, 
€ Le dernier jour est le plus beau. > 

Et secouant.ses blanches ailes, 
L*ange à ces mots a pris Tesser 
Yers les demeures étemelles... 
Pauvre mère!... ton fils est morti 

RiBOIVE» 



f toBo. f (tutto il tàrt») non Ite wm pd donni, S oflueirt. 4 ti 
S (fii) divoro. abbnmiioi, ovvero: mosmo si veitt o tono. 
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12, 

Le retour du petit Savoyard. 

Avee lenrs ^nd sommets, leurs glaces éternelles. 

Far un soleil d'été, que les AJpes soni bellesl 

Tout, dans leurs frais vallons, sert à nous enchanter, 

La verdure, les eaux, les bois, les fleurs nouTelles. 

Heur^ax qui sur ces bords peut loDgtemps s^arrdter! 

Heureux qui les revoit, 8*11 a pa les qaitterl 

Quel est ce- voyageur, que Tétó leur enroie, 

Seal, loin daus la vallèe, un bàton à la mainf 

iC*est uà enfant; il marche, il suit le long chemin /, 

Qai va de Franco à la Savoie. ^ 

Bientòt de la colline il prend Fótroit sentier; 
Il a mis, ce jnatin, la bure^ da dimanehe. 

Et dans son sac de toile bianche 
Est un pain de froment, qu*il garde toat entier. 
Poarquoi tant se hàter à sa course demière? 
C'est que le pauvre enfant veut gravir le còteau, 
Et ne poìnt s'arréter qu*il n*avait vu son hameau 

Et n*ait reconnu sa chaumière. 
Les voilà... tels encore quii les a vas toujours, 
Ces grand bois, ce ruisseau, qui fuit sous le feuillage. 
Il ne se souvient plus qu'il a marche dix jours : 

Il est si prés de son village ! ^ 
Tout joycux, il arrivo, et regarde... Mais quoil 
Personne ne Fattend! sa chaumière est fermèe! 
Pourtant du toit aigu sort un peu de fumèe; 
Et Fenfant plein de trouble: « Ouvrez, dit-il, c*est m(A, » 
La porte cède; il entro, et sa mère attendrie. 
Sa mère, qu*un long mal près du foyer re tieni, 
Se relève à moitiè, tend les bras, et 8*ècrie: 

« N*e8t-ce pas mon fils qui revientf » 
Son fils est dans ses bras, qui pleure et qui Fappelle: 
< Je suis infirmo, belasi Dieu m*afflige, dit-elle, 
Et depuis quelques jours je te Fai fait savoir; 
Oar je ne voulais pas mourir sans te revoiV* » 
Mais lui: « De votre enfant vous ètiez èloignée; 
Le voilà qui revient; ayez des jours contents; 
Civez; je suis grandi, vous serez biea soignée; 

Nous sommes riches pour longtemps. » , 
Et les mains de Fenfant, des siennes dètachèes» 
Jetaient sur ses genoux tout ce qa*il possèdait: 
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Les troia pièces d^argent dans sa veste oachéet» 
Et le pain de froment, que poor elle il gardaiU 
Sa mère Tembrassait et respirait à peine, 
Et son obìI se fixait de larmes obscaroif 

Sur Oli grand crcicifix de chéne 
Saspendu devant elle, et par le temps iioirci« 
< G*est lui, je le savais, le Diea des pauvres mère» 
Et des petits enfants, qui da mien a pris soin; 
Luiy qui me oonsolait quaud mes plaintes amères 

Appelaient mon fils de si loin. 
C*est le Christ du fojer, que les mères implorent, 
Qui sauve lios enfants du froid et de la faim ; 
Nous gardons nos agneaux, et les loups les dóvoreat; 
Nos Cls s*en vont tout seuls, et revienoent enfia. 
Toiy mon flls, maintenant me seras tu Adele. 
Ta pauvre mère infirme a besoin de secoors; 
Elle mourrait sans toi. » L'enfant, à ce disoours, 
Grave et joignant ses mains, tombe à genoux près d'elle^ 
Disant: € Que le bon Dieu vous Casse deloiigs jours! » 

GUIRAUD. 
I Stolb groMftlani, fiUi di Uia» 

DieiL 

Cet astre universel, sans declini sans aurore, 

C*e8t Dieu, c*est ce grand tout, qui soi-méme scadere:: 

Il est; tout est en lui: Timmensité, les temps, 

De son étre infini sont les purs élóments; 

L'espaoe est son séjour, rótemité son àge; 

Le jour est son regard, le monde est son image; 

Tout Tunivers subsiste à Tombre de sa main; 

L'étre à flots éternels découlant de son sein, 

Gomme un fleuve nourri par cotte souroe immense,. 

è'en échappe et revient finir où tout commence. 

Sajis bomes cobime lui, ses ouvrages parfaits 

Bénissent en naissant la main, qui les a faits! 

Il peuple rinfini chaque fois qu*il respire; 

Pour lui vouloìr o'est faire, exister c*est produirel 

Tirant tout de soi seni, rapportant tout À soi. 

Sa volente suprème est sa suprème Ioli 

Mais cette volente, sans ombre et sans fiEublesse, 
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Est A, la foli puissance, ordre, éqnité, tagesse. 
Sur tout ce qui peut étre il Texeroe à son gre; 
Le néant jusqu*à lui 8*élève par degró: 
Intelligence, amour, force, beante, jeuneiise, 
fiane s'épuiser jamaie il peut donner sana cesse, 
/ì!t comblant le néant de ses dona précieux, 
Dea demiers rangs de Féire il peut tirer dea Dìcux« 
Maia cea dieux de aa main, cea fila de« aa puissance, 
Meanrent d*eux & lui TeCernelle diatance, 
Tendant par leur nature & Tètre qui Ics fit: 
n eat leur fin a tona et a lui aeul ae aufiit! 

Lamàuhhs 

/ 14. 

UBible. 

Qui n*a rein aouvent, qui n*a point adroiré 

Ce livre par le ciel aux Hébreux inapiré? 

Il charmait & la foia Boaauet et Racine. 

L*un, éloquènt vengeur de la cause divine, 

Semblait, en foudrbjant dea dogmea criminela, ' 

Du haut du Sinai tonner aur lea mortela; 

L*autre dea traita pina fiera ornant la tragèdie, 

Portait Jéruaalem aur la acòne agrandie. 

Rouaaeau aaiait encore la harpe de Sion; 

Et aon rhjthme pompeux, aa noble expression, 

S*éleya quelquefoia jusqu*au chant dea propLètea. 

Imitez cea exemplea, orateura et poètes: 

L*enthousiasme habite aux rivea du Jourdain. 

Au aommet du Liban, aqua lea berceaux d*Éden. 

Là, du monde naiasant -vbua auivez lea vertiges. 

Et Toua errez aana cesse au milieu dea prodigcs, 

Dieu parie, Thomme naìt; aprèa un court sommeil. 

Sa modeste compagne encbante aon réveil. 

D^à fuit aon bonlieur uvee aon innoeence: 

Le premier juste expire; 6 terreur! 6 yengeancel 

Un déluge engloutit le monde crimine^. 

Senle et se confiant & l'osil de l*Éternel« 

L'arche domine en paix les flota du gouffire immense^ 

E d'un monde nouveau conaenre l'eapérance. 

Patriarchea fameux, chefa du penple chérl, 

Abraham ed Jacob, mon regard aitendri 

8e plait à a'égarer sona yoa paiaiblea tentea, 
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L'Orient montre encore vos traces eclatante* "^ ' n* 

Et garde de tos moeurs la simple majestó. 

An tombeau de Rachel je invarrete «ttristé, 

Et tout à coup son fils vers TEgypte m'appelle. 

Toi qa*en vain poursuivit la haine fraterncUe, 

toh! Joseph, qne de fois se couvrit de nos pleurs 

La page attend rissante où vivent tes maiheursl 

Tu n'es plus. O revers! ppès du Nil amenées, 

Les fidèles tribus gémissent enchainées, 

Jéhovah les protége, il finirà leurs maux. 

Quel est ce jeune enfant qui flotte sur les eaux f 

C'est lui qui des Hébreux finirà Tesclavage. 

Pille des Pharaons, courez sur le rivage, 

Próparez un abri, loin d'un pére cruel, 

A ce berceau chargé des destins d'Israel. 

La mer s'ouvre: Israel chante sa délivrance, 

0*e8t sur ce haut sommet qu'en un jour d'allianca 

Descendit avec pompe, en des torrents de feu, 

Le nuage tonnant qui renfermait un Dieu. 

Dirai-je la colonne et lumineuse et àombre. 

Et le désert témoin de merveilles sans nombref 

Aux murs de Gabaon le soleil arrété? 

Ruth, Samson, Débora, la fille de Jephté 

Qui s*appréte à la mort, et parmi ses compagnes, 

Yierge encor, va deux fois pleurer sur les mont^^nies* 

Mais les Juifs aveuglés veulent changer leur loia; 

Le del, pour les punir, leur accorde des rois; 

Saul règne; il ìi*est plus; un berger le remplace, 

L'espoir des nations doit sortir de sa race. 

Le plus vaillant des rois du plus sage est suivi. 

Accourez, accourez, descendants de Levi, 

Et du tempie éternel venez marquer Tenceinte. 

Oependant dìx tribus ont fuit la Cité-Sainte. 

Je renverse, en passant» les autels dea faux dìeux; 

Je suìs le char d'Elie emporté dans les cieux; 

Tobie et Raguè'l m'invitent à leur table; 

J'entends ces hommes saints dont la voix redoutable, 

Ainsi que le passe, racontait l'avenir. 

Je vois, au jour marqué, les empires finir. 

Sidon, reine des eaux, tu n'es donc plus que cendre' 

Vers l'Euphrate étonnó quels cris se font entendra> 

Toi qui pleurais, assis près d*un fieuve ótranger, 

Oonsole-toi, Judas, tes destins vont changer, 

Regarde cett^ >v»ain yengeresse du crime. 
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Qui dósipne à mori le tyran qui t*opprim6; 
Uientòt Jérusalem reverra ses enfants; 
r.sdras en Machabée et ses fila triomphants 
Kanìment de Sion la lamière obaenreie. 
hltL course enfin 8*arréte au beroeau du Measie. 

Da EoNTA^no 



Digitized by LjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



PARTE SECONDA 



COMPENDIO DELLA GRA^IMATICA FlbiNCESB 



niTRonrzioiB. 

U La Grammatica francese è Tarte di parlare e di scriver» 
eorrettamente in francese. Per parlare e per iscrirere fi 
adopwano i tegoi delle idee» cioè le parole; le parole sono 
composte di lettere» 

2. Vi sono dae sorta di lettere: le Tocali e le consonanti. 

8 Le Yocali sono a» e, t, o, u, y. Si chiamano vocali per- 
chè da sole formano una vece, un suono. 

4. Le consonanti sono b, e, d^ /^ g^ h, k^, l, m, n, p, e» 
r» M, t, V, a, z. Si chiamano consonanti perchè suonano sol- 
tanto accoppiate alle vocali. 

& Le vocali sono lunghe o brwi. 

0. Le vocali lunghe sono quelle vq. cui si posa la voce 
pronunciandole; le vocali 6revt sono quelle su cui pasr* 
raj^éameate. Cosi: 

a è Ungo in pdte^ pasta è breve in patte^ zampa 
f » in héchet vanga » in orèche, breccia 

• » in épttrep epistola » in petiUf piccola 
o » in mòUf molo > in tnode^ moda 

<4 » in ftàUf flauto / > in butUf dosso, mon 

ticelU 

7. Oltre le vocali semplici, vi sono le vocali composte 
rappresentate da più vocali semplici, le quali non hanno però 

i U kittrt fhOMMi Mm tono vtnuMiito eh* t4, polche U ft li Iro^ Mltaato nelU 
fwU « MtuioM grafia, «mm il doppio v mb è tdoporalo cho mUo pw oIo citoio 
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ehe un snono solo; esse sono: OMy, m^eau, ef-ey, eu^ceu^ 
^m-uei, au, ai-oy ; e sono considerate come dittonghi, cioò come 
piti vocali che si fanno sentire con due suoni dmerenti, nniti 
m una sola sillaba f per. esji loi^ lobi, rien^ baragoum; legg»- 
lungi, nulla, parlar corrotto. 
8. Yi sono tre sorta di e: Ve muta, IV chiusa e IV aperta 
0. Ve mtito, il cui suono poco si sente, come: me, de, 
,/tvre, tabie; mi, di, libro, tavola; ed è talvolta nullo, come 
«elle parole Je prie, je prierai, paiem^t; prego, pregherò, 
pagamento. 

10. LV chiusa, che si pronuncia, colla bocca ^uasi chiusa, 
come in aménité, rocker, nez; amenità, rupe, naso. 

11. LV aperta, che si pronuncia colla bocca apertissima: 
euccèe, modale, ti appelle; successo, modello^ egli chiama. 

12. LV snona ora due t ed ora un solo i. Suona due t nel 
corpo d*una parola dopo una vocale: pays, essat/er, moyen; 
paese, toccare (provare), mezzo. Suona nn solo i in principio 
od in fine della parola: yact, dey; palischermo, dey; e nel 
corpo della parola dopo una consonante: etyle^ symétrie; 
stile simmetria. 

13. La consonante h è muta o aspirata; è muta, quando 
non aggiunge nulla alla pronuncia, come nelle parole Vhamme, 
Yhistoire,Vhumamté; Tuomo, la storia, Tumanità; è aspirata 
quando & pronunciare con leggiera aspirazione la vocale 
che segue» come nelle parole: lehameau, le hérot, la hodn»; 
il villaggio, IVroe, Todio. Tedesi in questo caso che non si 
fa Telisione della lettera e dell* articolo, essendo la A con- 
siderata consonante. 

14. Di dieci parti componesi il discorso in francese, e 
nono : il sostantivo, V articolo, Y aggettivo, il pronome, il verbo, 
il participio, Y avverbio, la preposizione, la cùngiunxvone • 
Yinteriezione. Le prime sei sono variabili, cioè declinabili; 
le ultime quattro sono invariabilL 

15. Di queste dieci parti ve ne sono tre essenziali: il jo- 
stantivo, Y aggettivo ed il verbo. Le altre sono circostanziali 
vd accessorie di queste tre; sono nessi che servono a de- 
terminare le circostanze, e le relazioni della proposizione 
enunciata. 
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CAPITOLO I. 

Del sostantivo. 

16. n flostantivo rappresenta nn essere od un oggetto : 
angelo, fanciullo, cavallo, casa. Si chiama anche nome, per- 
chè serve a nominare le {)ersone e le cose. 

17. Vi sono due sorta di sostantivi: il sostantivo proprio, 
jie conviene ad una sola persona o ad una sola cosa, come 
Alessandro, Virgilio f Parigi^ Vienna, e il sostantivo co* 
mane, che conviene a tutti gli oggetti della medesima spe- 
do, come fiomo, libro, donna, pecora. 

18. Fra i sostantivi comuni si distinguono i sostantivi 
collettivi; i quali, quantunque al singolare presentano alla 
mente V idea di più persone o di piti cose , come : truppa, 
popolo, quantità, moltitudine. E qui è da osservarsi che in 
francese, quando un sostantivo collettivo è partitivo, se pre- 
cede un nome di numero plurale, si mette al plurale anche 
il verbo ad esso nome relativo: una moltitudine di soldati 
disertò — une multitude de soldats désertèrent. 

10. 1 sostantivi hanno due proprietÀ: il genere e il numero. 

20. n geneic^ è la proprietà, che hanno i sostantivi di 
rappresentare la distinzione dei sessi; epperò vi sono due 
generi: il maschile, uomo, leone; e il femminile, donna, 
Uonessa. I sostantivi, che rappresentano esseri inanimati, 
dovrebbero esser neutri, come nella lingua inglese; nuUadi- 
meno Tuso diede loro dei generi nelle altre lingue, e bisogna 
ben conoscerli ^r non isbagliare gli accordi (vedi Pkraséo- 
logie comparée di G. Arnàud). 

21. Il numero è la proprietà, che hanno i sostantivi di 
rappresentare Vunità e ì& pluralità. Vi sono p.9r conseguenza 
due numeri : singolare , che dinota un solo essere , od un 
•solo oggetto, come un fanciullo, una penna; e il plurale, 
ibe ne dinota piti d^unp, come de' fanciulli, delle penne. 

22. In francese vi sono pochi nomi alterati, e si fanno i 
iiminutivi^ coll'aggettivo petite gii aumentativi col grand, i 
^eiseggiativi còl Joli petit, gli spregiativi col grand vilah^ 
eome: ragazzina, petite fille; camerone, grande chambre; 
mmerìno, jolie petite chambre; cameraccia, grande vilaine 
chambre. 

23. Regola generale. — Il plurale de* nomi in generale si 
fbrma coU*aggiungere una s. Il guanto, le gant, les gante; 
k scatola, la tabatière, les tahatières. 
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Eccezioni. 

24. 1 eccezione. I sostantivi, che escono al singolare in #, 
xr, x^ non aggiungono nulla al plurale: héros^ eroe, plar.s 
héros; voia:, voce, plur.: voix; nez, naso, plur.: nez, 

25. // eccezione. I sostantivi che escono al singolare in 
au, eUf prendono una oo al plurale : couteaUj coltello, plur.: 
couieux; cAerfu,( capello, plur.: clev^tuc. 

26. Nota. I sostativi in ou prendono una s e non già 
ma w: con, collo, p'ur.: cous; verrou^ chiavistello, plur.: ver» 
rous. Eccetto bijou^ gjojello, chou, cavolo, genou^ ginocchio^ 
'ìiibou, barbagianni, i quali prendono la w; b\joux^ choux, eco. 

27. /// eccezione. I sostantivi che escono al singolare in' 
'al fanno il plurale in aux: cheva,ly cavallo, ehevaux; hòpi- 
tal, ospedale, Mpitatuo. Eccetto ial, camaval, régni, ballo, 
•carnevale, regalo, plur.: bals, camavals, régals. 

28. Nota, I sostantivi in ail fanno il plurale in s: portailf 
gouvernail, portone, timone, plur.: portails, gouvernails. Ec- 
cetto bailf corail, email, soupirail, travati, locazione, co- 
rallo, smalto, spiraglio, lavoro; plur.: betmx, coraux, émaux, 
soupiratuo, travaux. 

29. IV eccezione. Ciel, oeil, ideul, cielo, occhio, avo hanno 
due plurali. Ciel fa ctW«, in cieU de Ut, baldacchini; eielz 
<Ie tableau, fondi di quadro, e, nel senso di temperatura, 
«lima: F Italie est zous un desplus beaux ciels de CEurùpe^ 
V Italia è sotto uno de* piti bei cieli dell* Europa. In ogni 
«Uro caso fa cieux. ^ 

(EU fa osiU in mh-de^oeuf (piccoli abbaini), è nei so^ 
^tantivi composti, che cominciano con ceiL In ogni altro eaao 
la yeux. 

Aìeul, usato nel senso d'antenati, fa ùSieux. Nel senÉo di 
dvoli fa aUuU. 

80. Nei nomi composti si dà il segno del plurale à quei 
«oli nomi, che lo prendono per loro natura, vogliam dire il 
«ostantivo e l'aggettivo: cìiefs-Heux, belles-mères, chàuvez- 
souris; capiluoghi, suocere, pipistrelli. Trovandosi due nómi 
«niti da preposizione, il primo solo ha il segno del pltiraìe: 
<:he/Mi* oeuvre, vers^soie, arcs-^n<iel; capolavori^ biachi da 
«età, arcobaleni* 

Complemento dei sostantivo. 

31. n complemento del sostantivo è espresso dalla prépo* 
«izionecfe ses^lta o da un sostantii^o, o da un^altra parola 
'dipendent* da quella preposizione: la gioire det'àN%é$i, 
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la gloria degli eserciti; V apinion de chacun, l'opinione di 
ciascuno. In questi esempi, cie^ arméei è il compleiùento di 
gkire; de chacun il complemento di opinion. 

CAPITOLO IL 

Deirartioolo. 

82. L*art1colOf particella che ^i mette davanti cA sostantivi 
comuni, usati in sensp determinato, in francese è le per il 
masòhile singolare, la por il femminile singolare e ies pel 
plurale dei due generi. Combinato colle ]^repo8Ì:»oni , dette 
segnacasi, varia come segue: 

^ Maschile singolare. 

KcHiiiiiatìvo m aotusativo le — 06b. e abL du o par le -*- 
Bai. ou. 

Femminile singolare. 

Nonu 6 aoe. ta — Gen. e abl. de la o par la — Dai. d la* 

Plurale per ambo i generi. 

Nom. e acc ks — Oen. e abl. cfe# o par Ies *^ Dai. aux. 

SB. Nota. Coi nomi mascbili, che incominciano per vocale 
o p^r h muta (vedi la serie dei nomi oi>e cosi cominciand 
Bti'i^ Corsoi si adopera Tarticolo del femminile, facendo 
lesione, della vocale a. 

; 34« Le preposizioni di e a italiane si traducono per le 
Misplici prapostzioni de, à francesi, salvo nel dinotar le re^ 
Iasioni di proprietà, in cui il di italiano diventa à francesi 

35. Du, de la, des^ si usano per dinotare dipendenza, de^ 

rivazione e distacco. Par le, par la, par Ies, per dinolarA 

aaioiie materiale; che se Toperazione è morale, si usa de. 

Franpw a 4té chdHépar le professeur; Frangois est alme 

du profi^seuf. ' ^ , /i* 

jr^. li sostantivo partitivo ìq francese è sempre jireceduft 

daUa preposizione e dall'articolo. Datemi aequa,' vino: dori" 

me^im^ de V eau, donnez-moi du vin. Però V aggettivo' ih 

senso partitivo, solo od accompagnato da un sòstan^Vo^ fioh 

riceve che la preposizione de; per es.: ne abbiamo dei buon!, 

^muf en avons de bons; egli vende buoni quadri, il vend de 

J^ns tableau^. 

' 37. Nelie.preposizioni ìnlcrwgative si fa uso della pre'p^ 

iisione Cfliira^ioato: buwz-iTOm de ta Mère? bevete 1 iiraft 
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issile preposizioni negative si fa uso della fola preposmon^::' 
Je ne bois pus de biere. Si farà però uso dell'articolo ogni 
qual volta la negazione non è assoluta* ma restriitiva: j> 
ne bois pas de la bière^ je bois de Ceau. Se poi la proposi* 
zìone è insieme interrogativa e negativa, si farà uso della 
preposizione e dell'articolo : ne boit-il pas de la bièref 

38. Alle volte in italiano si adopera l'articolo detcrminato 
«^invece di un in espressione indeterminata. Questo scambio 
non si fa in francese: avete la graminacea f non ho il éi- 
«ionario ; si tradurra \ avez-vous une grammaire t je n'ùj^ 
pas de dictionnaire^ la preposizione de rnppr«sentando in. 
quest'ultima frase Tindeterm inazione dell'oggetto. 

39. Invece dell'articolo, in francese, si usa sempre il po^* 
•essivo davanti a persoiie o cose, die abbiano una relazione 
di possesso: andate a prendere il cappello ed i guanti, allez 
chercher vótre chapeau et tos ganti; ho U ixmteUl^.amii^ 
lato, /ai mon frère malade. 

CAPITOLO IIL 

Deiraggjettivo/ - 

4IÒ. L*aggettivo, dal latino ac^eetus, cioè aggitin^, «1 |ìi«f 
coppia al sostantivo per esprimere le diverse qualità. Quando 
lo dico uomo caUioo, fanciuliò studióso, le paWile eaUico^ 
studioso sono aggettivi, perchè esprìmono le qualità dèi sc^ 
itantivi uomOy fanciullo. Del pari quando fo àico:: quesfkbit^ 
il mio abito, il primo abito, le parole quésto, U mw,itpt*imm 
•ono parimente aggettivi, percJiè esprìmono certe 'mahière 
d'essere del sostantivo a*//o, come quietila di es^el» preé^liìb 
a' miei occhi (quest'abito), quella d'essere in mio posseìsso 
(il mio abito), di tenere un certo posto fra gli abiti \fì primo 
abito). ' 

41. L'aggettivo si accorda in getiera e numero col sostala' 
tìvo, che qualifica. Quantunque l'aggettilo non >bbi* ile 
genere, né numero, perchè rajipresenta qualità è non esd^ 
od oggetti , si dice un aggettivo essere di gèhèffif^ masèhile 
o femminile ove qualifichi un sostantivò hìaschife ó femnli- 
nile, ed essere singolare o pliirale', óve [ii''l'iierisca''tui M 
sostantivo singolare o plurale. , *^ 

Formazione del femminile negli aggettim. 

42. Regola. Ogni aggettivo mascliìlo prende in franoe^t 
nn' e muta al femminile: sensé , assennato , sensie; vrùH* 
YerOy vraie; grand, grande, grande^ 
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EccezioiiL 

43. / eccezione. Oprni aggettivo terminato al masohito ck 
unV muta, couie honnète, aimable, civile, gentile, non cangia 
al femminile. 

44. JI eccezione. Gli aggettivi in eU eit^ en, e^ on^ rad- 
doppiano al (femminile l'ultima consonante è prendono on'e 
mala: tel^ tale, telle ; pùrèil, simile, pareitle; ancien^ aib» 
tico, ancienne; mtiet^ muto, mttette; bon, buono, àonne. 

45. Però compiei completo, conerei concreto, discret di- 
«creto, inquiet inquieto, replet pingue; secret segreto, fanno 
al femminile complète^ concrète, discrète , inquiète^ replète^ 
scerete. 

46 Nul nullo, gentil gentile, sot sciocco, vieitlot vdo» 
chiotto, paysan contadino, raddoppiano pure la consonante 
finale e prendono anV muta: nulle, genHile, sotie, vieillottèf 
paysanne. 

47. JJJ eccezione. Gli aggettivi maschili in eur hanno più 
fòrnde p^l femminile: quelli formati da un participio pre- 
sente collo scambio di ant in eur fanno euse al femhilnile: 
menteurt bugiardo, menteuse; trompeur, ingannatore, tr<yn^ 
peuser quelli in teur fanno il femminile in trice: aócusateur, 
accusatore, aocusatrice ; créatcur, creatore, cr^m:nce; quelli 
in érieur prendono un' e muta : extérieur , estei*iòre , Vjrt^ 
rieure; supérieur, «upepiore, supérieutfi, ecc., ai quali bi- 
sogna aggiungere majeur, mineur^ meilleur^ maggiore^ mi- 
nore, hnìgliorel . 

48. Iv eccezione. Oli aggettivi in /"mutano /* in ve: neuf, 
nuovo, neuve; nai/\ ingenuo, naive. 

49. V eccezione. Gli aggettivi in x mutano a? !n sé: hevh 
reux^ felice, heureuse ; jaloux, geloso, /a/òii*^, ecc. Peròrfoiwp, 
dolce, /hux, falso, préfix, prefìsso, roux rosso e vieux ve<^ 
chio; fanno douce, fansse^ préfixe^ rousse e vietile. 

50. VI eccezione. Beau l>ello, nouveau nuovo^ fanno bellep 
nouvelle: mou molle, fou pazzo, fanno moile, folle; itane 
bianco, frane franco, frais fresco, sec secco, public pubblico, 
caduc caduco; (wrc turco, //ree greco, faniìo bianche, frate he^ 
sèche, publif/ue, caduque^ turqne^ grecqae. 

51. VII eccezione. Long lungo, bénin benigno, mnlin ma- 
ligno, fanno longue, benigne, maligne; favori, fa favorite* 
Témoin^ testi monio,vserve pei d le generi. Chdtnin castagno» 
f^t bellimbusto» dispos disposto, non ai osano ai feAUiimie. 
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Formazione del plurale degli aggettivi. 

52. Rrgola, Gli aggettivi tanto maschili quanto femminili 
fanno il plurale coir aggiungere una s: boa, òons; Lonne^ 

Eccezione. 

' 53. J eccezione. Oli aggettivi clie escono in^^ a?, non can- 
giano al plurale maschile; come gris, épais, heureux^ doux. 

54. 11 eccezione. Gli aggettivi in au fanno il plurale ma- 
sellile colTaggiunger un x: beau, beaux; nouoeau^ nouveaux. 

55; Jll eccezione. Gli aggettivi in al fanno il plurale ma- 
lehile, gli uni in aux, e s<)no la maggior parte, égal, égauxj 
originai^ orir/inaux: e gli altri col l'aggi unge re un s: finalj 
finals; nasìr^ nasali. Alcuni non si adoperano che al fem- 
minile, perchè accompagnano sempre un sost«intivo di que- 
sto genere: phgsique expi^rimentaie, m^sigue instrumentale* 

Complemento degli aggettivi qualificativi. 

56. Fra gli aggettivi qualificativi gli uni hanno un senso 
completo, come: buono^ savio, virtiioso: gli altri hanno bi- 
sogno che certe parole dipendenti da essi ne completino ìì 
significalo, come: inchinevole, degno, paragonabile; nel qua! 
caso il conyUemento dell' aggettivo sarà la preposùions q^ 
da Or di seguita dal sostantivo. 

Posto degli aggettivi. 

57. Generalmente T aggettivo in francese si colloca dopo 
U sostantivo, sopratutto gli aggettivi verl»alì , come: une 
pensée embrouiÙiie\ un pensiero oscuro; une nouìOi^lle ina^ 
iendue, una notizia inas(H5ttata« . 

58. Parimenti si pongono dopo il sostantivo quelli che ac- 
cennano la figura, il colore, il sapore, come: une table rontie, 
ona tavola rotonda; un tajns rouge^ un tappeto rosso; une 
herbe antère , un* erba amara, e molti altri esprimenti ma- 
tteria, proprietà, operazione, come : solide, sonore, nctif, so- 
lido, sonoro, attivo. 

50. Lo stesso avviene degli aggettivi che escoso in. t^u^ 
leome: un tivre canonv^ue, un libro canonico ; quelli che ai 
possono adoperare sostantivamente » come: un aveugle p nn 
f^eco, un homne aveugle. 

CO. Tutti qu6«ti perù e gli altri an<*ora si mettono prima 

topo, come il loro collocamento todditfa meglio roraechio 

la ragione poetica. 
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61. I popientì, messi prima o dopo il nome, gli prestano 
un significato diverso: 



galàmhòmme significa 


uomo priiisto 


homme galani » 


> palante 


brace homme » 


» l)iiono 


homme brave » 


» coraggioso 


honnète homme » 


» onesto 


homme honnète > 


» civile 


ffrand homme * ' 


> grande 


homme grand f 


» d'alfa sizii.th 


homme furimm » ' 


» trasp«>ptato dalia collera 


^rieux homme » 


» di grandezza straordinaria 


eruel enfant , > 


ragazzo insopportabile 


enfant cruel » 


> crudele 


fausse corde » 


corda non tesa al suono . 


eòrde fatasse > 


» che non è buona 


sage^ femme >► 


levatrice 


fimme sage » 


donna virtuosa 


grosse ' flemme » 


» crossa --^. . 
> incinta 


femme grosse » 


nouvel habit » 


abitò diverso 


hàbii nouoeau » 


» di moda 


Aa6iV n^u/* » 


> nuovo 


vin nouveau » 


Tino recente 


itMviratf vm » 


> diverso ' 


pauvre auteur » 


autore di poco inerito 


auteur pauvre > 


» povero 


iète pauvre » 


festa sguernita di capelli 


pauvre téte » 


. » di poco cervello. 



tS. Maggiore, nel senso di piti attempato^ si dice pìuè dgé^ 
moine jeune ; nel senso di primogenito, ainé ; iuinore, nel 
'senso di meno avanzato in età, si dice moìM dgéiH plus 
jeune; nel senso di secondogenito, cadet. 

Maggiore, grado militare, major. 

Maggiore, unito a sostantivo, quando ti si può sostituire 
la voce più, si imùùce plus de, quando la voce mena, moins de. 

Maggiore, nel senso di più grande, /)/u« ^ram/; nel senso 
di meno grande, moins grande o moindre. 

Maggiori, nel senso d'antenati, ancétres. 

Maggiore, minore, adoperati come voci ecclesiastiche, lo»' 
pM luosicalii si traducono per mqjeur, mineur^ 
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Oradi di tignificazione» « 

C3. Per gr^ ii di significazione s'intende il più o meno di 
estensione che sì può dare alla qualità espressa dallaprettivo. 

64. Si disti njrnono ne! l'appetti vo Ire prudi di si^iiillcazioiie-. 
il positivo^ \\ aunpnrativo ed il superlativo. 

65. I^ eompapaxione di parità si forma colle voci atusi 
davanti ad appetti ve, còlla congiunzione que dopo, e autant 
qu£ fra due appettivi, avanti a nomo di cui accennasi quan* 
tità 8i usa autant qite,., que e/e...; es.: tV est aussi habile que 
vous, epli é tanto abile f|uanto voi; il est braoe Ofitant que 
généreux ^ è prode quanto generoso; /«i autant de fl^ères^ 
que de sceurs. Lo tanti fratejli che sorelle/ 

66. Nota. Si contrae aussi in si in una frase negativa e 
nelle frasi affermative quando si è usato invece di t^llemenl; 
68.: il n'est pas si abile que vous, non è abile cqp)e voi;.i7 
est devenu sì grds qu^il a de la prine à marcher, è dive- 

' nuto cosi grasso tdie stenta a camminare. 

67. La comparazio'ne di superiorità copli aggctJvi, par-, 
ticipif ed avvorbii si forma colle voci plus.., /jue; coi so- 
stantivi si forma colle voci pfus de... que de. La con^para- 

zione d'inferiorità si forma colle voci moins que cogli 

aggettivi, e moins de coi sostantivi ; es.: 

Il est Z.^^» habile que vous — il a £!^, de frères que dà 
sceurs. 

68. Il superlative assoluto formasi in francese col .preporre 
agli aggettivi le voci trèSy fort, o bien; es.: un homme tr^ 
habile, fòrt habile ^ bien habile; Quest'ultimo chiamasi su- 
perlativo enfatico. 

.60* il sppeHativi!!^ pelativi^» si fórma còlprt^ifirre T arti- 
colo le^ la, ies, alle voci comparative plus^ moins, mieux, 
meill^ìtr.% e9.i il est le plus habile 'de tous. 

70. Nota. Coi sostantivi .si mettoiw^^i avverbi di qùan- 
lità, beaucoup de^ trop de, peu de, combìen de, e stanno in 
luogo degli appettivi italiani mtìlto, tro/rpo, poco, quanto, ecc. 
Bien de Sì mette in voce di bpaucnnp c/e, davanti alle pa- 
role i /^-otc/, dtaud, soif, sommeil, besoin, envie. 

Comparativi e superlativi irregolari. 

Bon buono Mal male 

Meilleur tìiìgliore Pie pcggìort 
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Ia meilieur 


il migliore 


Bf'en 


bene 


M ietta! 


meglio 


Le mieux 


il meglio 


Moins 


meno 



Le pirt 
Peu 


il peggiore 
ooco 
:1 meno 


Le moins 


Le moindre 


il menomo 



Se pis è detto sostantivamente per dire : la cosa peggiore; pit, 
peggJcnon preceduto dalFarticolo, è avverbio: tant pis. 

71. Vi sono alcuni superlativi tratti dalPitaliano, come té' 
rénissime, généralmime, exceilendssime, habilissime; ma, éo- 
eetto i due primis gli altri non si usano in tutti gli stili. 

DegH aggettivi determinativi. 

72. Olixftggettivi detern^inativi si aggiungono iii sostantitl 
per esprimere certe qualità e per determinare il significato 
eoiraitttoéiini*idea,.clie vi aggiungono. Quando io dico: la 
mia ^ema¥^.que9ta penna ^ la mia associa a casa^ questa as« 
•ocia a penna un* idea di relazione particolare e determinata. 

73. Vi sono q;uattro sorta di aggettivi determinativi; I 
$mm€r4iUi^ i fiomm^i, i dimostrativi e gì' indefiniti» 

Degli aggettivi numeralL 

74. Gli jaggettivi numerali sono quelli di cui ci serviamo 
per far calcoli. Te ne ha di due sorta: ì tar dinati e gli 
ordinali. 

'' 76. I prfmi sono: wn, dettoe; trois, quatre, cinq^ six, sept^ 
huit^ neuf^ dix^ ome,douze, treizé, quatorze, quinze, seize, 
dix'zeptt diX'huit^ dix-neuf, vingt, vingt et un, vingt-deux, 
vingt^trois, ecc., trente et ti«, trenie-deux, trente-trois, ecc., 
quarante, quarante et un, quarante-deux^quarante-trois, ecc., 
einquante, einquante et un, cinquante-deux, cinquante-troia, 
ecc.^ tofxante, itbixante 0t *uH, soìxante^eux, soéxante-^rois^ 
ecc. Per settanta dicesi sàìMunte^iùo, soixante^nze, soixante» 
doÌ4ze. ecc. Per ottanta ili cèsi quatf^vingts, quatre-vingt^-un^ 
^luatre-vingt-deux, quatre-vingt-trois, ecc. Per novanta, di- 
cesi quatre*vingt-dix, qùatre^oingt^onze, quatre^ving-douze^ 
qtuitre-vingt'treize, ecc., cent, mille, million, billion. 

76. Gli aggettivi ordinati formànsi dagli altri, col cangiare 
*la e finale in ième: quatre^ quatrième; oppure aggiungendo 
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soltanto tèrne quando Taggettivo cardinale termina In conso- 
nante: trois^ troisième; eccetto cinq, che (a, cmquìéme ; neuf, 
neuvième* ' > 

77. Parlando di sovrani, si adoperano i numeri cardinali» 
e si dirà Louis-quatorze^ Henry-qtuitref Charle^dix; eccetto 
primo e secondo, che traduconsi premier e second : Louis* 
Philippe premier, Joseph-^econd. Dìcesi però Charles^mntf 
Siocte-quint ; e non già Charles-cinq, Sixte-cinq, 

78. Gli aggettivi numerali sono invariabili , eccetto im, 
ahe fa une ài femminile, uns, unes al plurale. 

79. Vingt e cent, prendono la s soltanto quando sono preh 
ceduti da altro numero e seguiti da un sostantivo: quatré^ 
vingts soldats, trois cents caoaliers ; ma si scrìverà senza la s 
vingt soldats , cent caoaliers, oppure quatre^oingi^nq moI- 
dats, trois-cent-dix cavalìers. 

§0. L'aggettivo numerale premier segue la regola degli 
aggettivi qualificativi ; laonde farà premiéreid feinmiai^ , 
premier s, premières al plurale. 

81. Mille scrivesi mtY quando parlasi del millesinMi: En 
mil huit cent quarante-huit la répubUqué fUi proaiamie de 
fiouveau en France, i 

82. Nota. Nel conteggiare fino a due mila» i Francesi di* 
cono onze cent, douie cent, treize eent^ eee.» «9.^ Ce cornami 
a dome cent francs d'appointement, 

83. Vi sono i>ltro degli aggettivi numerali che servono 
a dinotare una certa quantità, comer^ne dizaine, una de« 
Cina, une douzaine, una dozzina, ecc., e si chiamano numeri 
colletUm; ve ne sono altri che dinotano le parti^d^ un tutto 
come: la moiti^, le tiers^ le quart, la nietà, il terzo» il quartq^ 
e si chiamano partitivi o distributivi. 'Ye ne ha infine ch^ 
servono a moltipllcare, eon^: le doublé, le triple^ a doppio^ 
il; triplo ecc.» e si chiamano autì^mtativi. 

Aggettivi dimosirativu 

84. Gli aggettivi dimQ9trativ| sono quelli che» aggi anti ij 
Aome, indicano e mettono, per cosi dire, Qott* occhio i^og^ 

^^tto di cui si parla; coi^e quandQ io dicg: ce liore,'cettf 
taàle, io mostro o indico il libro, o k tavola di cui si t^)^ta* 
•Essi aggettivi sono: 

Ce, cet, pel maschile» cette pel femmi^le: e ces pel plurale 
'dei due generi. 

85. Quando si vuol indicare una persona oppure una cosa 
più vicina o più lontana » si mette la particella ei dopo U 
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nome p«r 1^ cose vicine ^ e «i qs^ la particella là per le 
eote lontane, come: prendete questa penna e daterai quella 
carta, prenez cette plume^t 9Ì chimt^Z'vnoi ce papier-là. Non 
si oseranno le particelle et, là quando il nome trovasi de- 
terminato : que* signori mi parla vate..^ cet messieur^ à qui 
iHnu parliez... 

86. Nota, Si pone ce davanti ad un nome, od un a^^ttivo 
che comincia per consonante od h asspir^ta: ce priuce y ce 
•hér^h ce Ifon m^matr/ue^ quel ,|irHicipe, queireroe; quel bu^n 
SBonarea. Si pone eei quando il nome, o Taggettivo cQmlncia 
con vocale od A muta: cet ouvrage, ce,t honneur], C€thà6ii$ 
iNiorfteivqttest*opera,- quest'onore, quest* abile artigiano. 

Aggettivi possesiivù 

87* Questi agrget#vi determinano il «f^iilcato del sostane 
-tfaro^ft^iong^nck) uin*,i4ea di pcjissesso. Difiériscono dall'ut»* 
lianò.in ciò che non prendono articolo. ^ •• 

Maschile eingoiare. Femminile singolare, 

num iivre il mio fibrò ' ma piume la mia .penna 

toti » il tuo » ta » la tua » 

'«OH > il «Uo > sa r - *la sua > 

notre » il nostro » notre » la nostra » ^ 

tètre 1^ ' il vostro» votre > la vostra »r 

leur p il loro »^ leitr » la loro : » 

Plurale pei due generi. ' ' 

mef I i &iei libri lè mie penna- 
to I " i tuoi » *"' fe tue » 
ses f livree t'éioì » le sue » 
noe } piume» i nostri > )e nostre » 
f?o« V '/l vostri» le vostre»^ 
ìeurs ) 'i'ioro > ' le loro » 

88. Nota. L*aggettivo spossessi vò non si traduce oliando 
trovasi preceduto da un' ^aggettivo dimdàt^ativo, éome': eén 
qnesta mia lettera saprete Ja verità dètlai cosa, par cette 
lettre vous saures la tMté de la choseJ^ ^ ' 
or.rrSOf Invéop 4ii'nN9* t4^^ #11, ,«i ^sano mon^ tov^ |o»j/q^^do 
il nomi» femiaMiiile. comincia da vocale: ren^z-nioi mim ip^f 
rendetemi la mia %i^^i^i rao/^tezplui mpn hi^toire, rsLCcok" 
.jleg)i:lAv«^ta stonV i . - 

90.1ttfranceff» l*aggetti^o,;po8si|8^0i;trovasi sempre posto 
prima del nome: mee att^ Mtendezrinoif umiin miei| aspeV 
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91* Un mio, un tuo, un éuo^ ecc., ti Tolgono pei^ uno éf 
miei, uno de' tuoi, uno de' suod, ecc.: un iqSo amico mi parie 
di V. S., un de mes omUinke parla de vous, 

92. Son, sa, ses, leur, leurs, non si possono usare per le 
cose, qnando la parola alla quale si rìféri^oao non é espressa 
nella medesima proposizione: in tal caso mettesi in veee 
loro il pronome en, come in italiano: esiJ prenez ce flruit^ 
le goùt en est e.rcipllent , prendete questo frutto , il sapore 
ne è squisito; eccetto péro quando detti aggetti ri sono pre- 
ceduti da preposizione* oppui^ usati con Tuei indicanti cois 
personificate: Lyon est une ville remainquahle, lesétrangert 
admirent le grand nomhre de ses manufìioiures ^^^ T écko 
était charmant, et sa volpo trés-claire. 

Oegli aggettivi indeflnùu 

93. Gli aggettivi indefiniti detern^inano il significato del 
sostantivo aggiungendovi per là maggior parte un* idea di 
generosità. " ' ' . 

.'94. Qoeaii .nono, eAa^u^.ogni, ^ou/ tutto, tei tale, qttefqm 
qualche , quelconque qualunque, ai$cun ninno, plusieuri pa- 
recchi, molti, m^me lo stesso» certaifl un certo, fun et Caì^ire 
l'uno e l'altro. , ,' ., 

93. Nota. Fra gli aggettivi indeiiiiiti alcuni so^o invà* 
riaMli; in altri vi sono eccezioni ; altri finalmente. seguono 
le regole della concordanza, come gli aggettivi qualificali vL 

molti, parecchi 
ogni, ciascuno 



Invariabili 



Eccezioiii 



cordanti 



plusieur$ : 

chaque 

nul 

Ìaucun 
tout 
quelque - 
quelconque 
[^tet ' •. 
lq¥el 



tnaints, malntes, fenu 



...l&iuno 
. nessuno 
tutto 
qualche 
qualunqo 
fale 
quàlf 



J. Vi ■ . 



96. Nòia. Nul, aucun, non si usanoUl {rtarafo, «alvo qtando 
precèdono un nome usato soltanto ai plurale; 1 detti ag- 
gettivi fanno poi à! fomtninile fii)^, aimunie. 

97. Tout perde il t nel plurale maschile, sorrveei tùm; 
ma al femminile singolare fnp^'tóu^, plurale toùtès. 

98. Tout è avverbi OH quando signifieà nffhtto» 

99. Quelque tcrivesi in tre modi : 1.® seguito da Tarte 
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1»T 



•criTési quei aprgeftivo, e gite Invariabile: quali sieno i Vostri 

progetti, pono pronto a seguirvi; gueis que soient vos projeU^ 

je suis prél à voàs suivre; 2.* seguito dà un nome' seri vesi 

ih una parola e c<mcor<Ja con esso, ripetendo W 

segue un verlio: quali ragioni possiate avere, 

dire, queiqttes raisons que vous puissiez avoù 

■y>c'/r; 3;" seguito da un qualificativo, sia ogget 

Hcipio o avverino, scrivesi in una parola e di 

bìo: per stimati che siamo, dolihiam morire, 7 

déréi que nous soyons , nous devons mourir, 

trovasi di rigore la ripetizione del que. 

ÌOÓl Que/conque è invariabile e si porrà sempre dop<> \ì 
r(?>me: qualunque persona avrobhe fatto aUrettànto, WJié 
persone qiielconque en aurait faii aù^anU ' ' r ^' 

CAPITOLO IV. 

Del pronomi. 

101. Il pronome è una parola ohe si pone in luogo 4f^ 
nome per evitarne la ripetizione. Dio é huono^ egli ama gH 
uomini. I.a parola egli tiene luogo del nome Dio e ne evit$ 

" 1()2. Vi sono sei specie di pronomi, i quali sì accordane 
tutti in genere ed in numero coi sostantivo, cioè: 

personneis 

démonstratifit . > 

possessi ft 

relatifs 

interrogatifs 

indéfinis. 

Dei pronomi personali. 



!.• personali 
2.* dimostrativi 
3.* possessivi 
A.* relativi 
5." interrogatiTl 
d.« iodefiuitì 



Persona 

Persona 
seconda 



Persona 
terza 



Singolare 
soggetto : 
rcgg. dìrj 



sogg. 
rcgg. 
regg. 



indir.: 

dfr.:~ 

indir.: 

m. 



io je 

mi, me, me 

mi 

tu 

ti, te, 

ti 

f. 



Plurale 
noi 



me 

tu 

te 

te 



. CI 

ci 

voi 

vi 

vi 

m. 



noui 



volte 



aogg. egli i7, ella elle, eglino ils, elleno eìk'^ 

regg. dir.: il lo le, la la, li les, le les 

regg, ind.: gli lui, le lui, loro /ei*r,^toro fewr» 
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103, kT:^^. Non bisogna confondere le, la^ tes artfeoll, con 
Ut la. les pronomi personali; l'artinolo accompagna sempre 
un sostantivo, le roi, la reine^ les princeà, mentre il pronome 
personale accompagna ^sempre un verbo :ye là voU^ je M 

.104. l pmnomi personali ioggelli si ripetono in francese 
innanzi ad ogni verbo formante un membro di frase, e non 
postano esser disgiunti dal loro verbo die da altri pronomi, 
oppqre dalla neirazione ne. come: bo ricevuto lettere e partirò, 
^V* '"^f«* ^^* leUres et je partirai; non ne ho 'ricevuto e 
non partirò, jè tCen ai point regu et je ne partirai pae. 

, IQÒ. Non si, ri poteranno i medesimi quando si passa da 
mi membro di frase a/fermatif^o ad un altro negativo: leg- 
gerò e non canterò, j> tirai et ne chanterai pa9. 
100. I pronomi retti si ripatono 'ad ogni verbo : 

il suo canto mi rallegra, mi piace, m*incanta, 
son chant me réjouit^ me plait^ m'enchante. 

107. IO si tradurrà mot 
. TU ' » toi 

Eoti > lui 

EorjNO » eu.r, quando non sono sòg» 

getti del. verbo, ma servono per dare più forza alla frase: 
Io! come vnlete che conosca quella persona, se non Tbo mai 
veduta? Mail comment vouiez^vous qt^e je connaisse cette 
personne, si je «e Cmjamaie vueì In tal caso ai lasciano 
1 pronomi .;>, tu. il. He innanzi al verbo. 

108. Mi, si traduce moi^ ti toi, quando son dopo il verbo 
all'imperativo: parlatemi, parlez-mois lusingati, flatte-toL 
ITgansi pure detti pronomi moi, toi 9 lui ^ eU9i . ^^dkuio sono 
preceduti da prejpQsij^ione^ come: 



•^ di me 


de moi 


- di te 


de toi 


:» di lui 


. de lui 


di lei 


d'elle 


di noii 


de nout 


di voi 


de vaus 


m. di loro 


d'eux 


f. di loro 


d'ellee 



109. E così colle altro preposizioni : a 'me à moi, con f« 
uvee tot, da te de q par toU ' 
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Ilo. Sot, eK se, possono mettersi in luogo di an nome 
preso antecedentementa in un senso determinato e indeter- 
minato. 

Ili. Sòl è singolare d'ambo i generi per persóne e cose. 
Può tenere luogo di persona presa in senso i rideterminato: 
chacun parie poUr soi ; in senso determinato è rappresen- 
tato da Im: Cfft homme parie toujours de lui. 

112. Sif pronome di persona terza^ traducesi «empfe *e.* 
egli si lusìn^'^a , il se flatie : ella ^i lusinga , elle se fluite: 
eglino ^1, lusingano, ils se flattent. 

113. Èn, fraiicese equivale e^ «b italiano: se y1 piace Jl 
danaro, bisogna guadagnarNB, sivous aimez, targent, il faì$i 
hh gagner. 

114. K equivale A ciò, A questa cosa, oppure* à VI : pren- 
dete vino, quindi vi metterete acqua, prenes da vin, en- 
iuite vous y metlrez de rèau. 

115. Si osserverà ctie il pronome leur è invariabile quando 
sta pel pronome AD essi, ad esse e ponsi |irima del verbo: 
parlerelno loro doniahi, notis leur parlerons demaint m^L, S6 
si riferisoe a sostantivo, prende il segno del plurale, comie: 
mes vcgux et les leurs soni de vous voir heuretix^ s. 

116. I pronomi leur^ lui, eux, elle^ elles^ messi Cjome seg- 
gi meato, non si usano per. le cose; cndf sarebbe errore il 
dire : (selle maison menace ruine^ n'approches pas d'elh; €$ 
eìitval t^l méchant, nt lui touche$ pas. Bisogna usac^ i 
pronomi en, y, e dire : celle tnaison menace ruine^ n'en aji- 
prochez pas ; ce cheval esi méchanl, fi'y touchez pà^. 

, 107. In francese usasi la seconda persona phirafe in veca 
della terza del singolare, come usasi in italiano, parlando 
ad una. persona sola: Ella ba ragione, oppure V. S. ba ra- 
gione, vous aoez raison. Però, parlando con persone di ri- 
guardo, si può adogerare la persona terza: commenl se p<^e, 
monsieurf io vece ^\ commenl vous porlez'vousì -^nundam^^ 
a- 1 'ti le bien passe la nuilf invece di madame, avez'-^TUà 
bien passe la jpiil f 

Dei prùrtùmi dimoslrativU 
113. i pronomi dimostrativi sono : 

ero cé?- CIÒ che il che \ ^ ^^* »«pgMto 
CIO, ce, CTO CHE, IL CHE | ^^ ^^^ reggimenta 

Sing» masobile quello, questo, costui celiU ^ 
JSiirg, iemmifli te obliali ^»*eMa, costei ee^le ',? 
Plur. mascbile quelli, questi, Ccstoro ceua> . - 

Plur* Itìmminile quelle, queste, costoro celiai, 
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119. Nota. Ai detti pronomi s'aggiunge là particella, ei 
per le persone e le cose vicine, e la particella là per le 
persone e le cose lontane. 

120. Il pronome ce soggetto si ripete quando, trovasi se- 
parato dal suo verbo per via di una proposizione incidente, 
come: ciò che più ammiro in lui è la sua virtù, ce què 
^'*admire le plus en lui, c'est sa vertu, 

121. Questo, quello nel senso di ciò traduconsi ce, ceci^ 
cela: questo vi conviene e quello vi spiace, cQeì vous con-' 
vieni et cela voiis déplaìt. \ 

122. QuBLLo non si traduce quando può anche essere sopì 
presso in italiano, ma si mette ne prima del verbo seguente: 
egli canta meglio di quello eh* io pensavo, il chante mieu» 
gue ;> 00 pensais. 

Dei pronomi possessipi, . 

123. I pronomi possessivi sono: 



Maschiie singolare 



Femminile singolare 



k YrUen 


il mio 


la mienne 


la mia 


le tien 


il tiio 


la tienne 


la tua* 


te ^n 


il suo 


la sierme 


la sua 


ie nòtre 


it nostro 


la ndtre 


la nostra 


le vòtre 


il vostro 


la vùtre 


la vostra 


k kur 


il loro 


la kur 


la loro 


I^lurak maschik 


Plurak femminik 


ks miens ' 


i miei 


les miennes 


le mie 


les iiens 


• i tuoi 


les tiennes 


le tue 


les tiens 


i suoi 


les siennes^ 


le sue 


les nótres 


i nostri 


les nótres 


le nostre 


les vòires 


i vostri 


les vótres 


le vostre 


les lenrs 


i loro 


les leurs 


le loro 



124. Nota. Trattandosi di esprimere una' proprietà. Il pro- 
nome po'tsessivo vdgesi come 3ague: questa casa è mia, 
cette maison est à moi; questo denaro è voAiro, cet argent 
est d vouf, 

125. Trovandosi dtie aggettivi p(»8sessivi innanzi ad an 
nome, que?*.o si pone dopo if primo aggettivo, e l'altro diviene 
pronome: prendete il mio ed il vostro mantello, cioè: pren- 
dete il mir mantello ed il vostro, prenes mon manteau ei 
te vùtre. 



Digitized by LjOOQIC 



COMPENDIO DELLA ORAM^IA^TICA FRANCESB 191 ^ 

Dei pronomi relativi» 

126. I pronomi relativi sono/: 
C \ 9^^ qnando è reagente | servono pel dne (sreneri • 
** {- o^^e quando è retto j pei due numeri. 

>Pi«ettirpìo; gli oiirvri, e?ie ri fuggono^ sono appunto quel)» 
chi cercate con premura: les 'honneur9^ qm vous fUient, soni 
pHeisétftent ceum que wout. cherchez avec pmpreifsement. 

Ì3?. Di CUI de qui, duqtteli de la quelle, desquels, diaqutUf»' 
A CUI 4 qui^ auqtiel, à laquelU^ auxquelles. 

IL CUI . lA CUI I CUI LB CUI 

dont le doni la ^ dont les 

Maschile singolare . Femmimle ^golare. 

:Uiq%tel il <iYiale laqu^ìe la quale 

-d^uH .del quali de laquelle della x)ua}a 

-• auqnel al quale, à laquelle àHa <ì1iafe '^ ^^ 

lèsqtìfeìs Vtj^ksqmUes . le quali' '^' 

' éesifuels der q^li ' desquelles delie quali 

auxquels a' i^ùati aìAxqiAelles alle quali 

^^^^\:\ da^qualì y^^^^^^y- |diùeqiàii^. 
par lesqu^ ) i ^ fMiif kis^^llee \ " H»*"- , 

> 128. Noftr. Il pronóme ^tifpreoedinto da prep08Ì8Ìeiìif -non si; 
dsa' éiier.per. le. -persone :-^'Aot^me d qìàje parie, la persowne^ 
de qui vouk me parlee.-Ferìe oóse^poi^si usano i primook^i 
T^ÌSiià^r dìMquei^ de-laqueÙe, eoe;: lo studiò cut mi 'Applico, 
Fttude é la qneHeJe m'appl^ue* t 

129. Quii qtte usali senza ppeposizìoney^ seinrono per Ir 
p«vcme e per le cosa; ma steoome'lrahnòula. proprietà di 
tifensvi al nonàe «| quale sono nnttf, cosi bMognerà usai^ 
ib vcee* lóro, i pronooai lequel, laquelle^ lesqucis, lesquelèes, 
quando il noBie al'quale 8Ì4*ifai:i«9oso trovasi più indietro» 
yai vu le mari de votre saeur, lequel a obtenu un iiilei de» 
fucftér pour Coperà; s*intende che il marito ha riòevuto il 
rglktto; ma ponendo ^ui invece di U quelp sarebbe ÌM so» 
^Ua, che lo avrebbe ricevuto* 
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130. Doni s! usa per le persone e per le eose ; eqnfyalo 

DI CUI , DA CUI, DEL QUALE » DELLA QUALE , DB* QUALI , DBLLB 

quali: les messieurt de qui^ oppure doni vous me parlez. 

l^U QMOt equivale a qual cosa» e non si pu6 usare perle 
persone: vi 4ir6 a che tendo, J^ vous dirai a quoi/a^tre. 

132. Un non so che traducesi je ne saie quoi : vi è un 
non eo éke di difficile in quella regoli^ t/ y a je ne sai* 
quoi de dtfficite dan$ ceiie règie. i 

133. Qvalb, ngnrflcanie tal quale, si volge tei que: dft- 
Uini quello, lo voglio quai sia: ctonnés-moi eeia^ je ie vw» 
tei qvca eeL 

Dei pronomi interrogatwL 

184; I pronomi interroffatioi sono r \ 

Ì soggetto: quifquiewftieq^t ctnt 

regg. diretto: qtiUf qui eH<e quei cmt 
re^.mdÌiDtio:dé^ut7 i» cmt 

à quif ; ' A cmt 

Ì soggetto r ^esi-ee quit quoit crbÌ 
regg. diretto: quef qu'esitequet cbkÌ 
reggi4ii#reUo: de quoit i v di Gwt 

V àquoit ▲cut 

- ' . * / "^ ' - - 

13S»,JV;afri. Allorché si «sa ^ inveoa di qui e$Uee que, 
reggimento diretto per le parsone, e che u$as^lf«le invece 
di qu^est-ce que^ reggimento diretto per le cose, il proaome 
pèrsontil» soggetto mettesi' dopo il verbo: chi amate f qui 
eàmez^ousf oppure 9111 eH-^se que voue aimesf che àktmt 
que éitee-'pou»} oppure qu'eet^te que vous diteef 

I3<}. Chi? significante il quale, la quale, i quau, u Quat^ 
traducesi iequeif iaqueiie^ ie»/ueU, i^uèiiesj chi dei due M4 
telli àpili erttdìlof- iequei de* deux fréreè eet ie pius èaoanit 

137. Che, equivaieote a qoal, wale, quali;* n tradueec 
qu»i^ queiie^ quels, quelle^ r ohe ora èf queiie heuretwiMi 

138. Che con esclamazione traducesi qktn: chel nofr^cp* 
fioscete i vostri doveri i quoi I me oomi0umÉ*wm$ p0m Mf 
éevùiret 
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Dei pronomi indefiniti. 
139. I pronomi indefiniti «ono : 



on 
autrui 


sì 
altrui 


personne 
quelqu'un 
chacun 
Vun Vautre 
Vun et fautrt 


nessuno 
alcuno 
^ ognuno 
l'un l'altro 
l'uno e l'altro 



140. On vuole semjpre il verbo alla terza persona singo- 
lare ; e quando trovasi preceduto da una delle parole et, si^ 
mais^ prende /* innanzi di sé; es.: si cantava, è vero, ma si 
sentivano appena le voci, on chantait, il est vrai, mais Tofl 
entendait à peine les voix. Però mettesi semplicemente on^ 
benché preceduto da una delle suddette parole, quando tro- 
vasi seguito da uno de' pronomi le, la, les; si on la priCp 
elle chante. 

141. L'aggettivo die si riferisce al detto pronome on 
concorda in genere ed ia numero colla persona da esso 
qualificata: é una felicità l'essere madre! on est heureuse 
quandonestmère\-^è una fortuna l'esser padre e vedersi 
amato dai figli! on est iieureux d'étre pére et de se voir 
aimé de ees enfante ! - 

\A2. Autrui non può essere soggetto: le altrui disgrazie deb- 
bono affliggerci, ^« malheurs d 'autrui doivent nous affiiger. 

143. Personne deve essere sempre accompagnato dk ne: 
nessuno il conosce^ personne ne le connati. 

144. Quelqu*unÌB,hì femminile quelqu^une; plurale quelques- 
une, quelques-unes^ quando si merisce ad ufi nome espresso 
nella proposizione precede^^: questi fiori ^ono belli, ma al- 
cuni hanno cattivo odore, ces fleurs sont bellés^ m/iis 'quel- 
<}ues-une$ Qp,t une mauvaise odeur. ' ' 

}45. Qhacun fa al femminile singolare chacune. 

^i osserverà che chacun deve unirsi agli aggettivi ^on, 
ea, ses, invece il leur, leurs; quando precede al reggimento 
giretto dal verbo: payez ces ouvriers^ chacun à son tour; 
non chacun à leur tour, 

146. L'un l'auire significa regiprocamente e fa al femmi- 
nile singolare Vuné tautre, pluroJ^ ies uns les autres, lee^ 
uncs Les autres. --^ 

^ ■ 

t^ CùrSù ir, 13 
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147. V un et V autre signìca tutti b ddr; al fomminìU 
6\jjg;olare Vune et V autre; plurale les uns et les autrea, la 
unes et les autres. 

148. TuttU nel senso di tutta la gente, dicesi tqut le moìvle. 
AUrd^/neì senso dì altra cosa, autre-chose, 

léO stessOf adoperato per la stessa cosa, la moine c/iCfne. 



CAPITOLO V. 
Del verbo. 

149. Il verbo è quella parola per eccellenza , con cui m 
Afferma lo stato, razione od il moto di una persona, o di una 
cosa. In questa proppsizione: Dio è giusto, la parola è è un 
verbo, perchè afferma che Dio è dotata della qualità espressa 
dall'aggettivo giusto. Così in quest'altra: -E'm/Ao 47w/i/a, 
Giulio giuoca, le parole studia , gvuoca éono verbi , perchè 
affermano le azioni fat^e da Emilio e da Giulio. 

150. Si riconosce che una parola è verbo quando si può 
farla precedere dai pronomi io, tu^ egli, jtoi, voi, eglino, i 
quali in italiano possono sottintendersi, essendo la persona 
indicata dalla desinenza; laddove in francese devono som nre 
esprimersi, essendo la desinenza talvolta consona in più | • - 
sone, e non potendosi perciò queste da quella determinare. 

151. Nel verbo si osserva il numero, impersona, il modo, 
il tempo. 

152. Il NUMERO è la desinenza che prendo il verbo ptn 
indicare il suo rapporto coli' unità o colla pluralità : j'ai, 
nous avons ; ho, abbiamo. 

La PERSONA, è la forma che prende il Verbo per ìndica.^ 
che il soggetto è della prima, della seconda o della terza 
persona : j''at, tu as, il a; ho» hai, ha. 

Il MODO è la forma che prende il verbo per indicare in 
qual maniera è presentata l'affermazione del verbo; i modi 
lono cinque: * 

1.® Uindicativoj presenta l' affernuizione in una maniera 
positiva ed assoluta: je vot/age, je voyageais, je voyagerai; 
viaggio, viaggiava, viaggerò. • 

2.° l\ condizionale, presenta raffermazione sotto un'idea di 
condizione : jTe voyagerais, sijepouvais; se potessi, via^'^'crci. 

3.° L'imperativo, presenta Taffermaziono sotto un'idea di 
eomando: t^empiìsssz vos devoirs, adempite i vostri doveri^ 
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^.** Il soggiuntioo presenta rafTermazione in una maniera 
subordinata e dipendente: je dèstre que vous remplissiei 
vos devoirs; desidero ciie adempiate i vostri doveri. 

5.® U infinito presenta rafTermazione vagamente, senza 
numero, né persona: il est doux de remplir ses devoirs; è 
dolce l'adempire a' propri doveri. 

153. Il TEMPO nel verbo è rafTermazione di un'azione fatta, 
che si fa, o che si farà. Non vi sono, propriamente parlaLJo, 
fuorché tre tempi, cioè: \\ presente ^ il passato ed il futuro, 
I tempi del verbo sono semplici, o composti; semplici, quelli 
che hanno una parola sola: je marche ; composti, quelli che 
si formano per mezzo dell' ausiliare avoir , avere , od étre, 
essere, come : fai marche, je suis aimé. 

154. liecitare di seguito diversi modi di un verbo, con 
tutti i tempi, i numeri e le persone, chiamasi coniugare. 

155. Vi sono cinque sorta di verbi: il verbo a^/ii?o, il verbo 
passivo , il verbo neutro , il verbo pronominale^ e il verbo 
impersonale, o meglio uniper sonale. 

157. Il verbo attivo dinota un' azione fatta dal soggetto 
ed ha un regime, ossia complemento diretto: j'aime mx)k 
pére, amo mio padre; y Ve?* w une lettre, scrivo una lettera- 

157. Il yQTho passivo é il contrario del verbo attivo; esso 
esprìme uH'azione ricevuta o sofferta dal soggetto, e formasi 
dal verbo attivo, di cui prende il complemento diretto per 
farne il proprio soggetto. Cosi àdAVB.\X\wo: j'aime m&n pére, 

j'écris une lettre, formasi il passivo : mon pére est aimé de 
moi, une lettre est écrite par moi. Il verbo passivo prende 
per ausiliario essere nei tempi composti. 

158. Il verbo neutro o intransitivo , cioè che non passa , 
esprime, come il verbo attivo, un'azione fatta dal soggetto, 
ma con questo che essa azione si ferma nel soggetto stesso: 
je vais en Italie, vado in Italia; je travaille avec courage. 
lavoro animosamente. Fra i verbi neutri , alcuni prendono 
l'ausiliario essere ed indicano moto, altri avere ed indicano 
stato. 

159. Nota, Per distinguere un verbo neutro da un verbo 
attivo, veggasi se ci sta o no, dopo il ^erbo alPinfìnito, il 
complemento quelqu'un o quelque chose : nel primo caso è 
attivo, nel secondo neutro, 

160. Il verbo |3rono»ima/e esprime un'azione che partendo 
dal soggetto ritorna su quello. Esso si coniuga coi due pro- 
nomi della stessa persona, come : je me, tu te, it se , nous 
nous, vous vénis, ilsse: je tne flatte, mi lusingo; tu (e pro^ 
poses, tu ti proponi ; il se promène» esìì posse^ia. 
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IGl. Nota. Da quest'ultimo esempio si vedo che vi sono 
dei verbi pronominali francesi che non sono tali in italiano; 
aggfiungeremo che il caso è anche inverso (Vedi la serie dei 
detti verbi esposti nella Phraséologie par Arnaud). 

IG*3. I verbi pronominali prendono V ausiliario essere nei 
tempi composti, ma l»adisi che questo sta per avere: je me 
sHìs /fatte, nous nous sommes présentés^ stanno per: j ai flatté 
moi-mémc, nous avons presente nous mémes. 

163. Il verbo impersonale o unipersonale è quello che si 
usa soltanto alla terza persona del singolare, e che ha sempre 
per soggetto il pronome i7; il fauU bisogna; il pleut^ piove; 
1/ y a, vi ha, o c*è. Si coniugano sul modello dei verbi at- 
tivi delle quattro coniugazioni regolari. 

Esempi di coniugazione dei detlì vsrbL 

1G4. Il verbo attivo sì coniuga ne* suoi tempi composti 
coir ausiliario essere. Noi daremo qui appresso la coniuga- 
zione dei verbi attivi aimev amare, finìv finire, recevoir 
ricevere, rendvQ rendere. Questi verbi, che presentano l'in- 
siemc delle quattro coniugazioni regolari , li faremo prece- 
dere dai due ausiliari ètre e avoir, e susseguire da un modello 
di verbo pronominale e unipersonale. Ma prima oflViamo al- 
l'allievo alcune norme per la formazione dei tempi. 

REGOLE PER LA FORMAZIONE DEI TEMPI. 

Tempi primitivi e generatori 

Infinito. 

12 8 4 

Siene 1 quattro infiniti: aimer^ finir, recevoir^ rendre. 

Dall'infinito si forma il futuro aggiungendo ai dopo la r; 
eccetto i verbi ili enir e voir, che cangiano enir in iendrai, 
e voir in rai; e 'quelli in re che cangiano e in m •* 

aimer aimer-ai 

finir finir-ai 

recevoir recevr-ai 

rcndr-e rendr-ai 

Indicativo presente* 

Da questo si forma T imperativo col sopprimere i pro- 
nomi; le terze persone sono simili ^ quelle del congiontivos 
voìis aimeM aimsM 
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\n 



Passato^ persona prima* 

Da questo si forma Timperfetto del congiuntivo cangiando 
ai in asse per la prima coniugazione, ed aggiungendo se 
nelle altro: 



atm-ai 
finis 
regus 
rendi» 



aim^asse 
finis-se 
regus-se 
rendis-sg 



Gerundio. 

l.^Vm questo si formano le tre persone plurali del presente 
cangiando anC in ons, eZy ent; eccetto i verbi in enir e voir^ 
elle cangiano 'enant in iennent^ ed evant in oivent: 



aimant 


finissant 


atmo^? 


finissons 


ainw:, , 


finissez 


aiment 


finissent 


recevant 


rendant 


recevons 


rendons 


receves 


rende z 


regoìvent 


rendent 



2/ Si forma pure T imperfetto dell* indicativo cangiando 
tnt in ais: 



aimant 

finissant 

recevant 



axmais 

finissais 

recevais 



3.* Si fornia il presente del congìuniivo cangiando ani 
ia e; eccetto i verbi in enir, che cangiuMo enant in ienne, 
• quelli in oiì\ che cangiano evant in oitH': 



aimant aime 
finissant finisse 



recevant regoive 
rendant rende 



Participio, 

Da questo si formano tutti i tempi composti : aimi!^ finip 
regu, rendu. 
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VERBI AUSILIARI 



Contasazioiie del Torbo AVOIR, aTore» 

INDICATIP. 

Présent. 

Io ho: j*ai, tu as% il a; nous avons, vous'avcz, ils ont. 

Imparfait. 

Io aveva: j'avais, tu avais, il axait; nous avions, vous 
AYieZy ils avaient. 

Preterii défini >. 

Io ebbi: j*eus, tu eus, il eut; nous eùmes, tous eùics, 
ils eureut. 

Preterii indéfini. 

Io ho avuto: j*ai eu, tu as eu, il a eu; nous avons eo, 
TOus Avez euy ils ont eu. 

Preterii antérieur. 

Ebbi avuto : j*eus eu , tu eus eu , il eut eu ; nous eùmes 
•Qy TOUS eùtes eu^ ils eurent eu. 

Plus-que-parfait 

Aveva avuto: j'avais eu, tu avais eu, il avait eu; nons 
Avions eu, vous aviez eu, ils avaient eu. 



i Tutto le feconde perfone del t(npo1«re h^inno nn* t alla fine. 

8 Chbiiiasi preterito definita qucHu rlie «(imita un tempo itilieramcnte trasertno» 
•ouie: ieri ebbi la feLbre — Uidefì^iito quello di cui può restare ancor qual lie parte 
àà trascorrere, come: ieri ho avuto la febbre — nnierwre ipiello che dinota watt un% 
Itila prima di un'altra, come: éopo che avemmo veduto la fetta, partimma* 
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Futur. 

Avrò: j'aurai, tu auras, il aura; nousaurons, vous aurez, 
ila auront. 

Fut^r atrtérieur. 

Avrò /«7M<o : j'aurai eu, tu auras eu, il aura eu; nous 
aarons cu, vous aurcz eu, ils auront eu. 

CONDITIONNEL. 
I Présent. 

I Avrei: j'aurais, tu aurais, il aurait; nous aurions, vous 
^ anriez, ils auraient. 

Pa<8é. 

A vrei avuto: j'aurais eti, tu aurais eu, il aurait eu ; nous 
aurions éu, vous auriez eu, ils auraient eu. 

Si dice pure : fcusse eu , tu eusses eu , il eùt eu; notes 
eussions eu, vous eussiez euj ils eussènt eu. 

IMPERATI^. 

Alhì^ aie; ahhia^ qu'il ait; abbiamo, avons; abitate, ajez; 
oLbiano, qu*ili aient. 

SUBJONCTIP. 
Pi'ésent. 

Ch'io abbia: quo j'aie, que tu aics, qu'il ait; quo nous 
ayons, que vous ayez, qu'ils aieut. 

Iraparfait. 

Ch'io avessi : que j'cusse , que tu eusse , qu'il eùt ; quo 
nous eussions, que vous eussiez, qu'ils eussent. 

Parfait. 

Ch'io abb'a avuto: que j'aie cu* que tu aies eu, qu'il ait 
€u, qua nous ajons eu, que vous ayez eu, qu'ils aient eu. 

Plus-que-parfait 

Ch'io avessi avuto: que j'eusse eu, que tu eusses eu, qu'il 
eòt eu ; que nous eussions eu, que vous eussiez eu, quilf 
eussent eu. . 



Digitized by LjOOQIC 



*^ ■ ., tABLTB SBCOim* /K¥---; 

INPIOTTIP ^^.., "^" 

. • Préseat "^'i ^. 

Paaaé. ^* J^;. 

ilver avutOj avdp en. ^ ^^ jt) 

Partidpe présent >r * w^M 

Participi pMi^. ff ^ - ^,y ' 



Avuto, en; avendo avuto^ ayant eo.». ^-mt***^ "^^ -^ 

C«niiic»BtoBe del v^who ÉTSE^^rms^sm È 

fi^DIGATIF; ^ M 

PréBettft^ ^ 

Io sono: je saia, ta as, a est| aous mq^ 
Ila aont jimca , re ,« <t^ ^ 

tmparfàit . 

7ofrrt.*j*ótaié> ta étais, U *♦ / f 

ila étaient ^it; nous étìons^;TOBa ' étiez, 

'^ c^ • 

/o fìtti jd fui, t>^ preterii definì. 

fitreiiU ^ f^g^ Q f^^. noug fùirjte^ toot O tea, ila- 

-SbflO ^ Prétérit Indéfini. 

^*""* ' ^afo; j'ai été, tu aa étó, il a tfté^ nous anrona été^ 
^^ avez été, ila ont été. / 

Prétérit aiàtétóìwiPi 
Fui stato: j'eua été, tu eua* été,. il eut été; aoaa eàmef 
té, vous eùtea été, ila eureat été. 



~w . ■ - 

Plu»-^tt«-parfait 

Era stato : j'avaia étó , tu avaia été, il arait été?;? noua» 
rions été, vous aviez été, ila avaient été. . 
Putur. 



été, vous 

Era st. ^ 
avions été, vous 

Futur. 
Io sarò: je aerai, tu aeras, il aera; aooa aenoaapvoa» 
rez, ila aerea t. ,^ 

Fatar antéiienr. \ 

Sarò stato: j'aurai été, tu auraa été, il aura it^; aoo». ; 

aarooa été, voua aurez été, ila auroat été, A 
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' cuKi>rrioN.Nfc:L. 

Prósent. 

Sarei: je «eraìs, in f^gnà»^ il seraìtj. tff«>'é ^rìoas» vo»»- 
•eriez, ils seiraìent. 

/ I Pansé. 

Sarei stato: j'aurais été, tu atirals été, il aurait étó; aous 
«nrions été, vous auriez été, ils auraient été. 

Si diice pure : fetùse été, tu eusses été, il eùt été; naus 
ewsions été^ vou$ eussìez été, ils eicssent été. 

IMPÉRAT IF. 

Sii^ sois; sia, qu*il soit; siamo, sorons; siate, 80jez; siano^ 
qu'il» «oient. 

SUBJOJ^CTIP. 
^ Prés^ent. 

CVio sia: qne jo sois, que tu sois, qa*il soit; quo novaf 
Boyons, que vous soyez, qu'ilj. soient. 

Impiirfait. 

Ch'io fòssi: que je fusse, que tu fusses , qa*il fùt; qw 
Boos fussìons, que vqus fussiez, qu*ìls fusseut. 

Par fai t. 

CVio sia stato: que j*aie été, que tu aies été, quMl alt 
été; que eous ayons été, que vous ayez été, qu*ils aient été^ 

Pltts-qu9-parfait 

CKio fòssi stato: que j*eusse été, qua th eusses été, quMl 



tv wo , tjuv M\/«aa «M9OA%/««0 v«v, i^mv twuv vt^i^aA 

issent été. 


041 V»V 1 ^U 1A9 


INFINITIP. 




Présent 

Essere f éivo. 

Passe. 




BsHre stato f stati, stata, state, avoir ét4 


Participe prétent. 

Essendo, étant 

Passe. 


/ ! 


giatQt^éU; 0ss$HdQ siato, ayant été, jj^^ 


■ 
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Howì parii«ttlarl di coniugare il werhm ÉTRE, 
MODO AFFERMATIVO. 

Sons io, c'est moi; sei tu, c'cst toì ; è egli, c'est lui ; siamo 
noe, c'est nous: siete voi, c'est vous; sono essi, co sont eux. 

Èra io, c'était moi; eravamo nói, c'était nous; erano essi, 
c'étaient cux. 

. Fui io, ce fut moi; fummo noi, ce fui nous; fUrono essi, 
ce furent eux. 

6'ono stato io, g'a été moi ; siamo stati noi, g'a été nous; 
fono stati essi, g'ont étó eux *. 

Sarò io, ce sera moi; saremo noi^ ce sera nous; saranno 
essi, ce >8eront eux, etc. 

MODO NEGATIVO. 

Non sono io^ cd.n*est pas moi$ non siamo noi, ot n*est 
pas nous; non sono essi, ce ne sont pas eux. 

Non sono stato io, ce n*a pas été moi ; non siamo stati noi, 
ce n'a pas été nous; non sono stati essi, ce n'ont pas été 
eux. 

MODO INTERROGATIVO. 

Sono tof est-ce moi? Siamo noit est-ce nous? Sono essif 
Bont-ce eux? Oppure: est-ce qua c'est moi? est-ce que c'est 
nous? est-ce que ce sont eux? eie. Con quest* ultimo modo 
facciansi i tempi composti, 

MODO INTERROGATIVO COLLA NEGAZIONE. 

Non sono iot n'est-ce pas moi? Non siamo noil n'est-ce 
pas nous ? Non sono essi f ne sont-ce pas eux ? 

Non sono stato io f n'a-ce pas été moi ? A questo sosti- 
tuiscasi il modo : est-ce que ce n*a pas été* moi ? etc. 

t e» %o«lUuinri : «e ftnnt €UX, p«r rwfoni» ^ 
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Tempi semplici delle quattro coniugazìom*. 

INDIGATIF. 

Présent. 



m 



1. Aìmcr 


2. Finir 




3. Reoevoìr 


4. Rendre 


Amare 


Fiìiire 




Ricevere 


Rendere 


j'aime, amo 


ÌBais, finisco 


re^ois, ricivo 


rends, rendo 


tu aiines 


finis 




rer;ois 


renda 


il Himti 


finit 




re9oit 


renU 


noué airaon» 


fini^sont 




recevont 


rendont 


▼ouji aimaz 


fiuissez 




recevez 


rendez 


iU aìmeot 


fìnissent 




re^oivent 


rendent 






ImparfeJt. 




j'aimais, amava 


finissais, finiva 


rece vai s, riceveva rendais, rendeva 


tu ai mas 


finissais 




recevaia 


rendaia 


il aJmait 


finissait 




rece vai t 


rendait 


nous aimions 


^nissions 




recevions 


rendioQS 


▼0U8 aimiez 


finissiez 




receriez 


r€indiez ^ 


ilt aimaient 


finissaient 




recevaient 


rendaieat 




Passe definì. 




j'aimai, amai 


finis, finii 




re^us, ricevetti 


rendis, re$i 


tu amas 


finis 




re9us 


rendis 


il aiata 


finit 




re^ut 


rendit 


nous aim&mes 


fìnimet 




re^ùmes 


rendimea 


vtius ainiùtcs 


finites 




re^ùtes 


rendites 


ila aiiuèreut 


finireat 




re^urent 


rendirent 






Futup. 




j'aimerai, flmerd finirai, /fn<rd 


receTrai,rtt:^^drendrai, renderà 


tn aiiueras 


fi ni ras 




recevras 


rendras 


li aimeta 


finirà 




recevra 


rendra 


ncus aimei'ona 


fiuirons 




recevrona 


rendrons 


vouA uimerex 


finirez 




re ce v re z 


rendrez 


ila aim^ruat 


finiront 




rectìvront 


rendront 



CONDITIONNEL. 

Préfìent 

J'almerals,am<jrf^finlrai8, finirei recevrais ric^rem rendrais renderei 

tu uinierAÌ3 finiruis recevrais rendruis 

Il auiieiait fiuiiait rocevrait rendrait 

làoub aimerions finiiiona reoevrions rendriont 

vous aimeriez linisiez recevriez reudrie/. 

11$ aimeraÌHat fìniraieat rtcevraieut reudraieut 
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IMPERATI?. 



aime, ama finis, finisci re^ois, ricevi reada^, rendi 

aimon a, amiamo fin issons,/&Mamorecevons, ricec. renììon» re adiamo 
jdmes, amati finistez, finite recevez, ricevete rendez, rendete 

SUBJONCTIF, 



Présant. 



^[«0 f alma 
<)ue tu aimM 
qu*il aime 
<|ue nous aimiooa 
<)ue vous aimies 
qu*ils aiineat 



que j^iìfT!a«9s 
qUtfi tu aimasset 
4)uHl aimàt 
<)Urt c<>u8 aimassions 
«^u^t TU US aimasaiei 
é^vLÌU aimaiaent 



finìssa 

finisses 

finisse 

fiaissions 

fi^nissiet 

finisaent 



re^oivo 

re^oives 

re^oive 

recevions 

receviez 

re^oivent 



imparfaìt. 



finisse 

finisset 

finit 

finissions 

fìnissiez 

finissent 



re^usse 

re^usset 

re^ùt 

re^uasiona 

re^ussiez 

re^ussent 



INFINlTIF. 



wàmwr 



al mani 
•a aimAat 



finir fecevoip 

Participe present. 



finiaaant 
en finisaant 



recevant 
en recevant 



ftlad 



fitti 



Participe passe. 

re^Q 



rende 

rendes 

rende 

retìdiona 

rendiez 

rendent 



rendiase 

rendissea 

rendi t 

rendissiont 

rendismez 

rtiadisseat 



raadre 



Fondant 
en rendant 



rwkdu 



fai aimé hù 

3*avais aim^ aveva > 

j*eii8 aimA ebbi > 

j*aurai alme at)rò » 

j*aurHÌs aimó azrei > 

<)ue j*aie aimé eh* io abbia » 

qu<>j*<)ua8« aimé eh* io avessi > 

«Tcir aimé a^isr » 

A^ant azjsti^ eatetì'Iù » 



amato fini finito re^n ricevuto renda, rM9 



fini 
fini 
fini 
fini 
fini 
fini 
lini 



re^i^ 
rè^u 

re^u 
refu 
regu 
re^a 
re*?u 



» 
a 

» 



renda 
renda 
renda 
renda 
renda 
renda 
reudu 
roadu 



» 

» 
» 
» 
P 
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C:3:r)fazìani intorno ad alcuni verbi irregolari 

105. Abbiamo veduto che la parte radicale del verbo non 
ofTic Viiriazioi» nell'ortografìa; ma siccome bisogna conser- 
vare sempre lo stesso suono alla seconda consonante finale 
tlella medesima, cosi sarà d'uopo badare ai verbi, la cui 
finale trovasi simile ad una delle seguenti, e seguirne pure, 
la medesima regola. 



1. 


finale 


in ger 


come: manger 


mangiare 


2. 


» 


> cer 


pei'cer 


forare 


a 


» 


> eier 


nioeler 


. livellare 


4. 


» 


> eter 


jeter 


gettare 


5. 


» 


» ai/er 


payrr 


pagare 


c. 


» 


» o;/cr 


employer 


impiegare 


7. 


> 


> uycr 


appuyer 


appoggiare 



Nel primo sì frappone una e muta dopo la g, quando la- 
parte finale di qualsiasi tempo comincia per a, ed o: noua 
mangedmes, nous vnangeorvi; e ciò per conservare al g il 
suono che ba davanti alia e. 

Nel secondo si mette la cédllle sotto il e, avanti a, o: nous 
peri^ames, nous pergons; il che conserva al e il vero suono 
delia s dura. 

Nel terzo e quarto sì raddoppia la consonante avanti alla 
e muta: je favelle; tu nivelles^ il nivelle ; nous nivelons^ 
vous nivellesj ils nivellent; ma se si trova 1* accento acuto 
sulia e di dettò finali in eler^ éter, invece di raddoppiar la 
consonante, si mette Taccento grave sulla e che precede la 
sillaba muta ; révéler : je révèle, tu récèles^ il rèvèh; nous 
réve'ions, vous révéles, ils révèlent, 

Ne* tre ultimi poi si cangia y in t semplice davanti alla 
e muta; payer: je paie^ tu paies^ ilpaie; nous payons, vous 
payez, ils paient, ecc. 

166. Nella seconda coniugazione, bénir fa bénit, bénite al 
participio passato, quando significa benedetto con cerimonia 
religiosa ; ma farà bèni, bénie, se significa protetto dal Si* 
gnore. — > Il verbo fleurir in senso figurato fa florissant nel 
gerundio e ne' tempi che ne derivano. 

Nella terza con'Mgazione, devoir prende l'accento circon- 
flesso nel participio passato maschile : ho dovuto vederlo • 
parlargli, fai d& le voir €i lui parler. 
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TAUTE SEroXOA 



ac-^.uistare 


mourir 


morire 


bollire 


offrir 


offrire 


correre 


partir 


partire 


coprire 


servir 


servire 


cogliere 


tressaillir 


sussultare 


doniiire 


tenir 


tenere 


fallire 


vètir 


vestire 


fu^rgire 







Metodo per riconoscere se il verbo è regolare o irregolare. 

lo*. La lingua francese ha scimila verbi in circn^ fra i qual 
quattromila afiparteugono alla prima coniugazione, e due 
vorbi soltanto sono irregolari: alter andare, envoyer^ man- 
dare, come sì vc«lr;\ in seguito. •• 

108. Nella seconda coniugazione vi sono quindici v/^rbi ir- 
regolari^ ma ricorrendo al gerundio del verbo finir ^ il (juale 
termina in issane , si riconoscerà che mourir è irregolare , 
attesoché suona mourant, e non già mourissant; e così gli 
analoghi. 

acquérir 

bnuilir 

courir 

couorir 

cueillir 

dormir 

faillir 

fair 

IGO. Nella terza coniugazione saranno tutti regolari i vcr!»i 
la cui finale sarà evoir, eccetto revoir e prevoir, ì quali sono 
simili a voir irregolare. 

170. Nella quarta coniugazione saranno regolari e si coniu- 
gheranno come rendre i verbi soltanto la cui finale sarà 
andre, endre, erdre, ondre, ordre, répandre, entendre, perdre, 
con/bndre, mordre ; eccetto prendre ed i suoi composti, come 
si vedrà nelle Tavole sinottiche de* verbi irregolari, dove 
si trovano formati i cinque tempi primitivi da una parte, e 
dall'altra sono segnati i tempi derivati, oppure le persone 
del verbo che non seguono la regola della formazione. Si 
noti che , trovata la prima persona singolare , si continua 
nella finale come se il verbo fosse regolare, per es: invece 
òX fallerai 9 il verbo aller fa ^ ixxtMvo f irai ; dunque si 
continuerà tu iras, il ira; nous irons, vous ires, ils iront ; 
giaccUò cotesta finale è sempre quella del futuro* 

DE' VERBI IRREGOLARI. 
Osservazioni. 

171. Chìamansi verbi irregolari (\\ie\\\ che non formano tutti 
i tempi primitivi secondo la regola generale, oppure che in 
alcuni tempi derivati non seguono la regola della formazione, 
« tale irregolarità trovasi notata nelle Tavoi^ sinotticub. 
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^ Yerbi composti seguono la medesima regola del verbo cui 
appartengono, come rewooyer^ che sarà simile a envoyer^ ecc. 

Sul verbo segnato da asterisco (*) ndle Tavole sinottiche 
si coniugheranno tutti quelli che avranno la medesima de-- 
sinen^a, benché non sieno composti: come conquérik sopra 
acqmrir; ouvrir sopra couvrir; souffrir sopra offrir; sentir 
sopra partir; venir sopra tenir; craindre sopra joindre ; 
coNNAiTRE sopra paraitre ; conduire sopra produire ; e così 
di tutti i verbi , la mi finale sarà una di queste : quérir , 
vrir, frir, tir, enir, indre^ oitrè, uire. 

I verbi che non hanno tutti i tempi primitivi si chiamano 
vprbi difettim; e mancando dei tempi che dai primitivi de- 
rivare dovrebbero, vi si supplisce talvolta con un altro verbo, 
come si vedrà nel verl>o faillir della seconda coniugazione. 

Nel presente dell'indicativo e nel presente del congiun- 
tivo la prima e la seconrla persona del plurale sono sempre 
regolari, eccetto nei verbi savoir, pouvoir, faire, dire, la cui 
irregolarità trovasi segnata nella Tavola sinottica. 

Oltre i verbi unipersonali, i quali si usano soltanto alla 
terza persona del singolare , come : il faut , il fallait , i7 
faìiuU il faudra, il fawlrait , qu*il faille, qu*il faillùi (bi« 
sognava , che bisognò, bisognerà, bisognerebbe, che bisogni, 
chi bisognasse), vi sono pure alcuni verl>i che mancano di 
alcuni tempi o non si usano che airinfinilo; il cke a'iii^^ 
tera dull*ujbO. 
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SOS 



il 



T>.BLETT'-^S' 

^«— ' ^^^ ^ ^RBES 1 

ì 



Ppègent 
de rindicati 




Bo^ Hire 
Coi rrtre 

( ioprire 

' Cogliere 

Dormire 

Fallire 

Fuggire 

Morire 

Offerire 

Partire 

Servire 
Sussultare 

Tenere 

Vetture 



Acquórir 

Baailllr 
Courir 
vrìr 
<3ouvrir 
CueiJlir 
Donuir 

FuilUr 

Fair 

Ifourir 

frir 
Offrir 

tir 
Partir 

Servir 



Jcnir 
Tétit 



ac^érant 

feoiiìllant 
couraut 

coavrant 
cueillant 
dormant 

£aillant 

fojant 

monrant 

ofirant 

partant 

senrir «ervant 

Tn^taS llir tressai Ilant 
enir 



tenant 



acqnis 

bouilli 
couru 

couvert 
cueilli 
dormi 

faiUi 

fni 

* mori 

offert 
parti 
servi 



tew 



j^aoquiers 

je bons 
je oours 

je couvre 

je cueille 

je dors 

je manque 

je fais 

je meuri 

j*oifre 
je pari 
je seri 



sem je sers 

tressaiUi je tressailb 



je tiens 
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SYN0PTIQUE8 

IRRÉGULIERS 



TEMPS DÉRIYES 



déf ini 



qui ne suivent pas la règie generale de la formation. 
Si noti elio ii futuro ed il condizionale sej^uono 
sempre la stessa anomalia, mettendo ia finale che 
li caratterizza. 



CONJUGAISON 



C Pr. de l'ikd. tu vas, il va,., ils xwìit, Fvvvk fiì^ai. 
' ^allai l Impéiìat. va. Pr. du s^bj : que faille^ que tu ailles, 
l quHl aille.,, quils aillent. 

., . t FuTUR fenverrai. Nota. Avanti e muta, y n cangia 

j nvoyai j sempre in i semplice. 



CONJUGAISON 



^ l Pr. de l'ind. ils acquièrent, Futur facquerrai, 
j*acquis < Pr. du subj. que facquière^ que tu acqulùrcs, qu*il 

f acquière..» qu'ils acquièrent. 
^e bouillis 
je courus — Futur je courrai. 

je couvris — appauvrir, che è regolare, 
je cuellis — Futur je cueillerai. 
je dormis 

. i» nijg I Pr- de l'ind. tu manqueSy il manque; ma nel restante 
^ \ del verbo fii segue la regola generalo. 

je fuis 

l Pr. de l*ind. ils meurent Futur je móurrai, 
je mourus< Pr. du subj. que je meure, que tu meures , qu' il 

{ meure.., qu*iis meurent. 

j'offiis 

l Eccetto avertir, assortir, travestir^ ressortir quando 
y J significa dipendere da un tribunale, i quali sono 

( simili a finir. 
j*e s^rvis 
je tressaiUis — Futur je tressaillerai. 

l Pr. de l*ind/ Futur je iiendrai. 
je tìns J Pr. du subj. que je tienne^ que tu tiennes, qu'il 

• ( tienne... qu'ils tiennent. 

je vétis 

2* Coi'so .fi- U 

Digitized by LjOOQIC 



n 



no 










TEMPS PRIMITIFS 


Presente 
dell'infinito 


Présent 
de rinfìnitif 


Particìpe 
présent 


Particìpe 
' passe 


Presént 1 
de rindicatif 


TROISIEME 



Bisognare 



Muovere 

Piovet-e 
Provvedere 



Potere 

Prevalere 

Sedere 

Sapere 

Valere 
Vedere 



Falloir 



Mouvoir 

Plcuvoir 
Pourvoir 



Pouvoir 

Prévaloir 

S*asseoir 

Savoir 



Voir 



Volere Vouloìr 



mouvant 

pleuvant 
pourvoyant 



pouvant 

prévalant 

s'asseyant 

sachant 



Valoir valant 



voyant 



voulant 



falla 



mu 

più 
pourvu 



pu 



prevali! 



s*étant assis 



8U 



valu 



voulu 



il faut 



je meus 

il pleut 
je pourvoi? 



je puis 



je prévaux 



je m^ 



je sais 



je vaui 



je vois 



je veux 



Digitized by LjOOQIC 



Passò 
d é f ini 



TEMPS DÉRIVÉS 

qui ne suiventpas larègle generale de la formatidn. 

Si noti che il futuro ed il condizionale seguono 

sempre la stessa anomalia, mettendo la finale che 

li carattpmza. 



bONJUGAISON 



. 



il fallut 



je mas 



J Imparp. de l'ind. il fallait. Futub il faudra. 

t 



Pr. nu suBj. qu*il faille. 

Pr. de l'ind. ils meuvent Pr. du svbj. queje meuife^ 
que tu meuves^ qu'ils meupe.... quHls meuvent. 



il plut 

je pourvus — Futur je pouf^oirai. 



je prévalus — Futur je prévaudrai. 



je pns 



Pr. db l'ind. je puis oje peux^ tu peux^ ilpeut... ils 
peuvent, FvTunje pourraL N jn ha imperativo. Pr. du 
SUBJ. quejepuisse, que tu pftisses^ qu'il puisse; que 
nous puissùms, que votcs puissiez, qu'il puissent. 



je m*assi8 



Jesus 



je yalus 



Pr. db l'ind. ils s'asseient. Fvnmje m'assiérai. Can- 
giasi Vy in i semplice avanti la e muta. 

Pr. de l'ind. nous savons, vous savez, ils savent. 
Imp. de l'ind. jfV savais. FvTUii,je saurai.ìuPÈKKT. 
saehe^ sachons, sachez. 

Futur je vaudrai. Non ha imperativo. Pr. du subj, 
queje vaille, que tu vailles^ qu'il vaille... qu'ils vaillent. 



Il 



je vìa — Futur j> verrai. 



]b voulus 



Pr. de l'ind. ils veulent Futur /e voudrai, Impér 
veuilles. Pr. du subj. queje veuille, que tu vew^ 
qu'il veuille... qu'ils veuillent. 
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■. 


TEMPS PRIMITIFS 


*i 


Presente 


Prósent 


Parti ci pe 


Partici pe 


Prósent 


dell' infinito 


de Tiafinitif 


prósent 


passò 


de rindicat 


QUATRIÈMI^ 


Assolvere 


Absoudre 


absolvant 


absous 


j'absous 


Battere 


Battfe 


batUnt 


battu 


je bate 


Bevere 


Boire 


buTant 


bu 


je bois 


Circoncidere 


Ci reo a ci re 


circoncisant 


circonda 


je circonci 


Conchiudere 


Conclure 


concliiant 


conclus 


^e conclus 


Confettare 


Gonfire 


confisant 


con fi t 


je Gonfia 


Cucire 


Coudre 


cousant 


cousu 


je couds 


Credere 


Gioirò 


crojant 


crù 


je croia 


Crescere 

M 


Croi tre 


croissant 


cru 


je croia 


Dire 


Dire 


disant* 


dit 


jedia 


Scrivere 


Écrire 


écrivant 


écrit 


j'écris 


Escludere 


Exclure 


excluant 


exclu 


j'exclus 


Fare 


Fair e 


faisant 


fait 


je faia 


Giungere 


Joindre 


Joignant v 


joint 


je joina 


Leggere 


Lire 


li<ant 


lu 


je ha 
je mandi: 


Maledire 


Ma udì re 


mautlissant 


maudit 


Mettere 


Mettre 


mettant 


min 


je meta 


Macinare 


Moudre 


moulant 


moulu 


je mouds 


Nascere 


Naltre 


naìssant 


né 


Je nais 


* Parere 


Parai tre 


paraissant 


paru 


je parais 


Piacere 


Plaire 


plaisant 


più 


je plais 


Precidere 


Prendre 


prenant 


pria 


je prendi 


Produrre 


Produirt 


produisant 


produit 


Je produt 


Risolvere 


Róaoudre 


róso 1 vani 


róso uso r^aolu 


je róaoua 


Ridere 


Kire 


riant 


ri 


je ria 


Rompere 


Rompre 


rompant 


rompu 


je ronips 


Bastare 


Suffire 


Buffìsant 


Bufà 


je BuMa 


Seguire 


Suivre 


suivaat 


Buivi 


\é euia 


Mugnere 


Traire 


travant 
vainquant 


trait 


ie traii 


% Vincere 
Vivere . 


Vaincro 


▼ainca 


J6 vaine* 


l _ WVé 


nvfnt 


^r«OH ^ 






Digit 


zedby^^^VJVlv^ 





Passò 
ó f ì n i 



ni. 

TKMPS DÉRIVKS 
qui ne stiivent pas la rrgle generale de la formatton. 
Si noti che il futuro ed il condì stonale seguono sempre 
la stessa anomalia, mettendo la finale che li carat- 
terizza. 



NJUGAISON 

— : 



batti 8 

bus 

circencisl 

conclus 

confis 

cou<»is 

cru3 

crùs 



dis 

orivi s 
xelus 



Si userl» il passato indefinito fai absous, invece del pas- 
sato definito che manca. Part. pass. fkm. absoute. 



Pr. de l'ino, ils boivcnt, Pr. dtj subj. que je baite, que 
tu boives, qji'il boioe.,, qittls boivent. 



fis 

joignis 

lus 

maudis 

mis 

moulus 

naquiÌÀ 
parus^ 

plus 



P«. DB l'ind. tous dites. Redire fa anche tous redites; 
ma tutti gli altri verbi, da questi composti, seguono 
la regola generale. 



Pii. DE l'imo, vous faites, ils font, Fvtijr je ferai, Pr. du 
SUBJ. que je fasse, que tu fasses, quii fasse, que nous 
fassions, que vous fassiez, qu'ils fassent. 



pns 



Pr. db l'ind. i7s prennent. pR. du subj. que je prenne, 
que tu prennes, qu*il prenne,,. qu'ils prennent, 

proti uisis — nutre, luire, Part. pass, nui, lui, 

rósolus— dlssoudre ò simile. Part. pass. fem. dissoute* 

ris 

rompis / 

suffis j 

su^vis j 

vainquis — Pr. db l ìnd. tu vaines, il vaine. 

vécus. 
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NOTE ADDIZIONALI AI VERBI. 

172. n yerbo étre cominciante una frase e non arente 
■oggetto espresso riceve il pronome ce prima di sé: ò vero, 
c'est vrai; ma si porrà U^ se il verbo trovasi seguito da 
aggettivo unito alla preposizione di: ò facile Covarsi felice 
in mezzo aUa dovizia, il est facile de se trouver heureuoo 
au sein de Vaòondance. Si usa pure il pronome ce quando 
il verbo étre trovasi separato dal suo soggetto: ciò che più 
ammiro in lui ò la sua virtù , ce que fadmire le plus en 
lui c'est sa vertu. 

173. Parlando delle ore, il verba étre si usa sempre alla 
terza persona del singolare: ò niCorsi^ilest une heure^ sono 
le due, il est deux heures ; erano le dieci quando siamo 
giunti, t7 était dix heures, quand nous sommes arrivés.Che 
ora è? oppure, quante sono le ore? qttelle heure est-ilf Par- 
lando poi del tempo, in francese usasi il verbo y avoir: sono 
otto giorni che non vi ho veduto, il y a huit jours, que je 
ne vous ai pas vu. É un' ora ch'egli dorme, il y a une heure 
qu'il dort. ^^ 

174. Il verbo étre accompagnato dal pronome ce non si 
usa al plurale, salvo quando trovasi seguito dalla terza 
persona plurale. 

Cesi moi con interrogazione: est-ce moif sono iot 

c^est tot est-ce toif sei tu? 

c'est lui est-ce lui? è defto? 

e^est elle est-ce elle? è dessa? 

e^est nous est-ce nousf siamo noi? 

c'est vous est^e vousf siete voi? 

ce sont eim est-ce euxf sono essi? 

te sont elles sont-ce ellesf sono esse? 

175. Il verbo esserb coiravverbio vi traducesi col verbo 
avoir usato unipersonalmente e preceduto da y^. 



Con interrogazione: 




il y a y a-t-ilf 
il y avait y avait-il f 


vi è, oppure vi sono 
vi era — vi erano 



t Quando un Terbo, usato interrogai iMmente. termina colla vocale, e trovasi srf atts* 
da uno de' pronomi tt, elle, on, si frappone il -(, che i Francesi chiamano eiipfc9i<>v<u. 
a ^oake tronca il suono duro che>pn*<**'*^et>be l'incontro di due vocali. 
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i7 y eut ' y eut-il? vi fu — vi furono 

il y a eu y a-t-il eu? vi è stato — vi sono stati 

il y aura y aura-t-il f vi sarà — ^vi saranno 

il y aurati y auraiHlf vi sarebbe — vi sarebbero 

gu'il y alt \ " conpuniivo non 1 che vi sia — che vi siano 

* •» 's ^ \ P»^ estere usato in- > , . « , • ^ 

quii y eut ( lerrogatiTameirte. ) Che VI fOSSe — Cho VI foSSOPC 

176. Si porrà il soggetto dopo il verbo: 

1.* Nelle frasi interrogativi), quando V interrogazione ri- 
chiede una risposta: venez-vousì Ma si potrebbe dire: vous 
venez? tant mieuXy nous serons en plus grand nomare. 

2.* Quando si augura: puiise-t-elle étre heureuse! 

3.® Allorché si citano le parole di alcuno : fatme mon 
peuple comme mea enfant^ disait un hon roi; e non già un 
bon roi disait» 

4.*. Quando la frase comincia da tel^ ainsi: tei sera mon 
avis — ainsi passeront les jours^ de ma faihle existence! 

5.* Dopo aussi, en vain^ peut-étre, à peine, du moins, an 
moinsj oà, donty que pronome relativo: aussi parlez-vous 
avec certitude — peut-étre viendì-a't-elle — en vain cher- 
chez-vous d me convaincre — du moins fallait-il lui parler 
de bonne grdce — le bonnheur que me causait sa p7*ésence 
sera toujours dans mon cosur, % 

177. Nelle frasi interrogative, benché vi sia il nome per 
soggetto, si usa pure il pronome: verrà vostro fratello? 
wotre frère viendra-t-il f vivo ancora vostro padre ? votre 
pére oit'il encore? Si potrebbe anche dire: est-ce que votre 
fl'ère viendra ? est-ce que votre pére vit encore ? 

178. Il verbo non si può usare interrogativamente alla 
prima persona del singolare, quando questa è monosillaba: 
allora si mette est-ce que; mento io? estH:e que je mensf 
e non mens^'e. Sono però eccettuati /hiVe, dire, devoir, voh\ 
étre , alter , nei quali si può dire fais-je ? dis-je f dois-je f 
vois'je f suis-je f vais-je f 

179. Quando il soggetto si trova composto di più nomi e 
pronomi, il verbo ponsi al plurale e concorda colla persona 
pib nobile ; ora la prima é più nobile della seconda , e la 
seconda é più nobile della terza: mai et mon frére troxj^ 
vdmes tout admirable. 

1.* Il verbo concorda coirultimo nome o pronome quando 
i nomi formanti il soggetto sono sinonimi: le courage^d'in- 
trepidile étonne les pltts braves. 

-^ Z,^ Il verbo concorda pure coirultìmo nomo, se ve ne sono 
duo uniti dalla congiunzione ou: la faiblesse ou rinex^>é' 
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rience nous fait commettre hien des fautes. Però, se le par 
role unite da ou sono di persona diversa, il verbo mettesi 
al plurale : toi ou ton frère venez me voir. 

2° lì verbo concorda coirultìmo nome o pronome quando 
le parole , che formano il soletto sono poste per grada- 
EÌone, e che l'ultima di quelle ha piti forza delle altre: et 
mcrifice, votre intérét^ votre honneur Texige ainsi, 

4.° Finalmente il verbo concorda coli' ultima parola, che 
concorre a formare il soggetto, quando questa sarà una delle 
seguenti : rien , personne , aucun , tout, come : paroles, re- 
gards, tout est charme en elle! 

5.** Il verbo si mette al singolare quando ha per soggetto 
più verbi all'i nfìnito: manger^ boire^ dormir, fait tout le bon- 
heur d'un homme paresseux et gourmand; in questo caso 
il riassuntivo cela è sottinteso. 

6.** Mettesi il verbo al singolare quando le parole, che con^ 
corrono a formar il soggetto sono unite dalla particella ne- 
gativa m, e che l' azione del verbo si riferisce soltanto ad 
una di esse: ni M. le maire, ni M. Vadjoint ne sera destitué. 
Nel dato esempio si trattava di deporre uno de' due; ma si 
dirà: ni Vun ni Vautre ne seroni déstitués, se si fosse trat- 
tato di deperii ambidue. ^ 

180. Quando il verbo ha per soggetto un nome collettivo 
f2:enerale, concorda con detto nome: la foule des humaines 
sera dispersée; ma se il collettivo è partitivo, il verbo con- 
corda col nome che segue il collettivo: une foule de nj/mp?ies 
suivaient la déesse. 

181. Il verbo si mette al plurale quando ha per soggetto 
una delle parole peu, beaucoup, la plupart. Esempio : peu 
uiment l'elude, et beaucoup cherchent les divertissements ; in 
lutti questi casi è sottinteso d'hommes. 

182. Vi sono altri verbi che nei tempi composti prendono 
avoir oppure étre, in senso però affatto diverso; questi sono: 

1.® Convenir prende avoir nel senso di esser convenevoli 
e prende étre quando signi fina esser d'accordo : cette mai" 
ton, m*a convenu, et je suis convenu du pìùx. 

2.** Demeurer prende étre quando il soggetto non can^a 
stato : deux cents hommes soni demeurés sur le champ t, ' 
bataille ; ma si userà avoir se il soggetto passa da uno 
italo in un altro: il a demeuré dix ans en province^ et 
maintenant il demeure à la capitale. • 

^ 3.^ Echappcr prende étre per significare che l'azione si è 
'atta per colpa nostra, e prende» avoir per dare ad intendere 
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che razione si è fatta per avvertenza: plusieurs fautes me 
soni échappées^ une seule m'a échappé. 

4.® Expirer riceve étre per le cose, e avoir per le persone; 
la tréve est expirde — ce hèros a expiré au champ d-honneur. 

Sintassi del verbo colie preposizioni 

183. Il verbo all'infinito non sarà preceduto da preposi- 
zione dopo aimer mieux^ compier^ croire, daigner^ devoir,* 
enlendrey faire^ s'tmaginer, oser^ pouvoir, prétendre, vouioir, 
savoir: io credeva di essere amato da voi, je croyais èti-e 
aimé de vous, 

184. Il verbo all'infinito sarà preceduto dalla preposizione 
à dopo i verbi aimer ^ aider^ s'entendre, autoriser, balancer, 
consentir, décider, désapprendre, encourager, exhorter, ha- 
biéuer, hésiter, s'abstenir, penser, renoncer, répugner: ella 
amava di prevenire le ingiurie colla sua bontà, elle aimait 
ù. prevenir les injures par sa bonté. 

185. Il verbo all'infinito sarà preceduto dalla preposizione 
de dopo i verbi appréhender^ craindre, dédaigner, défier, se 
dépécher, désespdrer, désirer, détcster^ différer, disconiinuer, 
espérer, gager, regretter^ souhaiter, soupgonner: temo di 
vedervi infelice, je crains de t?oi^ voir malheureux. Negli 
altri verbi poi si porrà la preposizione à oppure de, secondo 
suona meglio airorecchio: continuate a lavorare, continuez 
à travailler; oppure: continuez de travailler. 

Osservazioni ulteriori. 



186. L'indole della lingua francese non permette di usare 
il verbo all'infinito in luogo di un sostantivo, e neppur più 
di due verbi di seguito all'infinito, in caso retto; bisognerà 
dunque fare un' inversione' allorcliè nel tradurre s'incontras- 
sero tre verbi di seguito nella lingua italiana: credo di po- 
^er andare a vedere i vostri genitori, j> crois, queje pourrai 
alter voir vos parents; e non gìiije crois pouvoir alter voir 
vos parents. 

187. Nella lingua francese non si userà il modo congiun-» 
tivo allorché la frase non è dubbiosa; esempio: si diceche 
la terra sia rotonda, on dit que la terre est ronde; ma 
dubito che lo sia, mais j e doute qu'elte le soit — si sa dove 
sia a tesoro, on sait où est le X^'^sor. 
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188. Non 8i usano nella lìngua francese le forme oontinnt 
italiane, come andar dicendo^ venir ammaestrando, tn tal 
caso si sopprime in francese Tausiliario, e si mette il verbo 
principale al tempo dell* ausiliario soppresso; esempio: tn 
tono persone, le quali vanno dioando, U y a des personnes 



OAPITO O Vii 



189. In fhtncese oome in italiano tì sono due participi!, 
doè: il PARTICIPIO PRSSENTB gerundio, e il participio passato, 
i 190. n participio prbsentb è sempre invariabile e termina 
in ani; però non bisogna confonderlo coiraggettivo verbale 
cbe terminando in ani concorda in genere ed in numero 
olla parola ch*egli qualifica. Onde farne la distinzione, si* 
rsserverà cbe il participio presente ba un reggimento di- 
etto, e cbe Yaggeitivo verbale non ò altro se non un qua- 
lificativo: ces hommes^ prévoyant ie danger^ se mirent sur 
leura gardes, et ils furent heureuco d*avoir été prévoyants. 
191. Quando la frase italiana comincia da un participio 
presente rappresentante nutazione, in francese si prepone al 
medesimo la preposizione en: ricompensando gli alunni, si 
eccitano al lavoro; en récompensani les élèves^ on les excite 
au travaiL ^ 

102. n participio passato usato senza ausiliare concorda 
eome un verbo aggettivo qualificativo: malheur aux cccurs 
lingrats et nés pour les forfaitsl 

* 193. Il PARTICIPIO PASSATO uuito al verbo itre concorda 
iempre in genere ed in numero colla parola cui si riferiscc| 
nom sommes affligés et consolés faeilement^ 

194. Il PARTICIPIO PASSATO unito al verbo avoir è invaria- 
bile quando trovasi seguito dal suo reggimento diretto, op- 
pure quando non ce n*è: les désordres ont verse dans son 
cceur bien d*amers repentirs; ma si direbbe facendo con- 
cordare il participio: ks repentirs qtte les désordres ont 
verse* dans son cceur, attesoché il participio passato trovasi 
proceduto dal redimento diretto. Alla detta regola sono da 
utrsi quattro osservazioni. 
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1.* Quando il que significa durante il tempo, il participio 
sarà inyariabile: les heures que vouz avez dormi se soni-- 
elles écoulées dans un beau song e f 

2,* Sarà sempre invariabile il participio passato posto fra 
due que: la réponse que, favais prévu qu on voics ferait^ 
vieni éhfin de vous étre fàite. 

3.' Sarà pure invariabile il participio passato, die ba por 
reggimento diretto l' rappresentante un membro di frase 
sottinteso: cette lettre est plus intéressante queje ne favais. 
cru; cioè, que je n^avais cru qu'elle fùt intéressante, 

4.* Finalmente il participio passato sarà invariabile quando 
sarà seguito da un verbo all'infinito, il <iuale serve di reg- 
gimento diretto: cette romance est belle, je Vai eijtendue 
chanter; ma si potrebbe dire, facendo concordare il partici- 
pio passato: cette femme citante bien,je l'ai eniendue chan- 
ter; attesoché il reggimento diretto è f per la, e non già 
il verbo all'infinito. Infatti si potrà dire di aver sentito una 
donna cantante, ma non si potrebbe dire di aver sentito una, 
canzone, la quale cantasse. 

195, In francese non si può adoperare il participio pas^ 
sato in modo assoluto. In tal caso bisogna fare un'inversione; 
esempio: ho ricevuto il danaro mandatomi da V. S., cioè: 
che V. S. mi ha mandato, fai regu Vargent que vous m*ave^ 
envoyé. Però, quando il participio passato comincia la frase, 
si antepone il gerundio del verbo avoir per esprimere l'a- 
sione, e quello del verbo étre per esprimere lo stato: aperta 
la scatola, prèse tabacco; ayant ouvert la tabaiière, ilprit 
du tabac — finito M tempo della sua prigionia, fu mandato 
a casa; le temps de sa détention étant fini, on ìenvoya 
chez lui. 



CAPITOLO VIL 
Dell'avverbio. 

196. Vawerbio è una parola invariabile che modifica \ì 
verbo. Chiamasi locuzione avverbiale più parole formanti 
avverbio. 

Avverbi jstà in teso nel discorso: 

Quand quando 

Quanta riguardo a 
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SECONDA 


Aiitre/bis, jndis 


altrevolte 


Dorénavant 


d*or innanzi 


En altendant 


frattanto 


Depuis peu 


da poco in quii 


Peu à peu 


a naano a mano 


Dans peu, sous peu 


fra poco 


Dès 


fino 


Dès lors 


fin d'allora 


Successivement, de suite 


successivamente 


OU^ 


dove ' 


Jamais 


giammai 


ffier 


ieri 


Avant iter 


ieri, l'altro 


A ujourd'hui 


oggi 


Demain 


-^domani 


Après demain 


posdomani 


Le lendemain 


\l domani 


D'aujourd'hid en huit 


jggi otto 


A Vavenir, à jamais 


in avvenire 


Bientòt 


bentosto 


Vite 


presto 


A la Mie 


in fretta 


Plutòt 


piuttosto 


Plus tòt 


più di buon'ora 


Plus fard 


piti tajdi 


Peut'étre 


forse 


Bien 


bene 


Mal 


male 


MieucG 


meglio 


Meilleur (sarebbe errore il 




dire plm bon) 


miglioro 


Pire 


peggio 


Plus 


più 


Moins 


meno 


Rarement 


di rado 


Tout-à'coup, sur-le-champ 


subito 


Tout d'un coup 


tutto ad un tratt^ 


Toutefois 


tuttavia 


Pourtant 


però 


Néanmoins, cependant 


cionondimeno 


Nonobstant 


ciononostante 


Y 


ivi, vi, in quel luogo 


Di più, diccsi de plm parlando di numeri, davantage per 


maggior quantità. 
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197. Nota, La maggior parte degli avverbi formansi dal- 
Taggettivo femminiie, aggiungendo meni: heureuse, heureu^ 
sement; sage, sagement; cruelley cruellement. Si formerà 
poi l'avverbio dall'aggettivo maschile coU'aggiungere pari- 
mente meni quando questo termina con una delle vocali é 
i, u: modéré, modérément; poli, pollment; ingénu, ingénu- 
menu Gli aggettivi però la cui finale maschile sarà ani o 
en^, cangiano questa in amment, emment per formare Tav- 
verbio: savant, savamment, prudente prudemment. 

198. L'avverbio no, non traducesi non quando è usato 
senza verbo, ma unito al verbo traducesi ne, ne pas, ne 
point: non posso obbligarvi, ye nepuis pas t?oi*^ ohliger; op- 
pure je ne puis voiùs obliger; oppure je nepuU point vous 
obliger. Ne' dati esempi si osserverà che la negazione va 
crescendo di forza e che l'ultima trovasi al più alto grado; 
eccetto che vi fosse la parola absolumentumisi all'avverbio 
ne pa^f come : je ne puis absolument pas voiis ohliger. 

199. Pas e point si sopprimono quando il verbo è seguito 
da una parola negativa, come rien,jamais, plics, guère, aur 
cun, nul, nullement, personne^ niy oppure dalla congiunzione 
guey o da un altro verbo all'infinito: notando bene che, senza 
il ne, la proposizione non può essere negativa: 

Non vi dirò nulla, je uj vous dirai rien. 
Non ha altro bene fuorché la virtù, il ne possedè quo la 
vertu. 
Non posso credervi, je ne puis vous croire. 

200. Quando l'avverbio non trovasi avanti ad un verbo 
all'infinito, traducesi col ne pas prima del verbo: per non 
udirlo, sono andato via: pour ne pas l'entendre, je nC en 
suis alle. 

201. Ne, accompagnerà sempre il verbo, che trovasi pre- 
ceduto da, una di queste parole: à moins que, depeur que, 
de crainte que^ autre,autrement,plics,mieìiXy moins; esempio: 
à moins quHl ne Vienne — de peur qu'il ne tombe — de 
crainte qu'il n'arrive — il était tout autre quii n'est — il 
dépense plus qu'il ne possedè — cette personne chante mieux 
gli elle ne parie — elle est moins timide qu'elle ne parati. 

202. Dopo i verbi craindre, appréheruler^ avoir peur, 
trembler^ si usa ne... pas quando si desidera che la cosa sia: 
je crains qu'it ne réussisse pas, desidero che riesca; ma si 
userà semplicemente il ne quando non si desidera che la 
cosa sia: je crains qu'il ne réiississe, temo che riesca. 

203. Quando i verbi nier, désespérer, disconvenir, douier, 
sono accompagnati da negazione, si usf^ apollo il ne prima 
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del yerbOy che trovasi subordinato ad uno di quelli: io non 
nego che questo sia, je ne nie point qtie cela ne soit 

204. Ne'tempi semplici l'avverbio si pone dopo il verbo: 
egli parla eruditamente, il parie savamment; ma ne* tempi 
composti si pone sempre tra il verbo ed il participio; egli 
ha parlato eruditamente, il a savara mentpar/^. * Quando poi 
il verbo trovasi all'infinito, Tavverbìo dovrà esser posto prima 
del verbo : egli parlò molto per dir nulla, il parla beaiÀCOup 
pour ne rien dire, 

206. Gli avverbi dessus, dessous, dedans, dekors^ alentour^ 
auparavanty davantag e non ricevono reggimento; laonde sa- 
rebbe errore il dire:^*ai mis cela dessus la table; bisogna 
invece di quelli usare sur^ sous, dans, hors, autour de^ avant 
de, pltts de: fai mis cela sur la table; un monsieur a passe 
Bous ma fenétre, e non dessous ma fenétre. 

206. L'avverbio quanto nel senso di tutto ctò chb, tra- 
ducesi tout ce qui^ quando è reggente, tout ce que quando ò 
retto: quanto mi vien detto non è quanto mi dicevate, tout 
te qui m^est dit rCest point tout ce que votcs me disiez, 

207. L'avverbio quanto avanti agli aggettivi alto, largo 
volgesi per di che altezza, di qual larghezza. Parlando 
poi di tessuti, ALTE7.ZA diccsi lar'geur^BASSo étroit, alto large: 
quanto è alto il panno, che avete comperato ? de quelle lar^ 
ffeur est le drap que vous avez achetè? 

208. Quanto più tanto piU traduconsi plus: 

quanto più dimorerete in questa città, tanto più la conosce- 
rete ; plus vous d^meurerez dans cette ville^ plus vous la 
eonnaitrez. 

209. Quanto meno tanto meno traduconsi moins: 

quanto meno viaggerete, tanto meno conoscerete le varie 
nazioni; moins vous voyagérez, moins vous eonnaitrez les 
différents natior^. 

210. Più, meno, meglio, usati in senso superlativo asso- 
luto, si traducono /<? plus, le moins, le mietcx: ciò che più 
desidero è il rivedere la mia patria; ce queje dèsire^ le plus, 
c^est de revoir ma patrie; ma si fa concordare l'articolo 
quando il superlativo è relativo: celie dame est la plus ai- 
mable de la società. 



* 

^i à fMft'uKimt regoli fanno ecceùooe gli avverbi L uroip». 
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CAPITOLO vm. 
Della preposizione. 

La preposizione è una parola invariabile, la quale iegfUk 
le relazioni che le cose hanno fra loro. 

211. In francese vi sono locuzioni preposizionali, che Tanno 
accompagnate da de, altro da à; altre preposizioni, final- 
baiente ricevono un reggimento diretto. 

212. Preposizioni accompagnate da db in fìranee^s 

Loin de lungi da 

Près cfe, vicino a, noi senso di prossimità*; auprès de nel 

senso di assiduita*. 



lintorno al «lenificante aòCHB 

j I BiaUARDA 



Autour de 
Concernane 

Vis à vis de ri m petto a 

A coté de accanto a 

A l'i}gard de in quanto a 

Au devant de incontro a 

Au travers de a traverso 

Au milieu de in mezzo a 

Au hout de in capo a 

Au deld du di là dcL 

Tutte le altro preposizioni, che avranno di in italiano, 
cangiano questo in de nel francese: a ragione di, d raison 
de, ecc. 

213. Preposizioni^ che vanno accompagnate da & inft'anceset 

Jusqu'à sino a 

Quanfd in quanto a, significante AVUTe 

riguardo. 

214. Preposizioni clìè reggono un reggimento diretto: 

Sons senza di - 

Après dòpo 

A ttendu atteso 

AvuHt avanti (prima) 

Devant avanti (di rim petto) 

Avec con 
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Chex 


in casa di, presso 


Cantre 


contro di 


Dans 


in 


Derrière 


dietro 


Depuis 


già da 


Durant 


durante 


Vers 


verso 


Environ 


incirca 


J'Jxcepté 


eccetto 


Jlormis 


fuorché 


Matgré 


malgrado 


Motjennant 


mediante. 



Par per, significante per mezzo di; pour in favore di. 

Patemi, fra, quando il numero eccede due; entre quando si 
parla di due; dans qwundo si parla di tempo. 

Selon secondo 

Sous sotto 

Sur sopra 

Fòia, ecco, per le cose vicine, che si lianno a dire: voile 
per le cose lontane, oppure già dette. 

215. Nota. In traducesi en avanti a nome di paese; in 
Francia, en France. ® 

In traducesi à avanti a nome di città: in Parigi (meglio: 
a Parigi), à Paris. 

In carta bollata, sur papier Umbre. 

In mio potere, en mon pouvoir. 

In testimonio, à temoin. 

In traducesi finalmente coli* articolo, quando tale muta- 
zione può farsi in italiano: egli era in casa, oppure alla casa: 
il était à la maison. Ma sarà meglio dire: il était chez lui. 

In si sopprime, quando serve di indirizzo: e^li abita in 
contrada San Francesco, il demeure, rue Saint'Frangois. 

216. Con si traduce par^ quander significa per mezzo dl 
Con si traduce avec, se significa in compagnia. 

Con si sopprime, allorché si può sottintendere in vece sna 
il gerundio atant: egli dorme colla bocca aperta, il dori 
la bouùhe ouverte. 

Con traducesi finalmente de o d, come si vedrà in se- 
guito: con aria ridente, d'un air riant: con vostro comodo» 
4 votre aise» 
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Modi diversi per tradurre da, di, del, fra/^con. 



217. Da, signfflcantePER traducesi |!)ar; passiamo- da qae» 
ta via, jmssons ^SLT cette rue. 

Da per bie, da per te, ecc., equivalenti alla voce solo, 
traduconsi con . la parola seul: io passeggiava da per me, 
Je me promenais seiil; negli altri sensi poi si dirà moi'tnéme, 
toi-méme, ecc.: egli si è ucciso da per sé, ils s'est tue lui- 
mime. Ma quando si parla di cose, si dirà de lui-méme, 
d'eile-méme ^ d'eux-mémes, d'eUes-mémes; la finestra si è 
chiusa da per sé, la fenétre s^est ferme (Telle-méme. 

Da si traduce sempre èn quando significa come: parla- 
temi da amico, parlez^moi eu ami. 



S'hahiller en fiamme 

Tailleur pour femme 

Souliers peur homme 

Tonneau lì vin 

Jnstrument d veni 

Le jour t,t la nuit 

En hiver 

En automne 

Au printemps 

En été 

Sous le pretexte de 

Soupe au laii 

BoUe-auX'lettres 

Bùuteille à huile 

Pendant la joumée 

Dans deux jours 

Payer en or 

Se battre au pistoìet 

Suivre des yeux 

Fait d la piume 

Carosse d quatre ehevaux 

Dès Tenfance 

Café àu laii ^ 

A la faveur de la nuit 

A voix basse 

Le tout mon eoeur 

Liner de bon appétit 

t» Corto fr. 



vestirsi da donna 

sarto da donna 

scarpe da uomo 

botte da vino 

{strumento da flato 

di giorno e di notte 

df'inverno ^ 

d*autunno 

di primavera^ 

diesiate 

col pretesto di 

zuppa di latte 

buca delle lettere 

fiasco dell'olio 

fra la giornata 

fra due giorni 

pagar con oro 

battersi colle pistole 

seguire cogli occhi 

fatto còlla penna 

carrozza con tiro a qnattfV 

sin dairihfanzia 

caflfé col latte 

col favor della notte 

con voce bassa 

con tutto il cuore 

pranzar con buon appetito 

15 

Digitized by LjOOQIC 



226 



TàKTE SECONDA 



Fefmer d clef 
Parler à quelqu'un 
A votre nìse 
D'un coup de poing 
Regarder du coin de Voeil 
Engager par serment 
Le la pari de quelqu'un 
Une ckose d la foU 
Le long du de V 
Le long de la 

218. Le preposizioni d^ de^ en si ripetono avanti ad ogni 
verbo formante una proposizione: tV est doux de servir sa 
patrie et de contribuer d sa gioire. 

219. Le preposizioni monosUlabe si ripetono quando le 
parole formanti il reggimento non sqno sinonimo: un boh 
general est aimé dans la paix et dans la guerre — on gagne 
rarement les cemrs par la force et la vialence. 



chiudere co. 

parlare con alcuno 

con vostro comodo 

con un pugno 

gvardar colla coda deirocchio 

impegnare con giuramento 

per parte di alcuno 

una cosa alla volta 

lungo il 

lungo la 



CAPITOLO IX. 
Della congiunzione. 



220. La congiunzione è quella parola che serve a legare 
le parti di un periodo ed i periodi fra loro: 

Devant les gens heureux soyez dans la misere! 

On vous plaint tout au plus^ et Ton croit beaueoup /aire* 



Si 


se 


qiuznd 


quando 


Ainsi 


cosi 


lorsque 


qualora 


Alors que 


allorchò 


quand mime 


qn.indanche 


Aussi 


anche 


pourquoi,parceque perchè 


Et 


e 


mais 


ma 


Ni 


né 


jusqu'd ce que^ \ 
tant que ] 


finchò 


Que, aussitót ) 
que^dés atte i 


che, tosto 


Ohe 


néanmoins 


nondimeno 


Ou 





quoique 


bendilo 


Cependant 


però 


au moins 


per lo raeao 


Comment^comme 


come 


éLutrement 


altrimenti 


Jjonc 


dunque 


e est à savoir si 


resta a sap 


Snfln 


in fine 




pere se 
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221. Nota, In francese, la particella si vuole il verbo al- 
rimperfetto deirindicativo. Sono eccettuati da detta regola 

i verbi avoir, étre; come: 

Se potessi vedere Paolo, gli parlerei, 

si jo pouvais voir Paul, je lui parlerais. 

Se Pietro fosse stato più prudente, sarebbe giunto» 

si Pierre eùt été plus prudente il serait arrivé. 

Se avessi pensato a ciò, sarei partito più presto, 

si j*eusse pensé d cela, je serais parti plus tòt. 

222. Quand'anche, qtmnd méme^ regge l'imperfetto dei 
congiuntivo in italiano, ma in francese bisogna usar il con- 
dizionale : 

Quand'anche mi odiaste, io vi amerei ancora, 
qtuind-ménie vous me ha'iriez, je .votis aimerais encore. 

223. Come, usato con interrogazione, oppure nel senso di 
IN CHE modo, traducesi comment; ma negli altri sensi tra- 
dncesi comme: Come avete fatto per riuscire? — come ho 
potuto: comment avez vous fait pour réusshrf — comme 
j'ai pu. 

224. Perchè con interrogazione, o nel senso di per che 
COSA, traducesi pourquoi; e si tradurrà parce que negli affri 
sensi: Perchè parlate cosi? — perchè sono il padrone: 
Pourquoi parlez vous ainsif — Parce que je suis le maitre. 

225. Finché, sino a tanto che, traduconsi jusqu'à ce que: 
Sino a tanto che siate dotto, non uscirete dal collegio, 

jusqu'à ce que votts soyez instruit, vous ne sortiréz pas du 
collège — sino a quando? si dirti: jmqu'à quandi 

226. Finché, significante per tutto il tempo, traducesi 
iant que : 

Rimarrò in campagna finché farà bel tempo, je demeure^ 
rai à la campagne tant qu'i7 fera beau temps. 

227. Anche traducesi aussi, e si mette dopo i pronomi 
personali, oppure dopo il verbo se questo trovasi espresso, 
anche noi, anche voi, nous aussi, vous aussi — anche i miei 
amici partiranno domani, mes amis par tiront aussi demain 

228. Neppure, nemmeno, né anche, traduconsi- tii, non plus, 
cioè: ni prima del nome o del pronome, e non plus dopo: 
neppur mio cugino, ni mon cousin non plus. Quando poi c'è 
il verbo nella frase, si porrà ne pas^ benché vi sia non 
plus, come: neppur mio cugino ha scritto, ni mon cotAsin 
non plus na pas écf*it. 

229. Neppure, nel senso di né anche, traducesi po^m^n^. 



Digitized by LjOOQIC 



228 PARTB SECONDA 

eoi ne prima del verbo: neppure un uccello sarebbe tante 
leggiero, pas méme un oiseau ne serail si léger, 

230. CuB, usato per tosto che, traduccsi amsitòt que^ d'>» 
que: 

Svegliato che sarà Tammalato, dategli questo rimedio: 
aussitòt que le malade sera éveiiif^, donnez~lui ce remède. 

231. Che avanti ad un verbo airjnfinito, traducesi que de: 
Piuttosto morire che allontanarmi dalla virtUl plutùt mou- 
rir que de trCéloigner de la ver tu! 

232. Di si, di no, ^i traducono que oui, que non: 

Io dico di si, ed egli dice sempre di no; je dis que oui., 
et il dit toujours que non. 

233. Et, ni. — Èi si usa per unir le parti di una frase 
affermativa, ni serve nelle frasi negative: je crois que Ai 
terre est ronde et quelle tourne autour du soleil; mais la 
plupart des kommes ne cherchent, ni d le savoir, ni d le 
comprendre. Et non debbe precedere plus, mieux^ m^in.% 
autant^ quando un membro di frase comincia da una di detto 
parole: plus on Ut Fénélon^ plus on admife «a simplicité: 
e non già et plus on adtnire sa simplicité. 

234. Paì'ce que, scritto in due parole, significa atteso che* 
parce qu'elle ment, faut-il que vous mentiezf 

Par ce que, scritto in tre parole, significa per ciò che 
par ce qu'on voit tous les jours, il est facile de comprendre 
que le talent est peu de chose sans la fortune, 

235. Quoi'/ue, scritto in una sola parola, significa benché: 
quoique vous sox/ez instruit, soyez modeste, 

Quoi que, scritto in duo parole, significa qualunque cosa: 
quoi que vous lui disiez, il ne vous écoutera pas, 

236. Nota, A cause que, devant que,durant que, malgré 
que non si usano oggidì; si porrà invece loro: parce que, 
avant de, pendant que, quoique, "^ 

237. Per mezzo della congiunzione que, unita alla prepo 
(nzione de, si formano locuzioni proprie della lingua fran- 
cese, come: 

È un dovere il soccorrere i propri simili, c'est un devoir 
ine de secourir ses semblahles. 



:Jr 
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CAPITOLO X. 
Dell'interiezione. 

238. Vinteriexione è una parola invariabile, che serve lir 
esprimere gli affetti deiranimo. 

Per esprimere gioia: 

\Ah! Ahi 

{Boni Buono I 

)Bien! Benel 

VTr^S'bien! Ottimamente! Bravissincol 

ÌA meroeille! Bravo I 

[Dieu soit loué! Sia lodato Iddio! 

Per esprimere dolore; 

ÌHélas! .Oimèl 

\Mon Dieu! Dio mio! 

\Ciel / Dieu tout pidssanti Cielo! Onnipotente IddioI 

jBon Dieu! Dio buono! 

wm à Dieu! Volesse Iddio! 

lA Dieu ne plaise! Dio non voglia! 

ÌOh! quelle ìionte! Oh! che vergognai 

\Malìieur! Guari! 

Per esprimete disprezzo: 

IFi! fi dono! Via via! Cibò! 

Sors de ma présence! Allontanati da mei 

Ah infame! Ah infame! 

Quel butor! Che villano! 

Per domandar aiuto! 

m 

Au feu^ au feu! Fuoco, fuoco! 

A r assassini arre te, Ferma, ferma rassassinol 

arréte ! 

242. {Auof armes! garde d Allearmi ! all'erta! 

vous! 

Miséricorde! grdce! Misericordia! pietà! 

,Au secours, au secours! Aiuto, accorr*uomo! 
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Per animare: 



843. 



S44. 



245. 



246. 



gal 

Alionst 
Couragel 



^ Su! orsù! 
Animo! vlfl. 
Da bravo! 



Per esprimere meramgliat 



Ho! ho! 
Hat ha! 
Parbleu! 
Morbleu! 
Ventrebleu! 
Quel domniage! 
E9t-il possiblef 



Oli! oh! 
Ah! ah! 
Per Bacco! 
Per Diana! 
Vira il cielo I 
•Peccato! 
Può essere t 



Per chiamare, avvertirez 

noia! hot Olà! 

Gare! Guar^er! 

piace! Largo! 

Per reprimere: . ' 



Doucement! 

Halle là! 
Arréte! \ 



Adagio! 
Piano! 
Alto! 
Ferma! 



*47.j 



,Per imporre silenzio ì 
Chut! paix! silence! j |j5e^ol 
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,\ ADDIZIONL 

Dei segni orlograficL « 

t Mfnl ortofrafid d«I1a Wnfpn tnunfMà tono t 

1. L'adonto aenio, aeetnt aigu (')i il quale troTsii lolttnlo ralUi • per renderà» 
]• pronuncia cbiuia, e chiamasi é f$rmé, 

2. L'accento frave, aecent 0tav€ (*). dà alla e ima pronuncia aperta, e elUamafi 
è wvert; trovaoi pure aopra altre vocali come sogno dì distinzione. 

L'accento circoufl«isso, acetnt cireonflexe 4), usasi corno s«j»no di soppressiono 
4i lettera nelU nuota ortografia, • alle tolte anche come segno di disliulooe t fa prò* 
■ondare lung^ la vocale cho Io porta. 

4. La virgoletu, téiiU$ (,), dà al e il valore della « iura^ e non si nsa eh* 
evanti ffo. u. 

5. 1 due ponti trema (*% restituiscono II proprio suono a due tocaìl unite, le <|uaH 
formano un suono solo, oppure un diilongo: come oi fa oa, ma col trema farà oi« oce* 
Nota. Nun si fa uso dei trema quando una della vocali sarà e: allora mettesi Tao» 
ecnto acuto sopra questa; rifutfir, ecc. 

6. L'apostrofo, afoitrophé (*)• il ^^ •> sostituisce alla vocale di un monoeiW 
libo che procede^na parola cominciUnte com vocale k muta. 

1, U tratto d'unioni (-;. 

Osservazioni. 

Prendono Taecento pel diverso significato: 

d, preposizione, pep distìnguerlo da a verbo 

da ou, congiunzione 

da des, preposizione articolata. 

da mur, muro 

da sur, sopra 

da /Ut, fu 

da la, articolo e pronomt 

da voila, verbo velare 

da du, articolo. 

Prendono il tratto d'unione: 

Due o pili parole che ne formano una sola: avant-ooureur^ 
avant-garde, chef-Ueu; 

Il superlativo: très^noble *; 

11 pronome dopo il verbo: iras-tuf ovvero unito a mémet 
moi-mème. 

i Ordinariamente però il superlativo trlt n»«e, trU tage, tra» «àcr. eee., m4k> 
«tsl ie|aa il tratto d'unione. . > U > 



m, ove 


> 


iès, in da 


» 


mùr, maturo 


» 


sur, sicuro 


» 


fUt, fosse 


» 


là, colà 


» 


voilà, ecco 


» 


dù, dovuto 


» 
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I pronomi dimostrativi : celui<i; ceiuhlà. 

I nomi numerali: dijysept; dico-kuH. 

«Gli aYTerbi e le preposizioni : de là, jìisque-là, cirdesius. 

Prendono T^postrofo innanzi a vocale, od h muta: 

Je, me, te, se, la, de, ne, qtie: faime, il ù'a dit; 

Posposti al verbo, je, le, la, ce rimangono intieri : ai-ji 
ftnvtef 

Snire, preposiziono seguita da elle, eux, o da verbo; eti- 
iir'elle, t^entr*aider; 

Quelque, seguito da autre, un: quelqu'un, quelqu'autre; 

Jtuque, seguito da à, au, ici, alors: jusqu'à Turin, jìm- 
'^'ici; 

Si, avanti il, ils: s'il croit; ^ 

Loreque, puisque, quoique, seguiti da il, elle: lorsqu'ilse 
4ève; 

Presque nella parola presqu'ile; 

Grande, aggettivo avanti le yooì grand'ìnèr e, grand' tante 
<pro-zia), grand'messe, grand'rouie {^ivhàsi maestra), ^rand' 
j[)orte, grand'croix, grand' cour, grand'rue^ grand'chose, 
^and'chambre, grand'chère, graruTpeur. 

Osservazioni sulC ortografia degridentici on, an, in, aio, 
aii, eau. 

Allorché lo studente è dubbioso, so debba scrivere una 
f^arola francese con en o an (essendone identico il suono), 
•consulti la voce italiana corrispondente, e quella gli additerà 
fa vocale con cui si scrive in francese: 

/tdèlement fedelmente présenier presentar» 

sentir sentire nianger mangiare 

^rand grande commancifemen/ com^tdamento 

Sono eccettuati gli aggettivi ed i sostantivi derivati dai 
Terbi: 

obéissant obbediente 

obéissance obbedienza 

reconnaissant riconoscente 

reconnaissance riconoscenza. 

puanto agli identici in, aln, au, eau, la stessa causa pnh 
4uce lo stesso eletto : 
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IftiD 


Barn 


chevaMX 


cB,yalU 


leìn 


seno 


niét&nx 


meiailt 


rain 


vano 


beau 


hello 


vìn 


vino 


chapeau 


cappella. 



Del punteggiamento. 



«to è rarte di separare con segni, sia nelle cose scrìtte, sia In qnell* 
, I iMfbi dai discorso, ote ci dobbiamo più o meno fermare, (^uesli seg** 
in — e r e di sei; 

I. Li virgoli (,) ponesi dopo i nomi, gli aggetth-i, i TeiU e pli avverbi , che tt 
e, salvo die non sieno seperatl dalla congiunzione e, Es.: il candore, la 
éoeiHIi, Im tempUeità totf le virtit ieW infamia ; la carità è dolce, pa%i€nt$ o 
bimefiem: èere, mangiare, giuocare e dormire iono le faccende dei fannulloni. 

La vìrgola serve ancora a distinguere le diverse pani di una fra^. Es.: lo studio 
fii IM memo dcUo, la rifUttìone lo fa Maggio, 

1. Il punte colla virgola (;) ponesi Ira due fm»! di cui Tuna sia dipendentn dal- 
ralln. Es.: te doUexMM è, per verità, una virtù; ma etta non deve degenerare in 



S. I dne pvnti (:) pongonsi allorquando si citano le parole di alcuno, o veramente 
si faeein parlare alcuno ; si pongono altresì in fine dì una frase seguita da un* altra che 
•crva a svolgerla ed a chiarirla. Es. : ti ne faut jamait te moqucr dee mieérablee : - 
cor f»è penti e*aeeurer d'étre tov^ourt heureuxf 

é. Il punto (.) ponesi in fine di frase, quando il senso è comipiuto. Es^^ll men» 
lir« i tt fi4 htttio dei «Ini. 

5. il pvn'-o interrogativo (Y) ponesi in 6ne di una lirase esprimente interrogasione» 
^.: eh€ 9'ha di più beUo della viflòf 

0. Il punto esclamativo (1) ponesi in fine di frase veemente ed euf4tica. Ea^: guanti 
è ifici II servire il Signore t Oh tempii Oh eoitumit 
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